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A  Sua  Eccellenza 
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Presidente  della  Camera  dei  Deputati 


Onorevole  Presidente^ 

Quand'  Ella  si  compiacque  di  propormi  agli 
onorevoli  miei  colleglli  della  presidenza,  perchè 
raccogliessi  —  in  obbedienza  al  voto  della  Ca- 
mera —  i  discorsi  parlamentari  di  Marco  Min- 
ghetti,  ed  ebbe  la  bontà  di  chiedermi  se  mi 
sarei  volentieri  assunto  l'altissimo  ufficio,  Le 
avrà  forse  recato  sorpresa  che  io,  subito,  senza 
titubanza,  rispondessi  accettando. 

Ma  se  fu  così  pronta  la  risposta,  non  fu 
—  V.  E.  lo  creda  -^  meno  viva  la  trepida- 
zione che  quasi  nel  punto  istesso  mi  colse; 
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perocché,  se  da  un  lato  una  irresistibile  sedu- 
zione mi  attraeva,  dall'altro  la  certezza  di  tro- 
varmi impari  al  grave  carico,  mi  avvertiva  che 
non  è  mai  troppo  maturo  il  consiglio,  quando 
è  chiamato  a  temperare  i  primi  impulsi  del- 
l'ambizione, o  del  cuore. 

Tanto,  che  nelF  accingermi  al  lavoro,  mi 
trovai  nelle  identiche  condizioni  nelle  quali 
si  troverebbe  un  rozzo  manovale,  dalle  dita 
callose  e  rigide,  cui  fosse  commessa  la  più 
gentile  delle  incombenze:  quella  di  racco- 
gliere, ad  una  ad  una,  tante  perle  preziose, 
per  passarle  in  un  sottile  filo  di  seta  e  com- 
porne  un  monile. 

E  solo  mi  confortò  il  pensiero,  che  le 
gemme  più  belle  sono,  per  l'appunto,  quelle 
che  non  richiedono  artifizio  di  legatura. 

Gli  è  con  questi  sentimenti  che  mi  posi 
a  raccogliere  —  gemme  dell'  ingegno,  del  sa- 
pere e  del  patriotismo  italiano  —  gli  atti  par- 
lamentari di  Marco  Minghetti;  de' quali  mi 
onoro  oggi  di  presentare  alla  E.  V.  e  alla 
Camera  il  primo  volume. 

Allo  scopo  però  di  rendermi  meno  arduo  il 
compito,  pensai  di  riunirli  iii  ordine  cronolo- 
gico; curando  solamente  di  raggruppar  fra 
loro  quelli  attinenti  al  medesimo  argomento^ 
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e  che,  a  breve  distanza  di  tempo,  fossero  stati 
pronunziati  dall'oratore  o  davanti  alla  Camera 
dei  Deputati,  o  davanti  al  Senato  del  Regno. 
Cosi  mercè  quest'ordine  il  lettore  potrà,  dai 
primi  saggi  fino  alle  ultime  prove,  tener  dietro 
ai  passi  dell'  insigne  statista  e  seguirlo  lungo 
tutto  quel  portentoso  cammino  nel  quale  egli 
seppe  stampare  un'orma  incancellabile  per 
l'onore  del  proprio  nome  e  per  la  salute 
d'Italia. 

Vostra  Eccellenza  vedrà  che  in  questo  e 
ne' successivi  volumi,  non  publico  nulla  che 
non  sia  stato  svolto  nelle  Aule  Parlamentari; 
cominciando  dalla  Assemblea  Costituente  delle 
Eomagne  —  presieduta  dal  Minghetti  a  Bo- 
logna nel  1859  —  e  procedendo,  a  mano  a 
mano,  cogli  Atti  delle  due  Camere  italiane, 
dal  2  dell'aprile  1860  —  che  fu  il  giorno  in 
cui  egli  giurava  —  al  1887,  che  fu  l'anno  ne- 
fasto della  morte  di  lui. 

Gli  è  vero  che  rimangono  fuori  di  questo 
àmbito  le  belle  Conferenze  politiche,  artisti- 
che e  letterarie  da  esso  tenute  o  davanti  agli 
elettori  o  davanti  le  assemblee  costituzionali, 
ovvero  in  altre  publiche  adunanze;  ma  il  voto 
della  Camera  segnò  i  termini  precisi  al  mio 
mandato. 
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Solo,  con  quel  diritto  che  ad  ogni  regola 
accordano  le  eccezioni,  credetti  di  poter  met- 
tere in  capo  al  primo  volume  quel  Manifesto 
che  Marco  Minghetti,  capitano  aggregato  di 
Stato  Maggiore  al  campo  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Alberto,  indirizzava,  il  17  giugno  del  1848, 
bI  suoi  Elettori  di  San  Giovanni  in  Persiceto, 
che  lo  avevano  intanto  eletto  a  rappresen- 
tarli nel  Parlamento  Romano. 

tf  Non  mi  è  lecito  n  —  egli  dice  in  quello 
scritto  —  "  non  mi  è  lecito  lasciare  la  mi- 
lizia, dopo  sì  breve  tempo  che  mi  fu  dato 
d'entrarvi. 

tt  Qui  mi  trattiene  l'obbligo  morale  che  as- 
«  sunsi;  qui  voglio  meritarmi  il  grado  che 
u  m' è  stato  concesso.  « 

E,  un  mese  dopo,  a  Terenzio  Mamiani,  che 
pure  lo  invitava  a  Roma,  egli  rispondeva: 

tt  Voi  m'invitate  a  Roma?  Ma  Dio  buono! 
tt  che  cosa  potrei  fare? 

tt  La  mia  politica  è  breve  :  ordine  interno, 
tt  aiuti  efficaci  alla  guerra. 

tt  Dunque?  ...  lascio   a  voi  la  conclusione. 

tt  Io  ho  cercato  di  sostenere  il  principio 
tt  Nazionale  nei  consigli  del  papa  a  Roma; 
tt  ora  combatto  per  quel  principio  in  questo 
tt  esercito. 
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a  Tutti  i  miei  pensieri,  tutte  le  mie  facoltà, 
tf  la  vita,  sono  consacrate  al  trionfo  di  que- 
tt  sta  Santa  Impresa,  v 

Vostra  Eccellenza  sa  —  tutti  sappiamo  — 
che  r  illustre  bolognese  dopo  avere  fedelmente 
servito  Pio  IX  —  quando  tutta  l'Italia  spe- 
rava in  Lui,  quando  lo  acclamava  come  il 
restauratore  della  sua  libertà  e  della  sua  in- 
dipendenza —  l'abbandonava  il  giorno  che  il 
pontefice,  colla  dolorosa  Enciclica  del  29  aprile 
1848,  divideva  la  sua  causa  da  quella  della 
Nazione,  scavando  un  abisso  fra  il  papato  e 
r  Italia  O. 

Quel  giorno  il  ministro'  di  Pio  IX  correva 
al  campo  e  si  arruolava  nell'esercito  di  S.  M. 
Carlo'  Alberto. 

E  Vostra  Eccellenza  altresì  sa  che  la  pa- 
gina militare  di  Marco  M inghetti  non  è  meno 
splendida  di  quella  del  cittadino,  dello  sta- 
tista, del  letterato  ;  sa  con  quale  compiacenza 
l'illustre  bolognese,  creato  più  tardi  ministro 
di  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele,  cavalcasse 
a  fianco  del  suo  Re,  indossando  alteramente 
quella  uniforme  di  Maggiore  di  Stato  Mag- 
giore, ch'egli  si  era  guadagnato  sul  campo, 
a  Volta. 

(>)  Vedi  volume  II,  sedata  del  18  giugno  1868. 
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Dedico  quindi  una  pagina  allo  stato  di  ser- 
vizio di  Minghetti  soldato. 

Ne  dedico  poche  altre  allo  stato  di  servizio 
del  letterato  e  dello  scienziato. 

E,  quest'ultimo,  un  elenco  copioso,  ed  elo- 
quente, dei  suoi  lavori  extra-parlamentari;  il 
quale  comincia,  nel  1835,  con  una  critica  d'arte, 
e  finisce,  nel  1886,  colla  commemorazione  del 
conte  di  Cavour  fatta  a  Torino  mentre  già  il 
sommo  oratore  era  straziato  da  quella  infer- 
mità, che  poco  dopo  lo  trasse  alla  tomba. 

In  ognuna  di  quelle  opere  il  lettore  trova 
un  ordinamento  logico  delle  parti,  tanto  che 
r  una  sembra  sgorgare  naturalmente  dall'altra 
anche  quando  le  attinenze  sono  appena  sen- 
sibili ;  trova  una  chiarezza  delle  idee  aiutata 
dalla  proprietà  della  parola,  sempre  lontana 
da  quel  rigore  che  ne  impaccia  la  esposi- 
zione; un'armonia  gentile  che  nulla  ha  d'en- 
fatico o  di  declamatorio;  trova  infine  che 
ogni  argomento  il  più  umile  e,  quasi  vorrei 
dire,  il  più  volgare  —  sia  che  esca  fluente  e 
armonioso  dalla  sua  bocca,  sia  che  scaturisca 
dalla  sua  penna  —  acquista  una  forma  greca, 
e  diventa  una  vera  e  squisita  opera  d'arte. 

Ne  presumo  di  dire  cosa  meno  vera  affer- 
mando :  che  mai  da  quella  bocca,  o  da  quella 
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penna — letterato,  deputato,  o  ministro  —  sfug- 
gisse mai  sentenza,  che  oltre  alla  nobiltà  e  ge- 
nerosità del  contenuto,  non  avesse  anche  il 
garbo  della  forma  e  della  misura.  Perocché 
l'illustre  uomo  volle  essere  sempre  fedele  a 
quella  massima  di  Terenzio  Mamiani  che  :  alla 
grandezza  del  fine  debba  sempre  corrispondere 
la  grandezza  dei  mezzi. 

Vostra  Eccellenza  che  raccolse  la  modesta 
ed  ultima  preghiera  del  grande  italiano,  e  che 
seppe  —  in  omaggio  a  quella  —  chiedere  dalla 
Camera,  ed  ottenere,  il  grande  sagrifizio  del 
silenzio  sulla  sua  bara,  comprenderà  come, 
anche  colui  che  scrive  debba,  in  questa  publi- 
cazione,  farsi  una  religione  di  quel  supremo 
volere. 

Marco  Minghetti  fu  proclamato  il  principe 
della  parola  ;  e  in  queste  pagine  dove  il  prin- 
cipe parla  e  ragiona,  sarebbe  ardire  non  per- 
donabile volere  ora  giudicare  come  esso  abbia 
ragionato  e  parlato. 

Codesto  è  il  mandato  di  quella  storia,  la 
quale  non  travisa,  non  adula  e  non  mente  — 
perchè  è  la  nuova  Storia  Sacra,  è  il  Vangelo 
della  Resurrezione  italiana. 

E  la  patria,  che  vede  in  questi  luminosi 
ingegni  che   si   spengono,   spegnersi   altret- 
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tanti  raggi  del  proprio  sole,  ne  vuole  raccolte 
gelosamente  le  impronte,  per  additarle  ai  ven- 
turi  come  esempi  fecondi  di  emulazione  e  di 
gloria. 

Roma,  aprile  18S8. 

Della  Eccellenza  Vostra  dev, 

LEOPOLDO    PULLÈ 

deputato,  segretario. 


MlSTEfiO  SELLA  SnEBBA 


R.  ESERCITO  ITALIANO 


STATO    DI   SERVIZIO 


STATO  CIVILE 

SERIE  DEI  SERVIZI 

DECRETI 

MlNGBBTTI 

Capitano    aggregato    al   Corpo 

R.  decreto    13 

Cavaliere  Marco 

Reale   dello  Stato   maggiore 

maggio  1848. 

di 

generale. 

Giuseppe 

e  di  Sarti  Rosa, 

nato 
rS  novembre 

Maggiore    aggregato   al    detto 

R.  decreto   29 

Corpo. 

luglio  1848. 

1818, 

a  Bologna. 

Dispensato  dal  servizio   in   se- 

R. decreto  5  no- 

guito a  sua  domanda  con  la 

vembre  1849. 

conservazione  del  grado  e  la 

facoltà  di  vestire  la  divisa  del 

detto  Corpo. 

Ha  fatto  la  campagna  di  guerra 
deiranno  1848  per  l'indipen- 

denza  d'Italia.  —   Decorato 

della  croce  di  cavaliere  deiror- 

dine  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 

zaro per  R.  decreto  de  Ili  10 

agosto  1848. 

OPERE 

ni 

pilililicate  per  le  stampe  dal  1835  al  1886 


Onofrio  Davy.  Biografia.  (Nelle  Storie  e  ritratU  di  uomini  utili, 
voi.  I).  —  Bologna,  1835,  in-So. 

Intorno  all'Opera  del  prof.  Paolo  Costa  ;  intitolata  del  modo 
di  comporre  le  idee,  ecc.  Discorso.  (Estratto  dal  Nuovo  Gior- 
nale de'  Letterati,  n.  91)  Fisa,  tipografia  Kistri,  1837. 

Intorno  al  Dante  in  Ravenna.  Dramma  del  signor  marchese 
Luigi  Biondi.  Osservazioni  critiche.  —  Bologna,  tip.  di  Giovanni 
Bortolotti,  (1838),  in-8.<»  (Estratto   daM' Istitutore,  marzo  1838). 

Intorno  alla  tendenza  agli  interessi  materiali  che  é  nel 
secolo  presente.  Lettera  (firmato  M.  M.).  —  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1841,  in-8». 

Nuove  osservazioni  intorno  alla  tendenza  agli  interessi 
materiali  che  é  nel  secolo  presente,  in  risposta  alla 
lettera  del  sig.  A.  P.  (Andrea  Pizzoli)  inserita  nel  giornale 
R  Solerte  (Anno  IV,  numeri  8,  9  e  10).  •—  Firenze,  tip.  Le  Mou- 
nier, 1841,  in-80. 

Della  proprietà  rurale  e  dei  patti  tra  il  padrone  e  il  la- 
voratore. Discorso  letto  alla  Società  agraria  di  Bologna.  — 
Bologna,  tip.  Sassi,  1844,  in-4\ 

Per  le  faustissime  nozze  del  marchese  Gioachino  Napo- 
leone Popoli  con  la  principessa  Federica  Guglielmina 
di  HohenzoUern-Sigmaringen.  (Lettera).  —  Bologna,  tipo- 
grafia gov.  alla  Volpe,  1814,  in-8". 
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Della  proprietà  rurale  e  dei  patti  fra  il  padrone  ed  il  la- 
voratore. (Nelle  Memorie  della  Società  agraria  di  Bologna,  II, 
126-168).  —  Bologna,  1846,  in-4«. 

Prodromo  di  alcune  considerazioni  relative  alla  circolare 
dell' Emln.  Gizzi,  in  data  24  agosto  1846.  —  Bologna,  ti- 
pografia Tiocchi,  1846,  in-8*>. 

Della  riforma  delle  leggi  firumentarie  in  Inghilterra  e 
degli  effetti  che  possono  derivarne  al  commercio  ita- 
liano. Discorso.  —  Bologna,  tip.  Sassi,  1816,  in-8*. 

Intorno  ad  uno  strettoio  da  uva  introdotto  nella  provin- 
cia di  Bologna  dal  sig.  Emilio  Loup.  (Nelle  Memorie  della 
Società  agraria,  III,  246  252).  —  Bologna,  1847,  in-4«. 

Discorsi  pronunciati  al  banchetto  offerto  in  Bologna  a 
Sir  Riccardo  Cobden  il  giorno  6  maggio  1847.  (Estratto  dal 
Felsineo,  n.  19,  del  12  maggio  1847)  —  Bologna,  presso  Marsigli 
e  BocchL 

Della  Costituzione  pontificia.  2  marzo  1848. 

Relazione  intorno  ai  fatti  d'arme  della  campagna  del  1848 
contro  gli  austriaci.  Maggiore  Mingbetti.  (Presso  TÀrchivio 
del  Comando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore). 

Della  Restaurazione  del  Governo  pontificio.  —  Firenze, 
tipografia  Le  Monnier,  1849. 

Operazioni  militari  dell'esercito  Sardo  dal  20  al  24 
marzo  1849.  Maggiore  Mingbetti.  (Presso  l' Archivio  del  Co- 
mando del  Corpo  di  Stato  Maggiore). 

EUogio  di  Antonio  Silvani  letto  nell'adunanza  ordinaria 
del  26  gennaio  1851.  —  Estr.  dalle  Memorie  della  Società 
agraria  di  Bologna). 

Della  filosofia  della  storia.  Dialogo.  —  Firenze,  tip.  Le  Mon- 
nier, 1862,  in-S». 

Orazione  detta  nella  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti 
per  la  distribuzione  dei  premi  l'anno  1854.  —  Bologna, 
tip.  alla  Volpe,  (s.  a.),  in-8^ 

Di  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra.  Memoria.  (Nelle  Me- 
morie della  Società  agraria,  VII,  277-295).  •—  Bologna,  1854,  in-4o. 

Studii  antropologici  di  M.  M.  —  Firenze,  tip.  di  F.  Bencini, 
1850,  in  8»  p. 

Elogio  di  Gaetano  Rocchi  letto  alla  Società  agraria  di 
Bologna  il  7  marzo  1857.  —  Firenze,  tip.  Barbèra,  Bianchi 
e  C,  1857,  in-8». 
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Discorso  detto  il  di  28  ottobre  1856  nella  Università  di 
Bologna  per  la  distribuzione  dei  premi  all'Agricoltura 
e  alla  Industria.  —  Bologna,  tip.  air  Ancora,  1867,  in-8<^. 

Question  romaine.  Obser^ations  sur  la  Note  de  monsieur  de 
Rayneval  par  un  sujét  da  Pape.  (s.  a.  n J,  in-4®,  29  marzo  1857. 

Rapporto  della  Commissione  instituita  per  l'esame  di  una 
nuova  Scritta  Colonica.  (Nelle  Memorie  della  Società  agra- 
ria di  Bologna,  X,  5^48-279).  —  Bologna,  1869,  in.4». 

Della  Economia  pubblica  e  delle  sue  attinenze  con  la  mo- 
rale e  col  diritto.  {Libri  cinque).  —  Firenze,  tip.  Le  Mou- 
nier, 1859,  in-8*». 

De  l'organisation  administrative  du  Royaiune  d' Italie  par 
M.Minghetti.  Tradnction  et  préface  d'Alexandre  Mickiewiez 
avec  introdnction  d*  Armand  Lèvy.  —  Paris,  E.  Dentu,  1862,  in-8^. 

Des  rapports  de  TEconomie  publique  avec  la  morale  et 
le  droit.  Tradnit  par  M.  Saint-Glermain  Leduc,  précède  d'une 
introduction  par  M.  H.  Passy.  —  Paris,  Gkiillaumiu  et  C,  1863, 
in  8». 

Elogio  di  Antonio  Silvani.  (Negli  Annali  della  Società  agraria 
di  Bologna,  in,  191-206).  —  Bologna,  1864;  in-4».  (2*  edizione). 

Chiesa  e  Finanza.  Lettere  al  comm.  Carlo  BoncompagnL  -- 
Firenze,  tip.  dell'Opinione,  1866,  in-8». 

Saggio  di  provvedimenti  di  finanza.  Firenze,  tip.  Luigi 
'       Niccolai,  1866,  in-8». 

Dell'ordinamento  delle  imposte  dirette  in  Italia.  (Nella 
Nuova  Antologia,  X,  128-150).  —  Firenze,  1869,  in-8*. 

Discorso  pronunciato  per  l'inaugurazione  del  secondo 
Congresso  delle  Camere  di  Commercio  del  Regno.  Ses- 
sione seconda  in  Genova.  —  Genova,  1869,  in-4<*. 

Opuscoli  letterari  ed  economici.  Edizione  riveduta  dall'autore. 

—  Firenze,  Saccessori  Le  Mounier,  1872,  in-8®. 

Discorso  ai  suoi  Elettori  pronunziato  a  Legnago   alli   4 

ottobre  1874.  —  (s.  1.)  stamp.  reale,  (s.  a.)  in-4». 
Le  donne  italiane  nelle  belle   arti  al  secolo  XV  e  XVL 

—  Firenze,  1877,  in-8*  (Estratto   dalla  N\wva  Antologia,  giu« 
gno  1877). 

Roma  e  le  ferrovie.  Della  importanza  della  linea  Boma-Sulmona. 
(Nella  Nuova  Antologia,  XXXIX,  201-217).  —  Roma,  1878,in-&>. 
Stato  e  Chiesa.  —  Milano,  U.  HoepL',  1878,  in-S». 
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Commemorazione  di  Vittorio  Emanuele  fondatore  della 
nazionalità  italiana.  (Nella  Nuova  AfUologia,  XLIU,  201-223. 

—  Eoma,  1879,  inS». 

La  esposizione  finanziaria  del  IS79.  {l^ellsk  Nuova  Antologia^ 

XLV,  802-826).  —  Eoma,  1879,  in-8*.  i 

Le  previsioni  finanziarie.  (Nella  Rassegna  settimanale^  III,  884.) 

—  Eoma,  1879,  in  4®. 

Gli  scolari  di  Raffaello.  (Nella  Nuova  Antologia,  LI,  401-487). 

Eoma,  1880,  in-8<». 
La  Destra.  (Nella  Rassegna  settimanale.  V,  288-234.  —  Eoma, 

1880,  iii-4«. 
I  maestri  di  Raffaello.  (Nella  Nuova  Antologia^  LVUI,  193-218. 

Eoma,  1881,  in-b». 

I  partiti  politici  e  la  ingerenza  loro  nella  giustizia  e  nel- 

l'amministrazione. —  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1881,  in-8^. 

Raffaello  a  Roma  sotto  Giulio  II.  {Nuova  Antologia^  LXTX, 
600-624).  —  Eoma,  1888,  in-8o. 

Raffaello  a  Roma  sotto  Leone  X.  —  (Nella  Nuova  Antologia, 
LXX,  480  458).  —  Eoma,  1883,  in.8». 

Ultimo  periodo  di  Raffaello  (1517-1520).  (Nella  Nuova  Anto- 
logia, LXXr,  228-267).  —  Eoma,  1883,  in-8». 

Commemorazione  di  G.  B.  Ercolani  per  cura  del  Muni- 
cipio di  Bologna.  Discorso  pronnnciato  nelP  Archiginnasio 
bolognese  il  29  nov.  1884.  —  Bologna,  E.  tip.,  1884,  in4«. 

La  Maddalena  nelFarte.  Conferenza  tennta  al  Circolo  filolo- 
gico di  Napoli  li  22  maggio  1884.  —  Napoli,  stab.  tip.  di  A.  Fer- 
retti, 1834,  in-8». 

II  cittadino  e  lo  Stato.  (Nella  Nuova  Antologia,  LXXXIY,  6-41). 

—  Eoma,  1885,  in-8o. 
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RafiTaello.  —  Bologna,  N.  Zanichelli,  1885,  in-4^  ^g. 

Commemorazione  del  Conte  Camillo  di  Cavour  letta  a  To- 
rino il  21  giugno  1836.  Terza  ediz.  —  Bologna,  N.  Zanichelli, 
1883,  in-8*». 


1848. 
PARLAMENTO  ROMANO. 


21  Cofuiglio  de*  Deputati  inaugurò  le  me  sedute  il  6  giugno  1848,  ~~ 
Marco  Mino^hetti,  accorso  volontario  nell'Esercito  piemontese,  fa 
nominato  da  S.  M.  il  Be  Carlo  Alberto  capitano  aggregato  al  corpo 
di  Stato  Maggiore,  con  decreto  firmato  il  18  maggio  1848  al  Qnartier 
generale  di  Somma  Campagna.  Egli  troyavasi  al  campo  quando, 
eletto  deputato  al  Parlamento  Bomano  dal  Collegio  di  San  Giovanni 
in  Persiceto,  indirizzava  a' suoi  elettori  il  manifesto  che  segue; 
e  eh'  ft,  si  può  dire,  il  primo  passo  di  lui  nella  vita  parlamentare. 
Fu  poi  promosso  al  grado  di  maggiore  con  decreto  del  29  luglio  1848. 


MANIFESTO 
agli  Elettori  del  Collegio  di  San  Giovanni  in  Persiceto 


Dal  Quartier  generale  deU'Etereiio  italiano 
in  Vaneggio,  17  giugno  1848. 


Signori! 


Aj'onore  che  mi  fece  cotesto  Collegio  elettorale  col  nomi- 
narmi a  yeti  quasi  unanimi  suo  deputato  al  Parlamento 
romano,  e  il  modo  squisitamente  cortese  onde  mi  fu  annun- 
ziato, riempiono  l'animo  mio  di  consolazione  e  di  ricono- 
scenza. Perchè  ninna  ricompensa  al  mio  operato  poteva  es- 
sere maggiore  e  più  desiderabile  di  quello  che  una  si  manifesta 
dimostrazione  del  vostro  affetto.  Né  io  però  presumo  tanto 
di  me  medesimo,  che  non  iscorga  esser  questo  un  omaggio 
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reso  ai  prìncipi!  di  ordinata  libertà  e  d' indipendenza  nazio- 
nale, i  quali  con  fermo  animo,  e  di  tutta  mia  possa,  ho  cercato 
di  sostenere  nella  vita  privata  come  nei  Consigli  del  Principe. 
Pertanto  il  mio  primo  pensiero,  e  il  mio  desiderio  più  vivo, 
si  era  quello  di  corrispondere  all' onorevole  mandato,  non 
solo  accettandolo,  ma  recandomi  tosto  ali* Assemblea  e  quivi 
ponendo  ogni  studio  nella  trattazione  delle  materie  che  vi 
saranno  discusse. 

Ma,  per  ora,  al  desiderio  non  può  seguitare  l'effetto,  né  mi 
è  lecito  lasciare  la  milizia  dopo  si  breve  tempo  dacché  mi 
fu  dato  di  entrarvi.  Imperocché  mi  trattiene  qui  un  obbligo 
morale  che  ho  assunto  allorquando  chiesi  di  servire  nel- 
l'esercito, e  mi  sforza  di  rimanervi  fino  a  tanto  che  io  non 
abbia  in  qualche  modo  meritato,  colle  mie  fatiche  e  colla 
diligenza,  quel  grado  che  mi  venne  concesso.  Il  quale  mo- 
tivo, ho  fiducia,  sarà  agli  occhi  vostri  degno  di  tanta  con- 
siderazione da  ottenermi  scusa  di  un  indugio  che  non  si 
prolungherà  soverchiamente. 

Bella  e  sublime,  o  signori,  é  l'impresa  che  qui  si  compie; 
la  più  bella  e  la  più  sublime  che  mai,  dopo  la  caduta  della 
romana  dominazione,  si  combattesse  in  Italia.  Fummo  grandi, 
é  vero,  nell'età  di  mezzo;  col  lume  della  religione  e  della 
civiltà  diradammo  le  tenebre  della  barbarie  in  tutta  l'Eu- 
ropa; primi  svolgemmo  le  arti  e  l'industria;  portammo  a 
sconosciuti  lidi  le  ardite  vele;  e  la  potenza  dell'oi^oglioso 
Svevo  fu  dal  nostro  valore  fiaccata.  Ma  l'invidia  e  la  di- 
scordia ci  divisero,  sicché  le  repubbliche  confederate  nella 
lega  lombarda  videro  città  italiane  congiunte  al  barbaro 
conquistatore.  Separati  anche  di  più  dopo  la  vittoria,  ci  guei^ 
reggiammo  a  vicenda,  e  lo  sti'aniero  (oh  vergogna!)  chia- 
mato da  noi  medesimi,  discese  in  queste  belle  contrade  e 
ne  fé'  strazio  o  ludibrio  per  molti  secoli.  Cosi  le  virtù,  il 
coraggio,  gli  sforzi,  i  sacrifizii  furono  consumati  senza  creare 
la  nazione.  E  se  in  Italia  v'ebbero  illustri  provincie,  gloriosi 
Statii  potenti  Repubbliche,  Italia  non  fu  mai.  Ora  per  la 
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prima  volta  concordi,  vogliamo  un  solo  fine  e  ripetiamo  ad 
una  voce  l'antico  e  non  compiuto  voto:  Fiuyri  lo  straniero! 
Ora,  per  la  prima  volta  un'armata  tutta  italiana,  e  solo  itar 
liana,  leva  lo  stendardo  della  nazionale  indipendenza. 

Guidati  da  un  Re  magnanimo,  che  di  patria  stirpe  si  ral- 
ligna, e  ha  posto  in  questa  impresa  ogni  sua  gloria  ed  ogni 
sua  speranza;  benedetti  da  un  Santo  Pontefice  che  concilia 
mirabilmente  la  religione  e  la  libertà,  e  inizia  la  nuova  era 
del  cattolicismo,  noi  abbiamo  piena  fede  di  giungere  al  so- 
spirato fine,  e  di  vedere  l'Italia  intera  liberata  dallo  stra- 
niero. 

Laonde  io  vi  pr^p,  o  signori,  che  vogliate  concedermi 
di  porre  la  mia  debolo  opera  nella  santa  guerra,  e  parte- 
cipando in  qualche  modo  alle  fatiche  e  ai  pericoli  di  questa 
valorosa  armata,  tornare  alle  civili  occupazioni  con  la  co- 
scienza di  avere  degnamente  servito  la  patria. 

Altri  dirà,  per  avventura,  che  la  prima  assemblea  che  in 
Roma  si  raduna  richiede  la  presenza  di  tutti  i  deputati, 
poiché  vi  si  donno  stabilire  i  cardini  del  nostro  ordinamento 
avvenire.  Ed  in  vero  a  chiunque  consideri  la  condizione 
dello  Stato  pontificio,  apparo  evidente  la  necessità  di  grandi 
e  radicali  riforme.  Io  che  ebbi  occasione,  nella  Consulta  e 
nel  Ministero,  di  esaminare  dappresso  le  varie  parti  dell'am- 
ministrazione pubblica,  sono  di  questa  necessità  più  ch'altri 
convinto.  E  ninno  desidera  e  vuole  con  maggior  sincerità 
d'animo  le  utili  riforme  del  nostro  ottimo  Principe,  il  quale, 
fin  dalla  sua  assunzione  al  Pontificato,  ogni  cura  rivolse  al 
progresso  delle  buone  istituzioni  e  alla  felicità  dei  suoi  sud- 
diti. Ma  tante,  e  si  gravi  e  complicate,  sono  le  diflìcoltà,  da 
richiedere  lunghezza  di  tempo  e  valido  concorso  di  tutte  le 
classi  della  società,  ed  in  ispecie  del  Parlamento,  che  dee 
raccogliere  il  fiore  del  senno  e  della  prudenza  civile. 

Avvegnaché  bisogna  interamente  guarentire  la  sicurezza  e 
la  tranquillità  pubblica,  e  render  libero  a  tutti  l'esercizio 
dei  propri  diritti.    Bisogna  introdurre  in  ogni  parte  del 
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Governo  la  semplicità,  la  moralità,  Teconomia.  Bisogna  por- 
tare il  ferro  coraggioso  nella  piaga  delle  finanze,  rimettere 
Tequilibrio  fra  le  rendite  e  le  spese,  suscitare  nuove  fonti 
di  ricchezza,  migliorare  il  sistema  delle  imposte,  creare  il 
credito  pubblico  che  da  tanti  colpi  giace  prostrato.  Bisogna 
recare  nei  nostri  Godici  quei  miglioramenti  che  già  posseggono 
le  altre  nazioni  civili,  e  con  nuove  disposizioni  far  rifiorire 
gli  studi,  e  difibndere  Teducazione  nell*  universale.  Bisogna 
soprattutto  provvedere  alle  ragionevoli  esigenze  delle  classi 
povere,  e  provenire  con  efficaci  ripari  quei  mali  onde  altro 
nazioni  sono  duramente  travagliate.  Io  accenno  quelle  infra 
le  riforme  che  rapidamente  mi  si  ofi'rono  al  pensiero,  ne 
tralascio  assai  altre  utilissime,  come  tralascio  quelle  mu- 
tazioni negli  istituti  politici  che  sono  pur  desiderio  di  molti, 
onde  il  diritto  elettorale  sarebbe  allargato  e  maggiormente 
estose  le  .facoltà  dei  Gonsigli  deliberanti. 

E  che  perciò?  Non  spaventati  dalla  difficoltà  dell'opera, 
i  deputati  vi  pongano  mano  senza  dilazione;  e  se  per  ora 
non  si  può  tutto  il  vasto  edificio  innalzare,  se  ne  gittino 
almeno  le  fondamenta. 

Quanto  a  me,  io  sono  d'avviso  che  il  far  ciò  in  questa 
prima  Sessione  del  Parlamento  sia  inopportuno,  e  che  la  pru- 
denza civile  ne  richiegga  il  difierimento  sin  oltre  il  termine 
della  guerra.  E  di  questo  mio  giudizio  varie  sono  le  ragioni. 
Primieramente  le  predette  riforme  richieggono  gli  sforzi,  la 
cooperazione,  i  mezzi  tutti  dello  Stato;  le  quali  cose  essenda 
al  presente  rivolte  alla  guerra,  sconvenevole  sarebbe  il  di- 
stramele. Oltre  a  ciò  la  discussione  di  nuovi  ordini  genera 
sempre  varietà  di  opinioni  od  ò  fomite  alle  parti  politiche,  le 
quali,  se  con  le  sottili  loro  disamine  recan  giovamento  nei 
tempi  pacifici,  e  fanno  argine  agli  abusi,  intralciano  per  lo 
contrario  e  pongono  ostacoli  alla  franca  azione  del  Governo 
e  sono  pericolose  mentre  ferve  la  guerra.  Ondecchè  le  repub- 
bliche savie  dei  tempi  andati  solevano  nei  casi  straordinarii, 
e  secondo  certi  modi  preordinati,  ristringere  l'autorità  in 
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pochi  che  senza  maggiore  consulta,  con  speditezza  e  risolu- 
zione, potessero  deliberare. 

Ma  a  me  pare  soprattutto  da  aversi  attento  riguardo 
alle  relazioni  nostre  cogli  altri  Stati  della  penisola.  Impe- 
rocché gli  argomenti  più  probabili  ci  fanno  credere  che  di 
tutta  r  Italia  settentrionale  sia  per  farsi  un  gran  regno 
costituzionale  sotto  la  dinastia  di  Savoia.  Ed  io  francamente 
auguro  che  questo  regno  si  formi  e  si  consolidi  in  breve, 
perocché  reggo  in  esso  «il  baluardo  precipuo  della  nostra 
indipendenza,  e  la  salute  avvenire  d'Italia.  Il  qual  regno 
avrà  un'Assemblea  costituente  eletta  per  suffragio  univer- 
sale, che  gli  darà  norme,  leggi  ed  istituti.  Ora  io  stimo  che 
le  altre  regioni  d'Italia  faranno  gran  senno  se  da  quegli 
ordini,  da  quelle  leggi,  da  quegli  istituti  piglieranno  tutto 
ciò  che  v'ha  di  lodevole,  e,  salve  le  differenze  peculiari  a 
ciascun  paese,  si  studieranno  di  conformarsi  quanto  è  più 
possibile  al  regno  italico,  e  di  ottenere  per  tal  modo  quella 
unione  che  è  la  vera  base  della  ilazionalità.  Quinci  discende 
la  conseguenza  che  affrettandoci  ora  nell'opera  nostra,  po- 
tremmo per  avventura  adottare  modi  diversi  dagli  altri,  o 
trovarci  poi  in  tale  situazione  da  dover  riprendere  l'esame 
e  riformare,  almeno  in  parte,  il  lavoro  già  fatto.  Il  che  non 
ò  mai  senza  commovimento  degli  animi,  e  senza  menomare 
alquanto  di  quel  rispetto  alla  legge  che  si  conviene  ai  popoli 
liberi,  e  che  presuppone  in  essa  una  ragionevole  stabilità. 
Non  ci  gravi  pertanto  comportare  ancora  un  poco  certi  ordini 
men  buoni,  e  differirne  la  rinnovazione  a  quell'epoca  in  che 
dagli  altri  Stati  italiani,  e  principalmente  dal  nuovo  regno 
italico,  saranno  i  medesimi  ponderatamente  composti. 

Che  dovranno  adunque  fare  le  Camere  al  presente  riu- 
nite? Quali  cose  esigere  dal  Ministero?  Due  cose  soltanto 
io  chiedo,  ma  queste  fermamente  e  fortemente,  e  sono  or- 
dine intemo,  aiuti  efficaci  alla  guerra. 

Sarebbe  superfluo,  o  signori,  ripetere  quel  che  mille  volte 
fu  sentenziato  dai  sapienti,  e  che  l'esperienza  mille  volte 
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ha  dimostrato  e  dimostra,  che  né  libertà  né  progresso  sono 
possibili  senza  ordine  pubblico.  11  che,  se  ò  vero  nei  casi 
ordinari  della  vita  delle  nazioni,  quanto  maggiormente  non 
lo  sarà  nei  momenti  gravissimi  nei  quali  si  decide  la  indipen- 
denza nazionale?  Non  sarà  mai  bastevolmente  raccomandato 
al  Ministero  ch'egli  voglia  e  sappia  mantenere  forza  e  osser- 
vanza alle  leggi,  assicurare  la  tranquillità  e  la  libertà  di 
tutti  ;  che  sovrasti  ai  partiti  e  diriga  la  cosa  pubblica,  non 
ondeggi  a  capriccio,  non  si  lasci  mai  travolgere  e  traspor- 
tare dalle  fazioni. 

Invocando  aiuti  efficaci  alla  guerra,  io  debbo  toccare  un 
fatto  lacrimevole  e  disastroso,  ma  pur  degno  ed  onorato. 
La  caduta  di  Vicenza,  e  la  quasi  totale  invasione  dello 
Provincie  venete  contristarono  Tanimo  di  tutti  gli  italiani, 
e  levarono  per  tre  mesi  dal  combattimento  ben  dieci  mila 
soldati  pontificii  che  avevano  dato  splendida  prova  di  va- 
lore. Ma,  se  consideriamo  alle  vicissitudini  della  guerra  e 
alla  storia  delle  altre  nazioni,  non  dobbiamo  di  questo  av- 
venimento pigliare  meraviglia,  o  sgomentarci;  ma,  per  lo 
contrario,  all'avversa  fortuna  mostrando  animosi  la  fronte, 
con  immutabile  volontà  perseverare  nel  primo  proposito.  Non 
fu  la  Toscana  abbattuta  dai  disastri  di  Curtatone;  abbiamo 
ancora  molti  valorosi  sotto  le  armi;  e  se  il  Borbone  tradisce 
la  causa  italiana,  e  vergognosamente  si  ritira  da  quei  campi 
dove  lo  chiamava  l'onore  ed  il  dovere  e  dove  potea  risar- 
cire la  sua  fama  lungamente  oltraggiata,  dura  ancora  in- 
tatto e  vittorioso  questo  esercito  subalpino,  nerbo  precipuo 
della  guerra,  dinanzi  al  quale  il  nemico  volse  ognora  le 
spalle. 

.  Né  solo  dura  intatto,  ma  s' ingrossa  di  novelle  milizie  che 
il  Piemonte  e  la  Lombardia  gli  mandano  anelanti  di  com- 
battere. Ora,  con  queste  forze  sempre  crescenti  di  numero 
e  d'ardore,  chi  potrebbe  albergare  nei  petti  la  dubbiezza? 
Chi  sarà  si  vile  o  si  malvagio  da  invocare  altri  aiuti  fo- 
restieri che  sarebbero  funesti  e  disonorevoli  quanto  l'antica 
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oppressione?  Chi  oserà  dubitare  della  vittoria,  quando  T im- 
pero austriaco,  per  tanti  colpi  scrollato,  si  dissolve?  Quando 
le  sue  armate  non  hanno  più  fiducia  nei  propri  capi,  e  si 
consumano  per  quotidiane  diserzioni?  Quando  inorridisce  il 
mondo  delle  loro  barbarie?  Quando  la  provvidenza  con 
visibile  patrocinio  ci  conduce  a  glorioso  porto?  Certo,  non 
sarà  breve  il  contrasto;  ma  ninna  nazione  potè  mai  ricon- 
quistare il  supremo  dei  beni,  la  indipendenza,  senza -sforzi 
e  senza  perseveranza.  Anzi,  dai  travagli  e  dal  dolore,  sa- 
ranno ritemprati  gli  animi  nostri  abbattuti  dalla  lunga 
servitù. 

Raddoppi  adunque  il  nostro  Governo  la  sua  operosità; 
adempia  la  promessa  di  levare  nuove  truppe;  faccia  tesoro 
d'armi  e  di  munizioni,  secondo  il  nobile  entusiasmo  delle 
popolazioni;  abbia  fiducia  che  l'Italia  da  so  sola  basta  a 
compiere  la  generosa  impresa.  Ciò  abbiamo  diritto  di  chie- 
dergli, e  abbiamo  diritto  di  ottenere. 

Queste  poche  e  disadorne  parole  io  voleva  indirizzarvi,  o 
signori,  per  esprimere  il  mio  pensiero  sulla  condizione  at- 
tuale delle  cose,  e  più  ancora  per  rendervi  pubblica  testimo- 
nianza di  quella  gratitudine  e  di  queiraffetto  che  saranno 
in  me  perpetuamente  durevoli,  e  mi  daranno  ognora  con- 
forto a  sostenere,  con  tutte  le  forze,  quel  che  a  me  sembra 
il  bene  della  nostra  Provincia,  dello  Stato,  dell*  Italia. 

Marco  Minohbtti. 


A  proposta  del  deputato  Bonaparte  principe  di  Canino,  nella  tor- 
nata del  7  agosto  18i8,  Marco  Minghetti  fa  eletto,  con  5i  voU,  per  recare 
un  messaggio  al  Parlamento  Piemontese. 


Il  26  agosto  1848  fu  prorogata  la  Sasione  del  Parlamento  Bonumo  al 
dk  i5  del  Mwxestivo  novembre,  —  L'assassinio  del  conte  Pellegrino 
Bossi,  ministro  dell'  internoi  il  quale,  mentre  reoavasi  al  Ck>nsiglio 
dei  Dopatati  per  legf^ervi  il  discorso  d' inaugurasiono,  cadeva  ferito 
a  morte  nell'atrio  del  palasse  della  Cancelleria,  e  gli  avvenimenti 
ohe  questo  fisitto  seguirono,  mossero  a  tanto  sdegno  Marco  Minghetti, 
che,  dopo  essere  intervenuto  alla  tornata  del  20,  rassegnò  in  atto 
di  protesta  le  sue  dimissioni  e  partì  per  Bologna:  da  dove,  insieme 
agU  altri  due  deputati  di  quella  regione,  Carlo  Bevilacqua  e  Anni- 
bale Banzi,  indirissò  agli  elettori  del  collegio  di  San  Giovanni 
in  Persioeto  il  seguente 


MANIFESTO. 


-LiA  DETERMINAZIONE  dì  rinunciare  all'ufflcio  di  Deputato 
nelle  presenti  circostanze  ha  tale  gravità  che  abbisogna  di 
essere  giustificata;  laonde,  non  si  tosto  giunti  a  Bologna,  noi 
ci  affrettiamo  di  adempiere  a  questo  dovere.  La  esposizione  dei 
Tatti  e  dei  motivi  del  nostro  operato,  sarà  semplice,  leale, 
senza  studio,  o  amore  di  parte.  Cosi  essa  rechi  nell'animo 
vostro  questo  convincimento:  non  avere  noi  demeritato  il 
nobile  ufficio  commessoci;  avvegnaché  lo  abbiamo  deposto 
solo  quando  ci  parve  impossibile  sostenerlo.  Voi  conoscete,  o 
signori,  gli  avvenimenti  del  15  e  16  novembre  in  Roma: 
Tassassinio  del  conte  Rossi,  il  baccante  tripudio  sulla  sua 
morte,  il  commovimento  della  città,  le  dimando,  armata  mano, 
al  Quirinale,  il  lungo  e  fermo  rifiuto  del  Papa,  e,  finalmente. 
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Tannunzio  della  sua  annuonza  quando  incominciò  la  mischia 
e  il  sangue  fu  sparso.  Quinci  entrava  al  potere  il  nuovo 
Ministero  (*). 

In  presenza  di  tali  fatti,  compiuti  tutti  senza  partecipa- 
zione legale  delle  Camere,  ond'era  mutata  la  condizione  po- 
litica del  paese,  e  mentre  si  voleva  sottoporre  al  Consiglio 
dei  Deputati  il  piano  di  un'Assemblea  Costituente  Italiana, 
il  primo  pensiero  che  ci  si  offerse  alla  mente  fu  che  a  tanta 
opera  si  richiedesse  un  mandato  più  esplicito  e  derivante  da 
più  larga  base  di  elezione.  E  questo  pensiero  a  molti  savi  ed 
esperti  uomini  parve  assai  ragionevole.  Però  considerammo 
d'altra  parte  ai  pericoli  dell'  indugiare,  al  supremo  bene  della 
concordia,  al  giovamento  che  le  Camere  nell'ordine  costi- 
tuzionale potrebbero  arrecare  alla  cosa  pubblica;  e  queste 
considerazioni  ci  sembrarono  prevalenti. 

Ma  prima  delle  quis tieni  politiche  vi  era  una  quistione 
di  diritto,  di  umanità,  di  morale.  Nel  palagio  del  Parla- 
mento, in  quello  che  dovrebbe  essere  sacro  tempio  della  li- 
bertà, un  Ministro  del  Papa,  un  Deputato  eletto  dalla  città 
di  Bologna,  un  antico  ed  illustre  Professore  della  nostra  Uni- 
versità, un  italiano,  un  uomo  era  stato  ucciso.  Noi  non  po- 
tevamo rimanere  seduti  su  quegli  scanni  se  il  fatto  non  era 
dalla  giustizia  solennemente  perscrutato.  Questa  nostra  deli- 
berata volontà  esponemmo  subito  a  taluno  dei  Ministri,  il 
quale  replicatamento  ci  assicurò  che  il  Ministero  non  avrebbe 
lasciato  trascorrere  la  prima  adunanza  del  Consiglio  senza 
annunziare  di  avere  ordinato  la  compilazione  del  procosso. 
Tali  assicurazioni  ci  confortavano  grandemente  e  allora  noi, 
scevri  da  qualsivoglia  prooccupazione  rispetto  allo  persone, 
consentimmo  di  ascoltare  in  silenzio  il  nuovo  Ministero, 
riservandoci  a  determinare  dai  primi  suoi  fatti  la  nostra 
condotta  avvenii'e.  In  un  punto  poi  per  lunga  e  costante 
fede  eravamo  unanimi  e  ferventi,  cioè  di  favorire  con  ogni 

(*)  Ministero  MiuiareUi-OaUetti. 
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sforzo  e  con  ogni  sacrifizio  la  causa  della  indipendenza  na- 
zionale. 

Qui,  0  signori,  per  via  di  digressione,  ci  sia  permesso  di 
accennare  che  la  radunanza  del  giorno  17,  di  cui  avete  letto 
nella  Gazzetta  singolare  menzione,  non  era  stata  prima  ' 
r^olarmente  annunziata,  né  per  parte  del  Ministero  si  rite- 
neva dovesse  aver  luogo.  Questa  è  la  sola  e  semplicissima 
ragione  che  noi,  e  moltissimi  altri  Deputati,  non  v'intervennero, 
come  ne  fanno  fede  le  posteriori  interpellazioni  dello  onore- 
volissimo signor  Fusconi,  approvate  dallo  stesso  Presidente. 

La  prima  adunanza,  veramente  legale,  fu  adunque  quella 
del  giorno  20,  alla  quale  assistevamo  con  grande  ansietà  e 
aspettativa.  Ma  il  Ministero  era  muto  in  tutte  le  quistioni: 
taceva  sulla  uccisione  del  Rossi,  taceva  alle  accuse  date  al 
suo  programma  dal  principe  di  Canino,  e  non  osò  sulla  pro- 
posizione del  Potenziani  interporre  alcuna  autorevole  parola. 

Questa  proposizione,  gittata  inopinatamente  dal  Potenziani 
in  mezzo  al  Consiglio,  voleva  che  si  nominasse  una  deputa- 
zione, la  quale  portasse  al  Trono  di  Sua  Santità  le  espres- 
sioni della  nostra  devozione  e  dell'inalterabile  attaccamento. 
Essa  dopo  gli  avvenimenti  del  16  stabiliva  francamente  e 
precisamente  la  situazione  della  Camera  in  faccia  al  Sovrano, 
determinava  un  sistema  da  tenersi  e  troncava  la  via  alle 
politiche  ipocrisie  che  il  paese  oggimai  troppo  conosce  e  di- 
spregia. Porre  questo  partito  e  risolverlo,  a  nostro  avviso, 
era  tutt'uno;  e  non  poteva  neppure  aver  luogo  una  discus- 
sione senza  mettere  in  controversia  il  principio  monarchico 
costituzionale  per  lo  quale  ha  vita  il  Parlamento  attuale. 
Votammo  adunque  unanimi  cogli  altri  nostri  concittadini  in 
favore  della  proposta,  e  parve  da  prima  che  fosse  vinta;  ma 
avendo  un  oratore  contrario  dimandato  la  controprova,  il 
presidente  dichiarò  che  il  partito  era  stato  rigettato. 

Noi  crediamo  alla  piena  scrupolosità  degli  ufiiciali  del 
Consiglio,  né  ci  è  lecito  accogliere  alcun  dubbio  senza  prove. 
Noi  non  parliamo  delle  dimostrazioni  degli  spettatori  intomo 
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a  quel  che  la  Camera  stava  deliberando.  Trista  condizione 
di  tempi  quando  A  tenta  d*  impedire  la  libertà  dell'opinione 
e  della  parola!  Ma  V  inaspettato  rifiuto  della  proposizione 
Potenziani,  secondo  il  nostro  giudizio,  toglieva  la  base  dello 
Statuto,  invalidava  la  istituzione  della  Camera,  ed  ogni  sua 
ulteriore  deliberazione.  Ci  parve  che  da  quel  punto  la  nostra 
parola,  la  nostra  presenza  sarebbe  inutile  e  forse  dannosa; 
e  un  profondo  sentimento  di  coscienza  ci  impose  di  dichia- 
rare la  nostra  rinuncia.  Compiuto  questo  atto,  credemmo 
debito  di  onore  recarci  senza  indugio  in  mezzo  agli  elettori, 
e  render  loro  immediatamente  conto  della  nostra  determi- 
nazione. 

Eccovi,  0  signori,  i  fatti  e  le  ragioni  che  ci  hanno  mosso, 
i  quali  sottoponiamo  al  vostro  giudizio  con  ferma  speranza 
di  ottenerne  Tapprovazione.  Imperocché  ci  affida  il  sentimento 
di  aver  voluto  costantemente  il  bene  e  di  aver  operato  se- 
condo la  sincerità  dell'animo  nostro.  Ricevete  anche  una 
volta  le  nostre  azioni  di  grazie  per  l'onore  che  ci  compar- 
tiste, e  del  quale  serberemo  perpetua  e  viva  la  riconoscenza. 


1859. 

mmiU  COSTITUENTE  DELLE  ROIACNE 

IN  BOLOGNA. 


Inauguratasi  TAssemblea  il  V  settembre  1859,  nella  seduta  del  giorno 
tre  dello  stesso  mese,  Marco  Mìnghetti  fa  eletto  presidente  con  110 
Toti  sali?  votanti.  Òo  testa  elezione  fa  accolta  da  vivissimi  e  gene- 
rali applatL8Ì« 


Sedota  del  3  settembre  1859. 

Invitato  dal  Presidente  dell'Ufficio  provvisorio,  Marco  Minghetti  sale 
&1  seggio  presidensiale,  e  vi  prende  posto,  salutato  da  applausi 
unanimi  e  prolungati;  indi  pronuncia  questo  breve 


DISCORSO  INAUGURALE. 


No 


I ON  SAPREI  con  quali  parole  esprìmere  degnamente  la 
gratitudine  dell'animo  mio  per  Tenore  che  l'Assemblea  mi 
volle  fare.  Io  non  l'attribuisco  a  merito  mio,  ma  alla  devo- 
zione costante  che  ho  professato  alla  causa  italiana  e  alla 
ferma  risoluzione  manifestata  in  ogni  tempo  della  vita  mia 
di  riguardare  come  indivisibili  compagni  la  libertà  e  l'ordine. 
L'ufficio  che  mi  compete,  di  dirigere  le  discussioni  e  le 
deliberazioni  dell'Assemblea,  già  difficile  in  sé  stesso,  è  reso 
anche  più  difficile  dal  confronto  col  mio  antecessore  («),  al 
quale,  se  l'età  concedeva  il  diritto  di  essere  il  primo  a 
presiedervi,  più  ancora  glielo  dava  il  senno,  l'esperienza, 
l'amore  all'Italia.  (Applausi).  Tuttavia  farò  quanto  sta  in 
me  per  adempiervi,  se  non  con  abilità,  certo  con  zelo  e 
con  imparzialità.    Grande,    signori,  è   il   nostro  mandato: 

(t)  L'avvocato  Antonio  Zanolini. 
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esprimere  il  voto  delle  Romagne  con  veracità,  con  sempli- 
cità, senz*ira,  senza  studio  di  parte. 

Io  sono  convinto  che  le  deliberazioni  che  saremo  per 
prendere  avranno  un  gran  peso  nei  Consigli  di  Europa  per- 
chè, se  non  siamo  forti  di  numero  e  di  potenza,  siamo  forti 
del  buon  diritto  e  dell'inalterabile  fermezza  dei  nostri  pro- 
positi. 

{Applausi  generoK  e  prolungati). 

Mi  duole  di  dovere  incominciare  l'esercizio  dell'onorevole 
carica  col  fare  eseguire  il  Regolamento.  Gratissimo  por  la 
dimostrazione  di  stima  che  mi  vien  data,  debbo  avvertire 
che  secondo  l'articolo  69,  durante  le  sedute,  le  persone  che 
non  fanno  parte  dell'Assemblea  debbono  astenersi  da  ogni 
segno  di  approvazione  e  disapprovazione. 

(Sensazione). 


ComunìcaBione  di  una  proposta,  ohe  vien  presa  in  oonsiderasione,  per 
la  decadenxa  del  Oovemo  temporale  pontificio. 


È  stata  deposta  sul  banco  della  Presidenza  una  proposi- 
zione firmata  da  dieci  membri  dell'Assemblea,  i  cui  nomi, 
ch'io  leggerò  per  ordine  alfabetico,  sono  i  seguenti:  Ales- 
sandrini prof.  cav.  Antonio,  Bentivoglio  conte  Giovanni,  Bi- 
lancioni  dottore  Enrico,  Gamberini  conte  Antonio  Domenico, 
Malvezzi  conte  Giovanni,  Masi  conte  Giacomo,  Mosti  Estense 
conte  Tancredi,  Rasponi  conte  Gioachino,  Rizzoli  prof,  ca- 
valier  Francesco,  Varano  marchese  don  Rodolfo  dei  duchi 
di  Camerino» 

La  proposizione  è  la  seguente: 

{Mommento  generale  d'attenzione). 

*  Considerando  che  i  popoli  delle  Bomagne,  dopo  avere  avuto 
nei  secoli  passati  Statati  e  Leggi  proprie,  e  nel  principio  del  secolo 
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presente  fatto  parte  di  un  Begno  civile,  furono  nel  1815,  posti  sotto 
il  Governo  temporale  pontificio  contro  i  loro  voti; 

'  Considerando  che  questo  Governo,  senza  ripristinare  le  antiche 
franchigie,  distrasse  i  buoni  ordini  del  Begno  Italico  e  colla  mala  sua 
amministrazione,  nota  all' Europa,  afflisse  i  sudditi; 

'  Considerando  che  d'allora  in  poi  la  storia  di  quelle  Provincie 
fa  una  dolorosa  vicenda  di  rivoluzioni  e  di  reazioni,  tanto  che  alla 
perfine  le  misure  eccezionali  e  gli  stati  dì  assedio  divennero  la  regola 
ordinaria  di  governo; 

*  Considerando  che  ciò  produsse  grave  danno  alla  pubblica  pro- 
sperità non  solo,  ma  pervertimento  del  senso  morale  delle  popolazioni, 
con  pericolo  incessante  della  quiete  d'Italia  e  d'Europa; 

■  Considerando  che  ogni  tentativo  di  riforma  fu  vano:  che  tor- 
narono inutili  le  preghiere  dei  popoli  e  i  consigli  dei  Potentati  di 
Europa:  che  le  promesse  furono  sempre  deluse; 

*  Considerando  che  questo  Governo  si  mostrò  incompatibile  con 
la  nazionalità  italiana,  coll'eguaglianza  civile  e  con  la  libertà  politica; 

*  Considerando  che  non  seppe  neppure  difendere  la  vita  e  la 
proprietà  dei  suoi  sudditi; 

*  Considerando  che  abdicò  di  fatto  la  sovranità,  dandone  le  più 
nobili  prerogative  in  mano  di  generali  austriaci  che  tennero  per  molti 
anni  il  governo  civile  e  militare  di  queste  Provincie  e  ne  fecero  strazio; 

*  Considerando  che  non  può  reggersi  con  forze  proprie  ma  solo 
con  armi  straniere  e  mercenarie,  per  cui  sarebbe  impossibile  con  la 
quiete  pubblica  e  l'ordine  stabile; 

■  Consi^/erando  in  fine  che  il  Governo  temporale  pontificio  è  so- 
stanzialmente e  storicamente  distinto  dal  governo  spirituale  della 
Chiesa,  cui  non  verrà  mai  meno  la  riverenza  di  questi  popoli; 

*  Koi,  Bappresentanti  dei  popoli  delle  Bomagne,  convocati  in 
generale  Assemblea,  appellandone  a  Dio  della  rettitudine  delle  nostre 
intenzioni, 

■  Dichiariamo: 

'  Che  i  popoli  delle  Bomagne  non  vogliono  più  Governo  tempo- 
rale pontificio.  , 
[Scoppio  unanime  di  appiatti). 

Questa  proposizione  sarà  stampata  e  distribuita  immedia- 
tamente agli  Uffizi. 
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Non  ho  ancora  sufficiente  pratica  del  Regolamento  adot- 
tato in  complesso  questa  mattina  stessa,  ma  mi  sembra  che 
in  Piemonte,  dopo  la  lettura,  si  usasse  chiedere  se  la  Ca- 
mera prende  in  considerazione  la  proposta:  il  prendere  la 
proposta  in  considerazione  non  implica  certamente  la  sua 
approvazione,  ma  solo  che  essa  è  passata  agli  Uffizi  dove 
è  esaminata;  questi  poi  eleggono  una  Commissione  la  quale 
più  minutamente  la  studia,  ne  riferisce,  e  fa  la  definitiva 
proposta  alla  Camera.  Cosi  riproposta  all'Assemblea,  essa 
viene  discussa,  e  vi  può  di  bel  nuovo  essere  approvata  o 
corretta,  o  reietta.  Io  pertanto  domanderò  ali* Assemblea,  se 
intende  di  prendere  in  considerazione  questa  proposta. 

{La  proposta  è  presa  in  considerazione  all'unanimità). 

Invito  pertanto  i  signori  deputati  a  raccogliersi  questa  sera 
nelle  loro  Sezioni  per  esaminarla.  Intanto,  procurerò  che  sia 
stampata  e  distribuita. 


Atto  di  ringraziamento  all'Ufficio  provvisorio  di  Presidenza. 


SaUa  proposta  del  conte  GioTanni  Masse t  di  fare,  cioò|  atto  di  ria- 
graziamento  al  Seggio  provvisorio: 


S: 


ENZA  consultare  formalmente  l'Assemblea  credo  farmi 
interprete  del  voto  unanime  dichiarando  che  sta  nell'animo 
di  tutti  questa  intenzione,  ed  io  stesso  mi  incaricherò  vo- 
lentieri di  eseguirla. 

Avverto  che  veramente,  secondo  il  Regolamento,  le  pro- 
posizioni non  si  possono  votare  se  non  sono  passate  agli  Uf- 
fizi: cosi  almeno  mi  sembra,  poiché,  ripeto,  non  ebbi  tempo 
di  esaminare  partitamente  il  Regolamento;  ma  la  proposta 
del  signor  conte  Massei  mi  pare  di  tanta  urgenza  ch'io  stesso 
volentieri  m'incarico  di  eseguirla. 
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Insistendo  però  il  conte  Massei  perchè  il  Presidente  metta  ai  yoti  la 
proposta  da  lui  fatta,  l'onorevole  Marco  Minghetti  esclama: 

Consulto  la  Camera  se  intenda  dare  un  voto  di  ringra- 
ziamento all'Ufficio  provvisorio. 

(La  Camera  assente  all'unanimità). 

Ora  invito  i  signori  deputati  a  riunii-si  nelle  Sezioni  alle 
ore  3.40. 


Nella  successiva  sedata  del  6,  l'onorevole  deputato  Martinelli  legge 
la  sua  relazione  sulla  proposta  per  dichiarare  la  decadenza  del 
Governo  pontificio  ;  tale  proposta  rosta  formulata  dalla  Commis- 
sione nei  seguenti  termini: 

*  Considerando  che  questi  popoli,  dopo  avere  avnto  Statati  e 
Leggi  proprie,  e,  nel  principio  del  secolo  presente,  fatto  parte  del 
Begno  Italico,  farono  nel  1815,  senza  il  consenso  loro,  posti  sotto  il 
Governo  temporale  pontifìcio,  e  che  questo,  senza  ripristinare  le  antiche 
franchigie,  distrusse  i  buoni  ordini  nuovamente  introdotti; 

*  Considerando  che  tale  Governo,  colla  mala  sua  amministra- 
zione riconosciuta  dall'  Europa,  afflisse  i  sudditi,  onde  la  storia  di 
queste  Provincie  d'allora  in  poi  fu  una  dolorosa  vicenda  di  rivolu- 
zioni e  di  reazioni,  tanto  che  alla  perfine  le  misure  eccezionali  e  gli 
stati  di  assedio  divennero  la  regola  ordinaria  di  governo; 

*  Considerando  che  ciò  produsse  grave  danno  della  pubblica  pro- 
sperità non  solo,  ma  pervertimento  del  senso  morale  nelle  popolazioni 
e  pericolo  incessante  della  quiete  d'Italia  e  d'Europa; 

'  Considerando  che  tornarono  inutili  le  preghiere  dei  popoli  e 
i  consigli  dei  Potentati  d'Europa;  che  ogni  tentativo  di  riforma  fu 
vano;  che  le  promesse  furono  sempre  deluse; 

**  Considerando  che  tale  Governo  non  seppe  neppure  difendere 
la  vita  e  le  proprietà  dei  suol  sudditi; 

'  Considerando  che  abdicò  di  fatto  la  sovranità,  dandone  le  piti 
nobili  prerogative  in  mano  di  generali  austrìaci  che  tennero  per  molti 
anni  il  governo  civile  e  militare  di  queste  provincie  e  ne  fecero  strazio  i 
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*  Considerando  che  tale  Governo  è  incompatibile  colla  egna- 
glianza  civile,  colla  libertà  e  colla  nazionalità  italiana; 

*  Considerando  che  alla  partenza  degli  Austriaci,  il  Governo 
temporale  pontificio  cadde  ad  nn  tratto:  che  non  paò  reggersi  con 
forze  proprie  ma  solo  con  armi  straniere  o  mercenarie,  per  cai  sarebbe 
impossibile  la  quiete  pubblica  e  Tordine  stabile; 

'^  Considerando,  infine,  che  il  Governo  temporale  pontificio  è  so- 
stanzialmente e  storicamente  distinto  dal  potere  spirituale  della  Chiesa, 
cui  questi  popoli  professano  piena  reverenza; 

*^  Noi,  Rappresentanti  dei  popoli  dello  Romagne,  convenuti  in 
generale  assemblea,  appellandone  a  Dio  della  rettitudine  delle  nostre 
intenzioni,  dichiariamo: 

'^  Che  i  popoli  delle  Bomagne,  rivendicato  il  loro  diritto,  non 
vogliono  più  Governo  temporale  pontificio.  ,  (Applausi), 

L* Assemblea  delibera  di  votare  siffatta  proposta  a  scrutinio  segreto 
immediatamente,  senza  discuterla;  e  poco  dopo,  compiuta  la  votazione, 
l'onorevole  Presidente  Minghetti  annunzia  aU* Assemblea  che  la  pro- 
posta ò  stata  approvata  alPunanimità,  presenti  e  votanti  121. 

I  deputati  ed  il  popolo  si  alzano  in  piedi  e  prorompono  in  applausi 
entusiastici  e  prolungatissimi. 

Presentata  dipoi  da  parecchi  deputati  la  proposta  per  Tannessione 
delle  Bomagne  al  regno  di  Sardegna  sotto  Vittorio  Emanuele  II  Be 
costituzionale,  h  dall'Assemblea  presa  in  considerazione  all'unanimità. 


Approvazione  della  proposta 
per  l'anaessione  delle  Romagne  al  Regno  di  Sardegna 


Seduti  del  7  settembre  1859. 

(ore  S.10  pom.) 

All'entrare  del  Presidente  Marco  Minghetti  nella  sala,  scoppiano  dalle 
tribune  unanimi  e  fragorosi  applausi. — L'onorevole  conte  Gioachino 
Basponi  legge  la  reiasione  sulla  proposta  per  l'Annessione,  ed  il 
Fresidentei  ricordato  l'articolo  5d  del  regolamentO|  ood  parla: 


Co 


/OHE  io  feci  ieri,  interrogherò  oggi  se  piaccia  alla  Ca- 
mera di  far  stampare  la  relazione  ed  attendere^  o  passare 
immediatamente  alla  discussione  e  deliberazione.  La  propo- 
sizione ò  già  stata  discussa  nelle  Sezioni,  e  il  signor  rela- 
tore ha  esposte  le  osservazioni  che  in  esse  furon  fatte:  ora 
io  consulto  l'Assemblea.  Quelli  i  quali  credono  che  si  debba 
deliberare  immediatamente,  senza  attendere  la  stampa  e  la 
distribuzione  fatta  24  ore  prima  del  rapporto,  si  alzino  in 
piedi.  (Tutti  si  alzano). 

La  Camera  approva  all'unanimità.  Per  conseguenza  noi 
passeremo  alla  deliberazione. 

La  seduta  è  sospesa  per  cinque  minuti,  onde  quei  signori 
che  volessero  prendere  la  parola  possano  farne  domanda  al 
banco  del  presidente  e  farsi  iscrivere.  {Pausa). 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  si  passerà  immediata- 
mente alla  votazione.  Leggerò  la  proposta: 
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'^  Considerando  che  il  yoto  unanime  e  fermo  di  questi  popoli  è 
per  un  Governo  forte  che  assicuri  1*  indipendenza  nazionale,  Tugua- 
glianza  civile  e  la  libertà; 

"  Considerando  che  il  loro  primo  bisogno  è  di  posare  in  un 
assetto  stabile  e  finale  rispetto  alla  Nazione,  il  quale  chiuda  Péra 
delle  rivoluzioni  ; 

"  Considerando  che  il  solo  Governo  che  possa  adempiere  queste 
condizioni  è  quello  dì  Sardegna,  e  per  la  forza,  per  le  tradizioni,  per 
la  organizzazione,  per  le  istituzioni,  e  pei  sacrifici  fatti  alla  causa 
italiana; 

•  Noi  Rappresentanti  i  popoli  delle  Romagne, 

•  Dichiariamo: 

•  Che  i  popoli  dello  Romagne  vogliono  TAnnessione  al  regno 
costituzionale  di  Sardegna  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  II.  . 

{Si  procede  alla  votazione  segreta). 


Presidente.  Risultato  della  votazione: 

Deputati  chiamati  all'appello  ....  122 

Presenti  e  votanti 120 

Maggioranza 61 

Voti  favorevoli 120 

Voti  contrari    . 0 

La  Camera  approva  all'unanimità. 


I  deputati  sbalzano  plaudenti:  il  popolo  accalcato  neUe  tribune 
pubbliche  prorompe  in  fragorosi  applausi  ed  evviva  ai  Rappresentanti 
od  al  Re  Vittorio  Emanuele. 
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Pisoorso  del  Presidente  Marco  Mingheiti,  e  proposte  da  lai  fatte 
all'Assemblea'  in  nome  dell'Ufficio  di  Presidensa. 


e. 


/ON  QUESTO  voto  è  .compiuta,  a  mio  avviso,  la  prima  parte 
della  missione  deir Assemblea;  dico  quella  parte  che  risguarda 
l'esprimere  i  voti  delle  Romagne  sulle  sorti  loro  future.  Noi 
dobbiamo  ora  passare  alla  seconda  parte  del  nostro  mandato, 
costituire  cioè  il  potere  esecutivo.  A  tal  fine  invito  le  Se- 
zioni a  radunarsi  per  le  preliminari  discussioni  domani,  alle 
ore  2  li2,  nei  loro  UflSci. 

L'unione  col  regno  di  Sardegna,  che  stava  nel  cuore  di 
tutti,  per  quanto  è  in  noi,  è  un  fatto  compiuto:  ma  l'adem- 
pimento di  questa  unione,  come  il  Re  diceva  alla  Deputa- 
zione Toscana,  non  può  effettuarsi  che  col  mezzo  di  nego- 
ziati che  avranno  luogo  per  l'ordinamento  delle  cose  d'Italia. 
Noi  dovremo  dunque  non  solo  presentare  al  Re  il  nostro 
voto,  ma  raccomandarlo  eziandio  a  tutte  le  potenze  civili 
d'Europa,  raccomandarlo  sopratutto  al  magnanimo  Impera- 
tore che  scese  in  Italia  co' suoi  valorosi  soldati  a  propu- 
gnare la  nostra  causa.  E  qui,  poiché  dal  mandato  dei  nostri 
committenti,  per  esprimere  la  volontà  loro,  il  discorso  ne  ha 
condotto  a  parlare  di  raccomandazioni,  credo  che  spontaneo 
sorga  in  tutti  un  pensiero,  quello  che  la  preghiera  non  si 
limiti  a  raccomandare  le  sorti  nostre,  ma  quelle  d' Italia  e 
sopratutto  dei  popoli  delle  Marche  e  dell'Umbria  {Bravo! 
Bene!).  Queste  nobili  provincie,  collegate  a  noi  per  lunga 
storia,  per  memorie  talora  gloriose,  più  spesso  infelici,  al 
primo  suono  delle  armi  italiane  mandavano  volontari  in 
gran  numero  a  combattere  la  guerra  d'indipendenza.  Varie 
Provincie  allora  insorsero  ed  aderirono  al  movimento  che 
si  operava  nelle  Romagne:  quelle  adesioni  furono  accolte 
dalle  Giunte  ohe  allora  governavano.  Se  una  forza  maggiore 
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ha  soffocato  in  appresso  quello  slancio;  se  esse  si  trovano 
impedite  dal  manifestare  i  lora  voti;  se  gemono  sotto  la 
reazione  e  le  persecuzioni,  la  nostra  voce,  o  signori,  si  levi 
a  raccomandarle  al  patrocinio  dei  Potentati  d'Europa. 

Nò  io  crederei  che  in  miglior  modo  possa  solennizzarsi 
un  giorno  di  gioia,  qual  ò  il  presente,  se  non  facendo  com- 
memorazione di  quelli  che  giacciono  ancora  nella  sventura 
(Bravissimo!  Bene!).  Questi  pensieri  sorgevano,  o  signori, 
in  molti  tra  voi:  gli  stessi  esuli  dell'Umbria  e  delle  Marche 
pensavano  di  fare  un  indirizzo  all'Assemblea:  ma  sponta- 
neamente r  Uffizio  presidenziale  deliberò  che  si  dovesse  oggi 
stesso  sottoporre  a  voi  tale  mozione,  la  quale  si  compendia 
nei  termini  seguenti:  che  nell'Indirizzo,  il  quale  verrà  fatto 
al  Re  Vittorio  Emanuele,  all'Imperatore  Napoleone  III  ed 
ai  Potentati  d'Europa,  si  raccomandino  le  sorti  d'Italia,  e 
specialmente  di  quelle  provincie  soggette  al  dominio  ponti- 
ficio, la  cui  manifestazione  per  la  causa  nazionale  fu  tanto 
dolorosamente  repressa  (Benissimo!  Bravo!). 

Quelli  che  credono  che  tale  raccomandazione  sia  da  farsi 
nell'indirizzo,  sono  pr^ati  di  alzarsi. 

(La  Camera  assente  aWunanimità). 

Nò,  prima  di  chiudere  questa  seduta,  tacerò  di  un  altro 
argomento  che  occupava  i  nostri  pensieri:  voglio  dire  le 
condizioni  di  Venezia. 

Venezia  la  gloriosa,  ultima  a  resistere  nella  lotta  del  1849, 
prima,  in  nome  de'  suoi  più  illustri  esuli,  ad  aderire  al  mo- 
vimento Piemontese. 

Io  non  so  qual  valore  possa  darsi  alle  voci  che  sono  corse, 
che  potrebbe  nei  negoziati  europei  trattarsi  la  liberazione 
di  Venezia  dalle  armi  austriache  a  prezzo  di  riscatto,  a 
prezzo  cioè  di  assumere  una  notevole  porzione  del  debito 
austriaco.  Io  non  so,  ripeto,  che  valore  possa  darsi  a  tali 
voci;  ma  l'Ufficio  presidenziale  proporrebbe  che  nell'Indi- 
rizzo il  quale  sarà  diretto  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele, 
dopo  avergli  i  voti  e  le  preghiere  nostre  rivolte,  si  dichiari 
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che,  oltre  tutte  lo  imposte  antiche  e  nuove  del  Regno,  questi 
popoli  accetterebbero  di  buon  grado  qualunque  aggravio 
straordinario  possa  cooperare  a  si  nobile  scopo.  (Applausi. 
Bravissimo!) 

Consulterò  parimenti  l'Assemblea  su  tale  proposta. 

(È  approvata  aWunanimità). 

Presidente  fCon  islancio).  Con  questi  due  voti,  con  queste 
due  raccomandazioni,  io  credo,  o  signori,  che  la  nostra  gioia 
d'oggi  riescirà  ancora  più  completa  e  più  pura. 

(AppUmsi  vivissimi  e  prolungati). 

La  sedata  h  levata  aUe  ore  8,40,  sempre  in  mezzo  agli  applausi 
fragorosi  e  generali,  misti  alle  grida  ripetute  di  Viva  U  nostro  Bel 
Viva  Vittorio  Emanuele!  Vivano  i  nostri  RappreMentantiì 


Seduti  del  IO  settembre  1859. 

(Ore  12  e  un  quarto). 


Letta  dall'onorevole  Mayr  la  relazione  sulla  proposta  per  la  costitu- 
zione di  un  Potere  esecutivo,  e  la  conferma  del  medesimo  nel 
cavaliere  Lionetto  Gipriani,  viene  approvata  senza  discussione 
tale  proposta  a  scrutinio  segreto  con  117  voti  su  118  votanti;  ed  il 
Presidente  Minghetti  cosi  parla: 


I  JA  Presidenza  s'incarica  di  portare  questo  decreto  al  si- 
gnor cavaliere  Cipriani,  Governatore,  e  d' intendersi  con  lui 
per  la  pubblicazione  del  medesimo. 

A  tal  fine  sospendo  la  seduta  fino  alle  ore  3  pomeridiane, 
alla  quale  ora  prego  i  signori  deputati  di  volere  essere  di 
nuovo  qui  riuniti  per  la  continuazione  della  seduta. 

Prima  però  di  compiere  questa  seconda  parte,  TUABcio 
presidenziale,  che  nell'ultima  tornata  parlò  di  raccoman- 
dazioni, parlerà  in  questo  giorno  di  ringraziamenti.  Io  li 
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sottopongo  all'approvazione  dell'Assemblea  mediante  la  sem- 
plice alzata  e  seduta. 

E  prima,  di  tutto  cuore  un  ringraziamento  solenne  al  Re 
ed  alla  sua  valorosa  armata  (Bene!  Benissimo!):  al  prode 
e  Lreale  Principe  che  tanto  fece  per  la  causa  italiana:  a  quei 
soldati  che  tanto  faticarono  per  noi  sui  campi  di  Lombardia. 

Quelli  i  qu^ll  intendono... 

(Scoppiano  unaniìni  e  simultanei  applausi  dalle  tribune 
e  dai  deputati,  i  quali,  prevenendo  V  invito  del  Presidente,  si 
aliano  tutti  in  piedi). 

L'altix)  ringraziamento  solenne  che  dobbiamo  proporre  è 
all'Imperatore  Napoleone  III  ed  alla  sua  valorosa  armata 
(Bene!  Benissimo!).  La  nobile  nazione  francese,  sorella  della 
nostra  per  stirpo,  per  tradizioni,  per  aspirazioni,  fu  sempre 
propugnatrice  delle  giuste  cause.  L'Imperatore  Napoleone 
comprese  che  l'opinione  pubblica  è  oggi  illuminata  per  modo 
che  preferisce  l'influenza  morale  alle  sterili  conquisto:  e 
quest'influenza  morale  egli  la  cercò  nel  contribuire  a  far 
libera  unii  delle  più  belle  parti  d' Eurepa  :  discese  in  Italia, 
e  il  suo  esercito  diede  mirabili  prove  di  valore  a  favor  no- 
stro. E  se  l'opera  non  potò  essere  compiuta  colle  arti  della 
guerra,  noi  dobbiamo  sperare  ed  augurare  che  l'Imperatore 
potrà  effettuarne  l'adempimento  colle  arti  della  pace.  (Ap~ 
plausi  fragorosi). 

Consulto  adunque  l'Assemblea  per  alzata  e  seduta: 

{Tuiti  i  deputati  si  levano  in  piedi;  applausi  generali, 
fragorosi  e  prolungaci;  la  Cambra  approva  aJVwnanimità), 

Nò  tacerò  da  ultimo  un  ricordo  di  affetto  ai  nostri  bravi 
volontari,  i  quali  accorsero  volonterosi  ed  ardenti  sul  campo 
di  battaglia,  e  che  oggi  che  la  guerra  ò  finita  in  Lombai*dia 
non  mancano  all'appello  della  patria  per  difendere  le  sue 
sorti  contro  ogni  aggressione  ed  avviarla  ai  suoi  gloriosi 
destini.  (Approvazione  unanime,  vivissimi  applausi). 
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La  sedata  h  sospesa  al  tocco  e  28  minuti.  —  Alle  ore  8  rientrano  i  De- 
putati; ed  il  Presidente  Minghetti,  riaperta  la  Bedata,  fa  all' Ab* 
semblea  la  seguente  comunioasione: 


JLiA  Presidenza  si  è  recata  dal  signor  Governatore  e  gli 
ha  comunicato  il  tenore  del  Decreto  emanato  oggi  dall'As- 
semblea. Il  Governatore  è  stato  profondamente  commosso 
alle  testimonianze  di  stima  e  di  fiducia  che  T  Assemblea 
gli  ha  date.  Egli  ci  ha  commesso  di  far  sentire  ad  essa  la 
sua  profonda  riconoscenza,  di  porgerle  i  più  vivi  ringrazia- 
menti, di  dichiarare  che  accetta  l'onorevole  incarico  e  che 
farà  quanto  ò  in  lui  per  rispondere  degnamente  alla  fiducia 
dell'Assemblea.  (Applausi). 

n  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  legge  poi  il  decreto  col  quale 
l'Assemblea  deUe  Bomagne  è  prorogata.  E  radunanza  &  sciolta  aUe 
ore  8,19  pomeridiane  fra  yiyissimi  e  prolungati  applausi  e  le  replicate 
grida  di  Viva  U  Mei  Viva  VAuembUai 
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Vn  LEGISLATURA  -  SESSIONE  UNICA  1860. 


3.  —  MmaHBm. 


Giuramonto 


L'onorevole  deputato» Marco  Minghetti  prestò  giuramento 
nella  Seduta  Reale  d'inaugurazione  della  VII  Legislatura, 
U  2  aprile  1860. 


GonTalidaziono  della  prima  elezione  alla  Camera  dei  Deputati 


La  sua  elezione  nel  IV  Collegio  di  Bologna,  riferita  dal- 
Tonorevole  deputato  Tegas,  fu  convalidata  dalla  Camera 
nella  seduta  del  5  aprile  1860. 
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Relazioni  sopra  elozioni 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Seihita  del  5  aprila  1860 

L^onorevole  Mìnghetti,  a  nome  del  VII  Ufficio ,  riferisce  sulle  elezioni 
seguenti: 

Collegio  di  Chambery  —  Conte  Ernesto  Db  Boigne. 

9       di  Garessio     —  Comm.  Zayebio  Yegbzzi,  ministro   delle 
finanze, 
di  Arona        —  Avy.  Carlo  Beolchi. 
II  di  Crema     —  Conte  Berardo  Maool 
di  Codogno     —  Maggiore  Francesco  Carrano. 
di  Appiano     —  Dott.  Vittorio  Giudici. 
I  dì  Como     —  Marchese  Gioachino  Napoleone  Pbpoli. 

Seduta  del  6  aprile  1860. 

L'onorevole  Minghetti,  a  nome  del  VII  TJfficiOi  riferisce  sulle  elezioni 
seguenti: 

Collegio  di  Saint- Jean  de  Maurienne  —  Conte  Amedeo  Gretfieb. 
.      di  Moutiers  —  Conte  Amedeo  Gretfiee. 

,      di  Montalcino  —  Cavaliere  Pietro  Bastooi. 

.      di  Castelfranco  —  March.  Camillo  Fontanelli. 


Elezione  a  Vice  Presidente  della  Camera 

Seduta  del  IO  aprile  1860. 

L'onorevole  Minghetti  viene  eletto  Vice  Presidente  della  Camera. 
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Voto  di  ringraziamonto  all'Esorcito  ed  ai  Volontari 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  12  maggio  1860. 

PkBSIDSNZA  DBL  PBBSIDBNTR  LANZA.. 

Il  deputato  Bristaiidi  svolge  una  sua  proposta  di  leggo  per  la  isti- 
tnsione  di  una  medaglia  oommemoratiTa  della  guerra  1859. 

Garutti  loda  il  pensiero,  ma  lo  erode  poco  opportuno,  dal  momento 
che  la  Francia  ha,  per  proprio  conto,  decretata  una  medaglia  com- 
memorativa*  . 

BoTTsao  e  G-osm  sostengono  la  proposta. 

Cavour,  pruidente  del  Consiglio^  addace  le  ragioni  per  le  quali,  anche 
a  nome  del  ministro  della  guerra,  prega  la  Camera  di  non  prenderla 
in  considerazione. 

OuBSBAUf,  appoggiando  egli  pure  la  proposta  Bernardi,  esclude  la 
questione  finanziaria,  e  propone  che  la  medaglia  sia  di  ferro. 

CàvouB,  preBÌdenU  del  Cofuiglio,  insiste. 

Cotta-Bamusuio  parla  in  favore. 

Kbgsotto  vorrehhe  ohe  la  medaglia  fosse  estosa  anche  ai  combat- 
tenti 184849. 

Bbbvasdi  raccomanda  di  nuovo  la  propria  proposta  alla  Camera. 

Dopo  di  ohe,  fattasi  la  prova  e  controprova,  la  proposta  Bernardi 
non  è  presa  in  considerazione. 

I«*onorevole  Minghetti,  che  ha  votato  contro,  propone  un  voto  di 
ringraziamento  air  Esercito. 


Xo  AVREI  una  proposta  a  fare,  la  quale  ha  origine  dal  voto 
che  ha  avuto  luogo  testé. 

Io  ho  votato  in  quest'occasione  contro  la  proposta  del- 
l'onorevole Bernardi,  non  tanto  per  riguardo  alle  finanze, 
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quanto  perchè  militari  competenti  mi  hanno  assicurato  che 
ossa  non  produrrebbe  quegli  effetti  che  erano  dal  proponente 
e  da  noi  tutti  desiderati. 

Però  non  vorrei  che  la  presente  seduta  fosse  sciolta,  senza 
che  noi  facessimo  un  qualche  atto  che  impedisse  di  attri- 
buire a  quel  voto  un  significato  diverso  da  quello  che  noi 
abbiamo  creduto  di  dargli. 

Io  quindi  proporrei  che  la  Camera  votasse  un  ringrazia- 
mento all'eroico  nostro  esercito  {Vivi  segni  di  assenso)  ed 
una  dichiarazione  che  esso  ha  ben  meritato  della  patria;  e 
desidererei,  se  fosse  possibile,  che  questa  proposta  fosse  vo- 
tata immediatamente. 


L^onoreyole  Minghetti,  accettando  poi  la  proposta,  fatta  dalP  onorevole 
Gioachino  Pepoli,  di  estendere  le  parole  di  lode  e  di  ringraziamento 
anche  ai  Volontari,  formula  Tordine  del  giorno  nei  seguenti  termini  : 

«  La  Camera,  votando  azioni  di  grazie  all'eroica  armata 
ed  ai  generosi  volontari  che  combattendo  la  guerra  d'in- 
dipendenza, bene  meritarono  dalla  patria,  passa  all'ordine 
del  giorno.  > 

Quest'ordine  del  giorno  è  dalla  Camera  approvato  alP  unanimità 
in  messo  a  vivi  applausi. 
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A'droga  dell'attuazione,  nelle  proTincie  dell'  Emilia,  dei  Godici 

^^rdi  (Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  Codice 
^*i    procedura  criminale  e  Codice  di  commercio)  e  della 

'^^S^go  soU'ordinamento  giudiziario. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 
Seduta  del  19  maggio  1880. 

PEBnOBMZA  DB.  PBSHDBNTB  LANZA. 

Pìscatendosi  il  disegno  di  legge  (Gassinis)  per  la  proroga  deirattna- 
sione  nelle  provinoie  dell*  Emilia  di  vari  Godici  Sardi,  Tonorevole 
Bubieri  aveva  presentato  un  emendamento  aU^articolo  P.  L'ono- 
revole Minghetti  cosi  spiega  il  proprio  voto  contrario  a  tale 
emendamento: 


Ha 


;arei  disposto  a  non  contraddire  l'emendamento  delFono- 
revole  Rubieri,  essendo  questo  veramente  innocuo.  Tutti 
vogliam  lasciare  al  guardasigilli  ed  alla  iniziativa  parla- 
mentare qualunque  proposta  possa  tornare  utile  a  cosi 
importante  materia.  Ma  voto  contro  il  medesimo,  perchè  bi- 
sognerebbe nuovamente  sottomettere  al  Senato  il  progetto 
cosi  emendato,  il  che  toglie  il  suo  merito  principale,  che  è 
quello  di  por  fine  presto  alle  incertezze. 

Per  questa  ragione,  e  come  colui  che  vuole  uscire  dal 
pelago  in  cui  è  ingolfato,  voto  contro  Temendamento. 
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Unificaziono   legislativa 


CAMERA   DEI  DEPUTATI. 


n  ministro  dell' intemo  Luigi  Carlo  Farini  aveva  presentato  alla 
Camera  dei  Deputati,  il  16  maggio  1860|  il  seguente  disegno  di 
legge,  allo  scopo  di  istituire  una  Sezione  temporanea  presso  il  Con- 
siglio di  Stato  per  lo  studio  della  legislazione  del  nuovo  Begno,  in 
seguito  alla  unione  dell'Emilia  e  della  Toscana: 


Art.  1. 

È  istituita  nel  Consiglio  di  Stato  nna  sezione  temporanea  per  lo 
stadio  e  la  formazione  di  progetti  di  legge. 

Essa  si  compone  di  un  presidente  di  sezione,  di  9  consiglieri  e  di 
un  segretario  di  sezione,  con  Toccorrente  personale  di  segreteria. 


Art,  2. 

I  detti  presidenti  e  consiglieri  non  hanno  stipendio. 

Essi  hanno  un  assegnamento  a  titolo  d*ìndennità;  ma  cessando  dal- 
r  uffizio,  non  hanno  diritto  né  a  pensione,  né  a  trattenimento  di  aspet- 
tativa. 

n  segretario  di  sezione  col  personale  di  segreteria  possono  essere  in 
tatto  pareggiati  agli  altri  impiegati  del  Consiglio  di  Stato  in  egual 
grado. 
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Art.  3. 

La  nomina  a  membro  di  detta  sezione  non  fa  cessare  la  qualità  di 
deputato,  né  i  membri  di  essa  sono  computati  nel  numero  degli  impie- 
gati contemplato  nelParticolo  100  della  legge  del  20  novembre  1859, 
n.  3778. 

Art.  4. 

Per  decreto  reale  saranno  determinati  i  modi  e  le  forme  da  osservarsi 
nella  sezione  temporaria  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  le  indennità 
da  assegnarsi  al  presidente  ed  ai  consiglieri. 

Art,  5. 

Per  la  spesa  necessaria  delle  indennità,  degli  stipendi  del  segrretarìo 
e  del  personale  di  segreteria,  ò  autorizzata  la  maggiore  spesa  di 
lire  60,000  in  aumento  alla  categoria  3  del  bilancio  passivo  del  Mi- 
nistero dell'interno  del  corrente  esercizio  per  le  antiche  provincie 
dello  Stato. 

£  pure  autorizzata  la  maggiore  spesa  di  lire  3000  in  aumento  della 
categoria  4^  dello  stesso  bilancio  per  maggiori  spese  d'ufficio  e  di 
stampa. 


La  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esaminarlo  ora  composta 
dei  deputati  Mari,  Tegas,  La  Farina,  Brunet,  Mazza,  Depretis, 
Galeotti,  Tecchio  e  Minghetti,  al  quale  venne  affidata  la  Belazione.  — 
Bepntandosi  più  adatta  alPnopo  una  Ccmm%g9Ìone  pres9o  il  Comtiglio 
di  Staio,  venne  modificato  in  questo  senso,  d^aocordo  ool  ministro 
Farini,  il  disegno  di  legge. 


Re/azione  pr&i0nfafa  alla  Camara  dai  Dapuiaii  dalfon.  KinghaW 
naila  saduta  dal  5  giugna  1860. 

Signori!  —  La  Commissione  è  stata  unanime  nel  ricono- 
scere la  opportunità  del  progetto  che,  in  conseguenza  della 
unione  dell'Emilia  e  della  Toscana,  è  sottoposto  al  vostro 
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giudizio,  6  la  necessità  di  esaminare  la  legislazione  del  nuovo 
regno,  per  accomodarla  uniformemente  alle  varie  provincie 
che  lo  compongono. 

Rispetto  ai  Codici,  udiste  già  quali  siano  gli  intendimenti 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Rispetto  alle  materie  am- 
ministrative il  ministro  dell'  intemo,  nella  presente  proposta, 
accenna  ad  un  ordinamento  pel  quale  si  accordino  le  ra- 
gioni dell'unità  e  della  forte  autorità  politica  dello  Stato 
con  la  libertà  dei  Comuni,  delle  Pix)vincie  e  dei  Consorzi. 
Una  legge  siffatta,  alla  quale  tante  altre  naturalmente  si 
attengono,  sarà  efficacissima  ad  operare  la  desiderata  unifica- 
zione, né  solo  apparente  e  simmetrica,  ma  intima  e  sostan- 
ziale: ed  è  di  gran  rilievo  che  sia  compita  il  più  solleci- 
tamente possibile;  perchè,  laddove  gli  antichi  ordini  tuttavia 
durano  senza  credito  e  senza  autorità,  e  i  nuovi  non  sono 
ancora  ben  determinati,  l'amministrazione  corre  pericolo,  a 
lungo  andare,  di  disgregarsi  e  dissolversi. 

Similmente  è  di  somma  importanza  che  sieno  condotti  con 
celerità  a  termine  gli  studi  e  i  lavori  relativi  all'assetto 
delle  finanze;  pei  quali  vengano  equabilmente  distribuite  le 
imposte  in  tutte  le  parti  del  regno. 

La  vostra  Commissione  consente  adunque  che  si  debbano 
fornire  al  Governo  i  mezzi  necessari  a  tal  fine.  Sebbene  sia 
intenzione  espressa  dal  ministro,  che  gli  uòmini  chiamati 
all'ufficio  predetto  non  abbiano  né  stipendio,  né  prerogative, 
né  diritti  spettanti  a  pubblici  impiegati,  pure  occorreranno 
al  certo  indennità  di  viaggi,  diarie,  spese  d'ufficio,  di  stampa 
ed  altre  somiglianti.  Per  le  quali  cose  la  Commissione 
accetta  lo  stanziamento  della  maggior  somma  richiesta  di 
lire  63,000. 

Ma  se  in  questi  punti  essenziali  della  proposta  i  membri 
della  Commissione  furono  unanimi,  negli  altri  secondari 
ebbero  a  trovarsi  in  qualche  differenza  di  opinione.  Impe- 
rocché, mentre  taluni  erano  disposti  ad  accettare  il  progetto 
ministeriale  nella  sua  integrità,  altri  invece  desideravano 
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che  gli  studi  legislativi  fossero  commessi  ad  una  o  più  Com- 
missioni, al  tutto  segregate  ed  indipendenti  dal  Consiglio 
di  Stato.  A  sostegno  di  questo  pensiero  adducevano  che  il 
Consiglio  ha  sue  proprie  attribuzioni,  o  che  il  Ministero  è 
padrone  d'interrogarlo,  o  no,  a  suo  talento  sui  progetti  di 
legge.  Quindi  allegavano  la  consuetudine  di  affidare  i  la- 
vori straordinari  di  simil  genere  a  speciali  Commissioni  in- 
teramente libere  nell'opera  loro,  alle  quali  aggregavansi 
talvolta  anche  membri  del  Consiglio  medesimo.  Dubitavano 
che  la  istituzione  di  una  Sezione  temporanea  fosse  occasione 
e  stimolo  a  renderla  permanente.  Temevano  infine  che  la 
Sezione,  trovandosi  in  minoranza  rispetto  all'intero  Consi- 
glio di  Stato,  potesse  per  avventura  incontrare  difficoltà  a 
far  prevalere  le  proprie  opinioni. 

La  pluralità  dei  membri  della  vostra  Commissione,  seb- 
bene scorgesse  in  queste  osservazioni  alcune  parti  di  vero, 
stimava  nondimeno  utile,  conveniente  e  decoroso  di  serbare, 
conforme  alla  proposizione  del  ministro,  fra  questa  nuova 
temporanea  istituzione  e  il  Consiglio  di  Stato  un  collega- 
mento morale  e  materiale.  Collegamento  morale,  in  quanto 
che  esso  potrebbe  somministrare  opportune  notizie  e  aiutare 
l'opera  con  le  cognizioni  e  con  la  esperienza  delle  antiche 
leggi;  collegamento  materiale,  in  quanto  alla  comodità  di 
giovarsi  del  locale,  degli  archivi,  degli  impiegati  del  Con- 
siglio medesimo. 

Nondimeno  volendo  escludere  qualunque  dubbio  sulla  tra- 
sformazione della  sezione  temporanea  in  permanente,  ed  ov- 
viare anche  agli  altri  pericoli  che  s' indicarono,  la  pluralità 
si  attenne  ad  un  termine  medio  e  conciliativo.  E  propone 
che  non  una  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sia  istituita,  ma 
piuttosto  una  Commissione  presso  il  Consiglio  di  Stato,  la 
quale  sia  da  esso  distinta  ma  non  segregata  ;  connessa,  ma 
non  dipendente;  che  possa  giovarsi  dei  suoi  aiuti  senza  per- 
dere la  propria  libertà  d'azione. 
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Di  che  interpellato  il  ministro  dell'  interno,  e  avutone  anche 
il  suo  assenso,  abbiamo  Tenore  di  sottoporre  alla  vostra  de- 
liberazione il  progetto  di  legge  cosi  modificato: 

Art.!. 

È  istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato  nna  Commissione  straordi- 
naria e  temporanea  per  lo  studio  e  la  formazione  dei  progetti  di  legge, 
dei  qoali  verrà  dal  Ministero  incaricata. 

Ella  potrà  dividersi  in  più  Sotto-commissioni,  secondo  le  materie. 

Arti.  2. 

È  autorizzata  Tiscrizione,  nel  bilancio  del  Ministero  deir  intemo  per 
Tanno  1860,  della  somma  di  lire  63,000,  destinata  a  sopperire  alle 
spese  occorrenti  per  la  detta  Commissione. 

Qnesta  somma  sarà  stanziata  fra  le  spese  straordinarie  del  bilancio 
in  apposita  categoria  con  la  denominazione  di  Spese  di  Commissioni 
per  istudi  legislatipi. 


SeMa  dell'8  gligno  1860. 

PlUBIDBMSA  DSL  PBBSIDBNTB  LANZA. 

Durante  la  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  su  questo  disegno 
di  legge,  l'onorevole  Minghetti  parla  a  pi&  riprese,  quale  relatore 
della  Commissione.  —  Spiega  perchè  ora  non  crede  opportuna  una 
interpellania  annunziata  dal  deputato  De-Blasiis  circa  la  riforma 
deUa  legge  suU'amministraiione  Comunale  e  Provinciale: 


D. 


'iscuTENDO  il  presente  progetto  di  legge,  non  poteva  a 
meno  di  non  sorgere  nell'animo  nostro  il  pensiero  che  una 
interpellanza  qual'ò  quella  deironorevole  De-Blasiis  potesse 
essere  recata  innanzi. 

Ma,  riflettendo  bene  alle  circostanze  in  cui  ci  troviamo,  e 
alla  domanda  che  faceva  il  Ministero,  noi  finimmo  per  con- 
chiudere che  una  tale  discussione  sarebbe  stata  inopportuna. 
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Essa  difi8itti  ci  porterebbe  a  trattare  alcuni  punti  capita- 
lissimi,  pei  quali  manchiamo  di  dati  pratici,  di  studi  pre- 
paràtorii,  di  mature  riflessioni,  perchè  possa  essere  fatta  util- 
mente. Inoltre  essa  non  potrebbe  riescire  a  conclusione,  non 
avendo  noi  uno  schema  di  legge  sul  quale  portare  le  nostre 
deliberazioni* 

Pertanto  io  dubito  fortemente  che  la  discussione  alla  quale 
darebbe  luogo  1*  interpellanza  delFonorevole  deputato  De- 
Blasiis  non  sarebbe  per  avventura  altro  che  una  discussione 
teorica  ed  astratta.  Certamente  una  grande  questione  è  ac- 
cennata dall'onorevole  ministro  dell' intemo  nel  discorso  che 
precede  il  suo  progetto  di  legge,  la  questione  che  venne  pure 
toccata  di  volo  dall'onorevole  De-Blasiis,  quella  della  cen- 
tralità 0  del  discentramento  amministrativo.  • 

Io  non  disconosco  i  pregi  della  centralità.  Un'autorità  cen- 
trale suol  essere  più  imparziale,  dà  eguale  impulso  a  tutte 
le  parti  dello  Stato,  rattiene  le  une,  integra  le  altre,  ò  forte 
contro  i  pericoli  intemi  ed  esterni.  Ne  abbiamo  un  esempio 
nel  sistema  francese  che  ci  fornisce  all'uopo  leggi,  discipline, 
giurisprudenza.  Ma  la  centralità  francese  è  un  portato  della 
storia  di  quel  paese,  mentre  la  storia  d'Italia  sembra  indi- 
carci un  andamento  diverso  e  farci  preferire  il  sistenia  del 
discentramento  amministrativo.  Esso  ha  inoltre  il  grandis- 
simo vantaggio  di  essere  più  favorevole  alla  libertà. 

Noi  siamo  tutti  d'accordo,  io  credo,  in  questa  massima 
generale,  e  il  discorso  della  Corona,  ed  il  progetto  dell'ono- 
revole ministro,  il  quale  accenna  a  riordinare  lo  Stato  in 
una  forte  unità  politica,  militare  e  finanziaria,  lasciando  il 
più  che  è  possibile  la  libertà  amministrativa  alle  provincie 
ed  ai  comuni,  rispondono,  a  mio  avviso,  al  sentimento  ed  al 
desiderio  di  tutti  i  deputati  di  questa  Camera. 

Ma  io  dico  che  in  questo  momento  noi  non  siamo  in  grado 
di  risolvere  il  problema,  ed  è  appunto  per  risolverlo  che 
l'onorevole  ministro  dell'interno  ha  domandato  alla  Camera 
la  feicoltà  di  formare  una  Commissione.  Per  quanto  egli  possa 
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avere  stabilito  delle  idee  generali,  è  certo  che  queste  idee 
potranno  essere  modificate  dai  dati  di  fatto,  dalle  notizie 
speciali,  dalla  cognizione  di  quelle  leggi  e  di  quelle  consue- 
tudini pratiche  che  sono  vigenti  nelle  varie  provincie.  Per 
conseguenza  io  esprimo  il  timore  che  noi,  presi  cosi  alla 
sprovvista,  non  ci  troveremmo  in  grado  di  determinare  la 
portata  ed  il  limite  del  sistema  che  desideriamo  di  vedere 
attuato;  non  ci  troveremmo  in  grado  di  determinare  fin  d'ora 
precisamente  quali  siano  gl'interessi  locali  e  speciali  che 
possano  abbandonarsi  alle  provincie,  quali  siano  quelli  i  quali 
debbono  riservarsi  allo  Stato,  come  generali  ed  interessanti 
tutte  le  parti  del  regno. 

Notate,  0  signori,  che  il  problema  che  si  vuol  discutere 
è  nuovo  ed  arduo,  e  noi  probabilmente,  invece  di  dare  un 
indirizzo  alla  Commissione,  potremmo  portare  nei  suoi  lavori 
anticipatamente  qualche  confusione  e  qualche  turbamento. 

Io  credo  che  in  ogni  Stato  costituzionale  il  Ministero  deve 
rappresentare  e  rappresenta  la  maggioranza  della  Camera; 
quando  adunque  esso  chiede  la  facoltà  di  nominare  una  Com- 
missione e  di  far  studiare  alla  medesima  uno  schema  di  legge 
da  sottoporre  al  Parlamento,  noi  dobbiamo  per  una  parte 
avere  in  esso  fiducia,  per  altra  parte  dobbiamo  lasciare  in- 
tegra la  sua  responsabilità,  riserbandoci  di  giudicare  l'opera 
quando  ci  sarà  presentata  in  forma  di  legge. 

La  sola  cosa  che,  a  mio  avviso,  dee  desiderarsi,  si  è 
che  il  Ministero  e  la  Commissione  possano  compiere  con 
la  maggior  sollecitudine  possibile  il  loro  lavoro,  giacché  è 
cosa  che  interessa  vivamente  il  paese  l'uscire  totalmente 
da  quello  stato  amministrativo,  che  molti  possono  credere 
provvisorio,  per  posare  in  un  ordinamento  definitivo,  e  il 
vedere  unificate  in  una  sola  legislazione  tutte  le  varie  parti 
del  regno. 

Io  conchiudo  adunque  che  l'interpellanza  del  signor  De- 
Blasiis  non  mi  parrebbe  opportuna,  giacché,  lo  ripeto,  man- 
cano alla  Camera,  e  non  credo  di  offenderla,  molti  dati  di 
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fatto,  molte  notizie  speciali  per  trattarla  degnamente;  manca 
poi  uno  schema  di  legge  per  poter  venire  ad  una  definitiva 
conclusione. 


Ed  in  appresso  sul  medesimo  argomento  soggiunge: 


Jl  o  INSISTO  (e  sono  costretto  con  mio  dispiacere  a  dire  che 
mi  trovo  in  disaccordo  coll'onorevole  De-Blasiis)  a  ritenere 
che  veramente  la  discussione  presente  non  possa  condurre 
ad  alcuna  effettiva  conclusione. 

n  ministro  per  l'interno  ha  accennato  brevemente  il  suo 
pensiero  di  attribuire  alle  provinole  maggiori  prerogative  di 
quelle  che  hanno  al  presente,  e  sta  bene;  ma  quanto  alFen- 
trare  nei  particolari  di  siffatta  questione,  non  vede  egli  l'ono- 
revole De-Blasiis  quante  difficoltà  ci  si  parano  innanzi? 

Il  Ministero  ha  accennato  a  modificazioni  nella  circoscri- 
zione territoriale;  ma  non  vede  egli  l'onorevole  De-Blasiis 
quanto  questa  materia  possa  essere  pericolosa  a  trattarsi 
prima  del  tempo? 

Io  comprendo  bene  che  una  Commissione,  la  quale  abbia 
fatti  studi  locali,  abbia  consultati  i  bisogni  delle  popolazioni, 
le  leggi,  le  pratiche,  le  consuetudini  vigenti,  possa  preparare 
qualche  cosa  di  determinato  e  di  chiaro,  sul  quale  la  Camera 
porti  le  sue  considerazioni.  Una  discussione  generica  invece 
mi  parrebbe  assolutamente  inopportuna,  mi  parrebbe  atta 
piuttosto  a  suscitare  delle  passioni,  che  a  portare  la  Camera 
ad  una  calma  e  feconda  discussione. 

Finalmente  non  vede  egli  l'onorevole  preopinante  che  una 
questione  importantissima  primeggia  sopra  le  due  che  l'ono- 
revole ministro  per  l'interno  ha  accennato,  dico  la  questione 
finanziaria?  E  come  potremo  noi  nell'attuale  condizione  delle 
cose,  senza  i  bilanci  dell'Emilia  e  della  Toscana,  coi  bilanci 
datici  testé  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  che  sopo  ancora 
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divisi,  come  potremo  noi  venire  ad  nna  conclusione  pratica 
circa  quella  parte  delle  imposte,  che  per  avventura  potrebbe 
lasciarsi  alle  provincie  e  quella  che  la  forte  unità  politica 
e  legislativa  richiede  sia  conservata  allo  Stato? 

Io  prego  Tonorevole  De-Blasiis  a  ritirare  la  sua  interpel- 
lanza. Creda  che  noi  pure  abbiamo  avuto  un  desiderio  simile 
al  suo,  abbiamo  cominciato  dallo  sperare  che  questa  sarebbe 
un'occasione  per  poter  dichiarare  francamente  i  principii  fu- 
turi dell'ordinamento  amministrativo  dello  Stato;  ma,  consi- 
derando poscia  le  cose  più  addentro,  e,  veggendone  i  pericoli, 
abbiamo  dovuto  convincerci  che  era  molto  meglio  lasciare 
che  la  Commissione  preparasse  uno  schema  di  legge,  e  portare 
poi  allora  sopra  questo  schema  la  nostra  considerazione. 

L'anticipare  delle  discussioni  intomo  alle  quali  per  una 
parte  mancano  dei  dati  di  fatto  necessari,  per  l'altra  non  pos- 
siamo venire  ad  alcuna  conclusione,  non  essendovi  uno  schema 
sul  quale  si  debba  deliberare,  ci  sembra  cosa  inopportuna. 

Io  insisto  pertanto  perchè  la  Camera  non  voglia  accettare 
la  discussione  che  le  viene  proposta. 


La  proposta  del  deputato  De-Blasiis  di  discutere  i  principii  da  adot- 
tarsi in  un  nuovo  ordinamento  amministratìTo  Tiene  poi  mandata 
ai  Toti  e  respinta.  —  E  dopo  che  hanno  parlato  gli  onorcToli 
De-Blasiis,  Battassi,  Miohelini  G-.  B.,  Tibaldi,  Boggio  ed  Alfieri| 
ed  i  membri  della  Commissione  onorevoli  Meri,  Galeotti,  Depretis, 
Massa  e  Tecchio,  Tonorevole  Minghetti,  relatore,  pronuncia  le 
seguenti  parole: 


Xo  NON  rientrerò  nella  discussione  che  fu  si  bene  sostenuta 
dai  miei  onorevoli  colleghi,  ma  credo  che  convenga  esporre 
in  breve  il  seguito  delle  idee  che  ha  avuto  la  pluralità  della 
Commissione,  e  che  questa  esposizione  possa  contribuire  a 
chiarire  in  qualche  modo  il  vero  stato  della  questione. 
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Esiste  un  Consiglio  di  Stato;  esisteva  fin  dal  tempo  della 
monarchia  assoluta,  fu  riordinato  all'epoca  dello  Statuto,  è 
stato  riconfermato  recentemente  con  una  nuova  legge  del 
30  ottobre  1859;  né  ciò  solo,  ma  vi  furono  aggiunte  per- 
sone onorevolissime  che  avevano  avuto  parte  alla  forma- 
zione delle  leggi  emanate  durante  i  pieni  poteri. 

Esso  rappresenta  adunque  le  tradizioni  delle  antiche  leg{} 
non  solo,  ma  anche  delle  recenti.  Il  Governo  ha  creduto  di 
non  doverlo  escludere  dallo  studio  dei  nuovi  progetti  di 
legge  di  che  si  tratta,  ed  in  questo  senso  presentò  la  sua 
legge  alla  Camera. 

Or  bene,  è  egli  utile  escluderlo?  È  egli  decoroso?  La  plu- 
]*alità  della  vostra  Commissione  ha  creduto  di  no.  Sebbene  la 
Commissione  da  istituirsi  debba  annoverare  fra  i  suoi  membri 
molti  i  quali  appartengano  alle  nuove  provincie,  perchè  pos- 
sano recarvi  le  cognizioni  e  la  pratica  delle  leggi'  e  degli  usi 
di  quei  paesi;  sebbene  il  suo  compito  sia  eccezionale  e  straor- 
dinario, tuttavia  parve  alla  pluralità  della  Commissione  che 
fosse  utile  giovarsi  dell'esperienza  del  Consiglio  di  Stato;  le 
parve  poi  conveniente  di  non  esautorare  un  corpo  tanto  rag- 
guardevole col  fare  un  atto  cosi  grande  senza  il  suo  concorso. 

Questo  è  il  vero  concetto  che  si  è  fatto  la  pluralità  della 
Commissione. 

Mi  dolgo  che  la  discussione  si  sia  tanto  protratta,  per  non 
poter  trattare  la  questione  costituzionale;  altrimenti  potrei, 
credo,  dimostrare  all'onorevole  Depretis  che  il  progetto  di 
legge  quale  fu  dal  Ministero  presentato,  quale  fu  modificato 
dalla  Commissione,  non  altera  menomamente  i  principii  del 
diritto  costituzionale. 

Aggiungerò  solo  che  il  Consiglio  di  Stato  nelle  nostre 
istituzioni  è  un  organo  amministrativo,  ma  non  costituzionale, 
che  per  conseguenza  non  si  può  parificare  in  alcun  modo 
al  Consiglio  di  Stato  francese,  e  come  organo  amministra- 
tivo punto  non  menoma  la  responsabilità  ministeriale  né  1 
diritti  del  Parlamento. 

4.  —  BlmaBRTi. 
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L'onorevole  Depretis  ha  detto:  Perchè  non  si  possono  chia- 
mare nella  Commissione  alcuni  membri  del  Consiglio  di  Stato? 

Dal  momento  che  egli  mi  concede  questo  punto,  dirò  franca- 
mente che  la  sola,  la  vera  obbiezione,  quella  che  dal  suo  labbro 
è  uscita  l'ultima,  ma  che  io  pongo  nel  suo  vero  grado  per  la 
prima,  è  il  timore  della  preponderanza  del  Consiglio  medesimo. 
'  Andiamo  direttamente  al  fondo  della  questione:  l'onore- 
vole Depretis,  per  servirmi  delle  sue  parole,  teme  la  prepon- 
deranza dell'elemento  conservatore  sopra  l'elemento  novatore. 

Ebbene  noi  crederemmo  di  avere,  nella  relazione  che  pre- 
cede gli  articoli  di  legge,  chiarito  come  dalle  spiegazioni 
del  Ministero  ci  risultasse  che  questa  soverchia  preponde- 
ranza dell'elemento  conservatore  sull'elemento  novatore  non 
era  da  temersi  ;  e  ciò  posto,  non  abbiamo  esitato  ad  accet- 
tare il  principio  del  vincolo  tra  la  Commissione  ad  insti- 
tuirsi  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

Se  il  non  muovere  un  passo  senza  il  Consiglio  di  Stato 
potrebbe  per  avventura  parere  eccessivo  rigore  e  pedante- 
ria, mi  permetta  l'onorevole  deputato  Teéchio  che  gli  dica 
che  anche  il  soverchio  timore  dell'aura  conservatrice  che 
spira  in  quel  Consiglio  mi  sembra  essere  non  minore  affet- 
tazione! (Segni  di  assenso). 


Bespinte  le  dae  proposte  dei  dopatati  Bog^gio  e  Depretis,  Ponorerole 
Altieri  vorrebbe  che  in  fine  al  primo  periodo  deU^articolo  1**,  fossero 
soppresse  le  parole  :  pretto  il  Contiglio  di  Siato,  ed  aggiunte  le  pa- 
role :  e  pei  quali  tara  rioettita  di  ivUte  le  attribuzioni  eontuUive  del 
Contiglio  di  Stato.  Allora  PonoreTole  relatore  Minghetti  osserva: 


XJe  ragioni  che  hanno  valso  a  combattere  le  proposizioni 
che  sono  state  testé  votate,  servono  a  combattere  la  pro- 
posta dell'onorevole  Alfieri.  Per  conseguenza  la  Commis- 
sione la  rifiuta. 
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li^oaoreTole  Di  CoBsilla  dichiara  di  accettare  la  proposta  deironorevole 
Alfieri,  di  sopprimere,  cioè,  le  parole:  pretio  il  Conttglio  d*  Staio, 
purché  però  rinunoi  alla  aggiunta.  —  Consentendo  in  ciò  l'ono- 
revole Alfierii  ì'onoreyole  Hinghetti  dico: 

JLn  questo  caso  non  passa  assolutamente  alcuna  differenza 
tra  questo  emendamento  e  quelli  sui  quali  si  è  già  votato  ; 
comprendo  che  sostanzialmente  riusciva  allo  stesso  fine  anche 
prima,  però  qualche  differenza  v'era,  onde  pareva  che  su  di 
esso  si  potesse  discutere;, ma  ora,  tolte  quelle  parole,  la 
cosa  tòma  al  medesimo  punto.  Io  dunque  invoco  la  que- 
stione pregiudiciale,  parendomi  che  l'emendamento  modifi- 
cato non  sia  altro  che  quello  che  fu  respinto  testé. 


Approvata  la  questione  pregiudisiale,  l'onorevole  Hinghetti  porge 
spiegazioni  aU'onorevole  Gotta-Bamusino  sulla  indennità  da  cor- 
rispondersi ai  membri  doUa  Commissione  legislativa,  per  gli  effetti 
dell'articolo  100  della  legge  elettorale: 


s. 


'e  l'onorevole  Cotta-Ramusino  avesse  avuto  la  bontà  di 
leggere  con  attenzione  la  relazione,  forse  avrebbe  avuto 
chiarissimo  il  concetto  di  ciò  che  ora  dimanda^  perchè  la 
Commissione  ha  detto: 

«  Sebbene  sia  intenzione  espressa  dal  ministro  che  gli  uo- 
mini chiamati  all'ufficio  predetto  non  abbiano  nò  stipendio, 
né  prerogative  e  diritti  spettanti  a  pubblici  impiegati,  pure 
occorreranno  al  certo  indennità  di  viaggi,  diarie,  spese  di 
ufficio,  di  stampa  ed  altre  somiglianti.  » 

Io  credo  quindi  che  con  questo  si  siano  date  in  certo  modo 
anticipatamente  le  spiegazioni  chieste  al  Ministero  dell'ono- 
revole Cotta-Ramusino. 

In  questa  stessa  seduta  delPS  giugno,  il  disegno  di  legge  venne 
dalla  Camera  approvato  con  158  voti  di  fronte  a  44  contrari.  —  Ed  il 
Senato  del  Begno  l'approvò  il  21  dello  stesso  mese.  (Legge  n.  4183 
del  24  giugno  1860). 
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Prestito  di  150  milioni 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 
Seifarta  del  27  giagno  1860. 

PbBSIDKOA  DSL  PRBIDBNTB  L\NZ\. 


Discorso  pronunciato  dall*onoreTole  Mingbetti  nella  discnssiono  gene- 
rate  del  disegno  di  legge  per  dar  facoltà  al  Governo  di  contrarre 
un  impreetUo  di  150  milioni,  presentato  alla  Camera  il  13  giugno  1860 
dal  ministro  delle  finanse  Vegessi.  ~  Questo  disegno  di  legge  fu 
approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  29  gio^o  e  dal  Senato  del 
Begno  il  6  luglio  1860  (legge  n.  4175  del  12  luglio  1860). 


Xl  Ministero  chiede  alla  Camera  la  facoltà  di  contrarre 
un  prestito  di  150,000,000  di  lire. 

Il  prestito  è  necessario?  È  opportuno?  Il  Ministero  me-» 
rita  questa  voto  di  fiducia? 

Ecco  le  domande  che  io  ho  dovuto  fare  a  me  stesso,  e 
credo  ognuno  de'  miei  colleghi  si  sarà  fatte  prima  di  deci- 
dersi sul  partito  da  prendere. 

Se  io  avessi  dubitato  con  l'onorevole  Macchi  della  poca 
attività  negli  apparecchi  della  guerra,  se  avessi  creduto  con 
l'onorevole  Sineo  che  i  timidi  consigli  prevalessero  nella 
nostra  politica,  se  avessi  partecipato  alle  apprensioni  del- 
l'onorevole Guerrazzi  che  le  parole  d'Italia,  d'indipendenza, 
nella  bocca  del  Ministero  non  fossero  altro  che  una  ban- 
diera inalberata  sul  bastimento  per  far  passare  il  carìco 
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senza  pagare  la  gabella,  confessò  che  avrei  dato  il  mio  yoto 
assolutamente  contrario.  Pretendere  di  conoscere  il  modo, 
le  forme,  il  tempo,  e  persino  il  quanto  il  Ministero  spenderà 
nella  grande  impresa  che  tutti  desideriamo,  è  mam^aro  di 
fiducia  verso  di  esso.  Ora  io  non  intendo  come  in  una  questione 
cosi  grave,  qual  è  la  presente,  si  possa  dare  il  voto  favorevole 
ad  un  Ministero  senza  avere  in  esso  fiducia. 

Per  dare  questo  voto  favorevole  fa  d'uopo  essere  persuasi 
che  il  prestito  sia  necessario,  ch'esso  sia  opportuno,  e  che 
il  Ministero  meriti  confidenza. 

La  relazione  ministeriale  ci  presenta  un  deficit  pel  fine 
dell'anno  corrente,  comprese  la  Lombardia,  l'Emilia  è  la 
Toscana,  di  circa  dieci  milioni.  Il  rapporto  della  Commis- 
sione riduce  questo  deficit  a  soli  cinque  milioni.  Certo  al 
ministro  delle  finanze  non  mancavano  altre  risorse  fuori  di 
quelle  die  gli  vengono  dalle  rendite  enunciate.  Io  non  credo 
ch'egli  abbia  gik  usato  di  tutta  la  larghezza  che  la  legge 
gli  accorda  per  emettere  buoni  del  tesoro;  io  credo  ch'egli 
abbia  parimente,  secondo  una  legge,  la  fÌBu^oltà  di  prendere 
18  milioni  dalla  banca.  So  bene  che  questa  è  una  di  quelle 
facoltà  delle  quali  conviene  usare  molto  parcamente,  ma 
nello  stesso  tempo  parmi  che,  a  prima  giunta,  fosse  plau- 
sibile il  credere  che  sino  al  fine  del  1860  si  poteva  proce- 
dere regolarmente  senza  ricorrere  a  nuovi  prestiti. 

Ma  la  Commissione  ci  avverti  di  alóune  difficoltà  che  a 
me  sembrano  assai  giuste.  Difficoltà  d'incassare  tutte  le  pala- 
tile messe  nell'attivo  del  bilancio,  come  vendita  di  beni 
demaniali,  come  crediti  da  riscuotere,  e  questi  per  circa 
trenta  milioni,  maggiori  spese  stanziate  non  solo  dopo  pi'e- 
sentato  il  bilancio,  ma  altre  ancora  che  appaiono  prossimap- 
mente  necessarie. 

La  Commissione  le  calcola  in  quindici  milioni;  io  oserei 
portarle  fino  a  venti. 

A  compiere  Tanno  adunque  occorrono  50  milioni.  Ecco 
la  vera  posizione,  nella  quale  si  trova  il  ministro. 
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inoltre  è  egli  prudente  cominciare  il  nuovo  anno  senza 
alcuna  scorta?  Quando  riguardo  i  bilanci  passati  degli  an- 
tichi Stati,  veggo  che  dal  1849  in  qua  vi  è  stato  sempre 
un  disavanzo,  disavanzo  più  o  meno  grande,  ma  che  oscilla 
per  lo  più  fra  i  trenta  ed  i  quaranta  milioni.  Era  questa 
la  conseguenza  necessaria  della  posizione  politica  presa  dal 
Piemonte  che  lo  costringeva  a  mantenersi  armato  in  atti- 
tudine di  difesa;  era  e  sarà  sempre  la  sua  gloria  di  non 
essersi  ritirato  innanzi  ad  alcuno  dei  sacrifizi  che  a  tal  fine 
furono  necessari.  Il  Parlamento  vi  provvide  per  una  parte 
con  aumento  di  tasse;  vi  provvide  per  l'altra  parte  ricor- 
rendo al  credito. 

La  posizione  attuale  del  regno  è  essa  diversa?  Non  credo 
che  alcuno  pur  lo  immagini. 

Sarebbe  strano  adunque  il  pensare  che  nel  1861  non  do- 
vessimo avere  alcun  disavanzo.  Il  bilancio  del  1859  ci  pre- 
senta un  deficit  di  circa  100  milioni;  100  milioni  parimente 
ce  ne  presenta  Tanno  1860. 

Ora,  che  cosa  possiamo  noi  presumere  intomo  al  disa- 
vanzo nel  1861? 

Non  posso  giudicare  se  Taggregazione  della  Lombardia 
abbia  portato  un  avanzo  nelle  spese  ordinarie,  perchè  il  suo 
bilancio  è  immedesimato  con  quello  delle  antiche  provincie. 

Riguardo  al  bilancio  della  Toscana,  esso  ci  presenta  nel- 
l'anno corrente,  per  le  spese  ordinarie,  un  deficit  di  14  mi- 
lioni e  mezzo,  e  per  le  spese  straordinarie  di  24  milioni  e 
mezzo,  e  cosi  39  milioni,  ai  quali  ha  sopperito  col  credito. 

Non  posso  credere  che  nell'anno  venturo  non  rimangano 
ancora,  almeno  in  gran  parte,  quelle  spese,  le  quali  sono 
nel  detto  bilancio  stanziate. 

L'Emilia  nel  1860  presentò  un  avanzo  di  due  milioni;  ma 
confesso  che  la  grata  novella  non  lascia  durevole  consola- 
zione nell'animo. 

L'onorevole  mio  amico  marchese  Giovachino  Popoli,  che 
fu  ministro  delle  finanze  nell'Emilia,  non  potò  avere  in 
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quell'epoca,  nella  quale  compilava  il  bilancio,  le  tabelle  di 
previsione  della  guerra;  mancava  per  conseguenza  di  questo 
dato  necessario. 

Ora,  che  cosa  fece  egli  per  supplirvi?  Egli  disse:  pren- 
diamo per  norma  le  antiche  provincie  del  regno,  vediamo 
quale  era  la  spesa  della  guerra,  quale  la  popolazione,  quante 
lire  toccavano  a  ciascheduno  pel  servizio  di  questo  Mini- 
stero, poi  applichiamo  il  calcolo  alla  popolazione  dell'Emilia, 
e  deduciamone  quanto  potrà  costare  il  servizio  della  guerra 
fra  noi. 

Io  non  disconosco  che  il  metodo  da  lui  tenuto  è  molto 
ingegnoso;  aggiungerò  che  forse  era  il  solo  che  si  potesse 
tenere.  Di  tal  modo  ne  risultava  un  preventivo  di  14  mi- 
lioni pel  Ministero  della  guerra.  Ma  chi  pensa  in  quale  stato 
si  trovavano  ivi  le  cose,  che  non  v'era  esercito  di  sorta,  che 
bisognava  crearlo,  provvedere  ógni  materiale  di  guerra,  dar 
mano  a  fortificazioni,  non  si  meraviglierà  se  invece  questo 
bilancio  è  riuscito  di  36  milioni,  dei  quali  certo  è  però  che 
buona  parte  spetta  a  spese  straordinarie. 

Ad  ogni  modo  i  due  milioni  di  avanzo,  calcolati  dal  mio 
onorevole  amico,  in  fatto  divengono  un  deficit  di  venti  mi- 
lioni, a  cui  si  è  sopperito  in  parte  col  credito,  e  che  per 
altra  parte  è  ricaduto  sul  bilancio  delle  antiche  provincie. 
.  Ora  io  dico:  sebbene  una  parte  di  questa  spesa  sia  da 
calcolarsi  come  straordinaria  e  di  primo  impianto,  nondi- 
meno non  si  può  presumere  che  nel  1861  noi  rimarremo 
nella  misura  di  14  milioni  (fatta  relazione  alle  popolazioni 
di  quella  provincia),  ma  è  invece  da  supporre  che  la  tra- 
passeremo. Non  può  quindi  presumersi  per  il  fine  del  1861 
altro  che  un  disavanzo,  ed  un  disavanzo  cospicuo. 

Si  è  detto:  fate  delle  economie;  ed  anch'io  lo  ripeterò 
fortemente.  È  questo  uno  stretto  dovere  del  Governo,  e 
<;redo  che  con  una  severa  e  ben  ordinata  amministrazione 
sia  possibile.  Ma  da  un'altra  parte  non  posso  a  meno  di  ag- 
giungere una  considerazione. 
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Trattasi  di  pareggiare  le  imposte  nelle  diverse  proviiicie 
del  regno,  e  a  tal  fine  si  dovrà  cominciare  dallo  sgravare 
la  Lombardia  del  33  per  cento  sulla  prediale,  che  convengo 
essere  tassa  ingiusta,  e  quasi  violenta  spogliazione.  Ma  se 
si  pon  mente  alle  diflScoltà  di  siffatto  pareggiamento,  a  quelle 
dell'assetto  e  della  percezione  delle  nuove  tasse,  io  credi» 
che  si  possa  senza  esitazione  affermare  che  queste  non  po- 
tranno gettare,  almeno  nei  primi  anni,  quello  che  getteranno 
neiravvenire.  Ed  è  questo  un  altro  argomento  per  ritenere 
che  le  ordinarie  spese  non  potranno  essere  bilanciate  dalle 
ordinarie  rendite  nel  1861,  meno  poi  le  spese  straordinarie, 
le  quali  inevitabilmente  noi  dovremo  sostenere. 

In  quanto  a  me,  in  via  approssimativa,  senza  pretendere 
di  anticipare  congetture  sul  bilancio  di  previsione  che  ci 
darà  il  signor  ministro  delle  finanze,  credo  che  noi  avremo 
ancora  altri  100  milioni  di  disavanzo  nel  1861.  Dunque  per 
gli  anni  1859-60^1,  300  milioni  di  disavanzo. 

Il  primo  prestito,  quello  del  V  febbraio  1859,  ci  ha  dati 
50  milioni;  100  ce  ne  ha  dati  il  secondo  dell*  11  ottobre; 
mancano  dunque  150  milioni  perchè  noi  possiamo  andare 
sino  alla  fine  del  1861,  e  tale  è  la  somma  che  il  ministro 
ci  addimanda.  Laonde  a  me  pare  necessaria  la  votazione  di 
questo  prestito. 

Ma  taluno  dirà  che  può  forse  non  occorrere  tutta  la  somma. 
Al  che  io  risponderò  come  ha  già  risposto  la  Commissione 
nella  sua  stupenda  relazione;  risponderò  che,  negli  eventi 
probabili,  nelle  condizioni  in  cui  ci  troviamo,  avere  dei  mezzi 
anche  al  disopra  della  stretto  necessario,  è  certo  una  cosa 
più  che  plausibile. 

Quanto  poi  all'opportunità  di  quest'operazione  io  credo 
che  sia  evidente;  imperocché  noi  ci  troviamo  in  questa  con- 
giuntura che  la  Francia  sta  per  assumere  una  parte  d^ 
nostro  debito  per  la  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza.  Io  de- 
sidero che  la  porzione  del  debito  che  la  Francia  sarà  per 
assumere  corrisponda  appunto  ai   150  milioni.  E  che  cosi 
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possa  essere,  me  lo  farebbero  su|^rre  alcune  parole  del 
signor  ministro  delle  finanze,  il  quale  nella  sua  relazione  ci 
dice:  «  che  si  avrà  piuttosto  a  considerare  quest'operazione 
di  credito  come  una  continuazione  approssimativa  dell'antico 
debito  trasportato  sopra  un  territorio  per  avventura  di  alcuna 
parte  scemato,  che  come  una  creazione  di  nuovo  debita  > 

Accetto  pertanto  come  un  augurio  queste  parole,  e  con- 
fesso che  mi  compiacerei  molto  che  il  signor  ministro  non 
dovesse  ricorrere  al  credito  oltre  la  rivendita  di  quei  titoli, 
oltre  quella  porzione  di  debito  pubblico  che  gli  verrà  rim- 
borsata dalla  Francia.  Ma  siccome  questo  è  solo  un  desi- 
derio che  esprimo  ed  una  speranza,  cosi,  per  tenermi  nel 
sicuro,  approvo  la  legge  quale  ci  venne  presentata. 

Da  quello  che  ho  detto  mi  pare  risulti  che  il  prestito,  che 
iK>i  stiamo  per  votare,  è  necessario,  e  che  il  tempo  di  farlo 
è  anche  opportuno. 

Nondimeno  mi  piace  di  aggiungere  un  altro  argomento, 
ed  è  che  lo  stato  finanziario  del  nuovo  regno  non  è  molto 
grave,  né  pauroso. 

Già  mi  sembra  che  l'onorevole  Gregorio  Sella,  nel  suo 
discorso,  abbia  accennato  a  questo  medesimo  concetto  ;  pure 
io  chiedo  alla  Camera  il  permesso  di  svolgerlo  alquanto 
maggiormente. 

Certo  se  noi  ci  riportiamo  col  pensiero  a  quell'epoca 
patriarcale,  nella  quale  il  conte  Di  Revel  dava  al  paese 
un  resoconto,  cioè  sino  al  1847,  a  quell'epoca  in  cui  le 
antiche  Provincie  non  avevano  che  67  milioni  di  debito, 
mentre  vi  era  in  cassa  una  fortissima  scorta,  mentre  12  mi- 
lioni erano  eix)gati  per  le  strade  ferrate,  mentre  il  bilancio 
fra  le  annue  spese  e  le  rendite  era  pareggiato,  io  confesso 
che  vi  sarebbe  da  spaventarsi;  ma  è  tutt' altro  il  criterio 
col  quale  noi  dobbiamo  giudicare  della  odierna  situazione 
finanziaria^ 

Le  mutazioni  della  politica  e  l'attitudine  che  il  Piemonte 
ha  preso  dal  1818  in  poi  hanno  reso,  come  accennai  da 
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principio,  necessario  lo  entrare  in  una  via  ben  diversa,  anche 
sotto  il  rapporto  finanziario. 

Io  veggo  diffatti  nella  relazione  che  il  cavaliere  Cibrario 
fece  intorno  alle  finanze  dal  1847  al  1852,  che  quel  debito 
di  67  milioni  era  allora  arrivato  a  500  milioni,  e  che  inoltre 
vi  era  un  annuo  sbilancio  al  quale  non  potevasi  coi  mezzi 
ordinari  far  fronte;  è  vero  che,  oltre  alla  guerra,  si  attri- 
buiva questo  sbilancio  ad  altre  cause,  alla  crittogama,  al 
cholera,  alla  crisi  annonaria;  ma  io  credo  che  la  vera  ragione 
e  la  più  efficace  fosse  la  posizione  politica  che  il  Piemonte 
aveva  preso  rimpetto  air  Italia  e  che  l'obbligava  ad  ingenti 
spese,  superiori,  direi  quasi,  alle  forze  di  un  piccolo  Stato, 
come  superiore  appariva  a  molti  il  suo  nobile  ardimento. 

Nel  1855  il  debito  fu  accresciuto  ancora  per  la  guerra 
di  Crimea,  ed  il  conte  di  Cavour,  nel  suo  discorso  del  1858, 
affermava  essere  il  debito  pubblico  salito  a  oltre  700  milioni 

Impertanto,  aggiungendo  a  questi  gli  ultimi  prestiti  con- 
tratti per  la  guerra  d'indipendenza,  se  io  non  m'inganno, 
credo  di  poter  calcolare  che  lo  stato  del  debito  pubblico 
delle  antiche  provincie,  astrazion  fatta  da  quello  che  gli 
deriva  dalla  Lombardia,  era  di  850  milioni,  ciò  che  corri- 
spondeva a  circa  170  franchi  per  testa.  So  che  il  ragionare 
su  questi  calcoli  per  testa  e  trovare  argomenti  non  ha 
un  valore  assoluto:  pure  mi  sembra  non  mancare  di  qualche 
efficacia. 

Yeggiamo  ora  le  modificazioni  arrecate  dall'annessione 
delle  nuove  provincie.  Quando  il  regno  di  Sardegna  si  è 
trasformato  in  regno  italico,  mi  sembra  che  la  sua  posizione 
finanziaria  sia  molto  migliorata.  Debbo  avvertire  che  nelle 
cifre  sopra  esposte  io  non  ho  calcolato  i  60  milioni  d'in- 
dennità pagati  alla  Francia,  né  quelli  che  essa  dovrà  rim- 
borsarci per  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia;  neppure  ho  cal- 
colato il  prestito  del  quale  trattiamo;  facendo  le  somme  e 
detrazioni  occorrenti  approssimativamente,  il  debito  che  ho 
accennato  testé  in  850,  dovrà  salire  verso  i  920  milioni 
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La  Lombardia  ha  portato  un  debito  di  250  milioni.  L'Emilia 
ne  ha  portato  uno  di  60«  milioni;  (noto  però,  per  amor  del 
vero,  che  qui  non  è  comproso  che  in  minima  parte  il  debito 
pontificio,  il  quale  per  la  parte  massima  rimane  ancora  a 
Roma).  La  Toscana,  se  non  erro,  trae  seco  un  debito  che 
non  sarà  molto  inferiore  ai  200  milioni.  Dimodoché  a  me 
sembra  che  in  totale  il  debito  pubblico  del  regno  italico 
presente  sia  di  un  miliardo  e  430  milioni. 

La  strettezza  del  tempo  non  avendomi  permesso  di  rac- 
cogliere tutti  i  dati  precisi,  voglio  largheggiare  ancora,  e 
mettere  un  miliardo  e  mezzo. 

Ora  un  miliardo  e  mezzo,  diviso  fra  11  milioni  d'abitanti, 
dà  140  franchi  a  testa.  Dunque  la  condizione  attuale  del 
nuovo  regno,  sotto  questo  rapporto,  mi  sembra  migliorata 
da  quella  che  era  prima.  Ma  io  non  ho  considerato  finora 
la  nostra  attività,  voglio  dire  i  beni  demaniali  che  esistono 
nella  Sardegna,  nella  Toscana,  nelF  Emilia,  né  le  strade  fer« 
rate  di  proprietà  del  Governo. 

I  primi,  secondo  alcuni  calcoli  approssimativi,  possono  per 
avventura  valutarsi  a  oltre  100  milioni  ;  le  seconde  a  circa 
150  milioni,  per  cui  il  debito  pubblico  del  nuovo  regno  ita- 
lico si  residuerebbe  ad  un  miliardo  e  250  milioni,  quindi 
poco  più  di  110  lire  a  testa.  Se  la  nostra  posizione  é  questa, 
quale  io  sono  venuto  dichiarando,  (e  lungi  dall'attenuare  il 
male,  V  ho  piuttosto  ingrandito)  essa  non  è  punto  spavente- 
vole; e  parmi  che  noi  possiamo  avere  nel  presente  e  nell'avve- 
nire mezzi  bastevoli  per  sopperire  a  questi  e  ad  altri  bisogni. 

Vedete,  o  signori,  come  il  Piemonte  durante  l'epoca  in  cui 
veniva  ampliando  il  suo  debito,  fino  a  portarlo  da  67  milioni 
a  850,  non  perciò  punto  scapitasse  nella  pubblica  ricchezza,  che 
anzi  la  produzione  veniva  aumentando,  l'agricoltura  si  perfe- 
zionava, il  commercio  fioriva,  il  movimento  delle  strade  ferrate 
portava  dovunque  l'operosità,  l'industria  ed  un  miglioramento 
generale;  e  noi,  nello  stesso  tempo  che  crescevano  i  debiti  e  i 
disavanzi  dello  Stato,  avevamo  un  aumento  di  ricchezza  nel 
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paese,  e  per  conseguenza  non  vi  era  nulla  da  sgomentarsi.  Ora 
chi  può  dubitare  che  il  medesimo  noji  avvenga  nelle  altre  Pro- 
vincie, le  quali  hanno  tante  fonti  di  ricchezza,  poco  produttive 
invero  sinora  pel  mal  governo,  ma  che  mercè  la  libertà  ed  un 
savio  reggimento  diverranno  in  breve  copiosissime?  Che  se  noi 
facessimo  un  confronto  tra  il  nostro  regno  e  gli  altri  paesi 
d' Europa,  io  credo  che  avremmo  ancora  nuova  ragione  di  con- 
fortarci. Lasciando  stare  l' Inghilterra,  la  quale  ha  20  miliardi 
di  debito;  lasciando  stare  l'Olanda,  la  quale  ha  due  miliardi  e 
mezzo;  (fortissimo  debito  rispetto  alla  piccolezza  del  paese)  la- 
sciando stare  il  Belgio,  che  anch'esso  se  non  erro,  no  ha  oltre  700 
milioni,  guardiamo  solo  alla  Francia;  essa  ha  8,600,C00,030  di 
debito,  il  che,  fatta  ragione  della  popolazione,  corrisponde  a  240 
franchi  per  testa.  Si  dirà  che  la  Francia  è  più  ricca  di  noi,  ed  io 
ne  convengo;  ma  non  credo  però  che  la  Francia  sia  più  ricca  di 
noi  del  doppio,  e  se  le  finanze  francesi  sono  riputate  da  tutti 
floride,  perchè  dobbiamo  credere  che  il  nostro  Stato  lo  sia  meno, 
sia  meno  sufficiente  ai  suoi  bisogni,  ai  suoi  destini  avvenire? 

Se  prima  di  lasciare  queste  aride  cifre,  mi  fosse  lecito 
con  un  ardito  volo  di  fare  il  bilancio  di  tutta  intera  l'Italia, 
direi  che,  posto  ancora  che  il  nostro  Stato  abbia  1  miliardo 
e  mezzo  di  debito,  Roma  ne  abbia  360  milioni,  la  Sicilia  85, 
Napoli  425,  Venezia  quanto  n'ebbe  la  Lombardia,  cioè  250,  vi 
sono  2,600,000,000  circa  di  debito  per  25  milioni  di  abitanti 
nel  più  bello  e  fertile  paese  d'Europa,  il  che  dà  poco  più  di 
100  franchi  per  testa,  senza  calcolare  i  nostri  beni  demaniali, 
senza  calcolare  le  strade  ferrate  governative,  senza  calcolare 
il  ricchissimo  tavoliere  di  Puglia,  senza  calcolare  fors'anche 
dei  beni  ecclesiastici  che  sono  nello  Stato  Romano  (Ah!  Bene!). 

Vengo  ora  alla  seconda  parte  del  mio  discorso,  cioè  a 
quella  del  voto  di  fiducia. 

Ripeto  che  non  mi  basterebbe  la  necessità  dimostrata  del 
prestito,  né  l'opportunità  del  momento;  non  mi  basterebbe 
di  aver  veduto  che  le  nostre  finanze  sono  ancora  in  buona 
condizione,  per  votarlo. 
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Quando  credessi  che  il  Ministero  mancasse  ai  proprii  do- 
veri, quando  non  avessi  in  esso  piena  fiducia,  io  confesso 
che  non  solo  non  gli  accorderei  i  150  milioni  ora  richiesti, 
ma  neppure  i  dieci  che  gli  mancano  per  vivere  sino  alla 
fine  dell'anno.  Ma  ben  diversa  è  la  mia  opinione. 

Non  sta  a  me  il  prendere  la  difesa  dell'onorevole  ministro 
della  guerra,  (')  che  troppo  bene  saprebbe  egli  farla  da  sé 
stesso.  Dirò  francamente  essere  anch'io  dell'avviso  che  la  mas- 
sima parte  della  nostra  entrata  deve  essere  dedicata  al  suo 
Ministero,  che  le  armi  debbono  essere  la  prima  e  la  princi- 
pale delle  nostre  cure.  Io  veggo  con  soddisfazione  che  il 
ministro  della  guerra  usa  francamente  della  facoltà  di  spen- 
dere, affretto  col  desiderio  il  compimento  dell'organizzazione 
militare,  degli  apparecchi,  delle  fortificazioni.  Ma  non  posso 
dissimularmi  che  per  formare  un  esercito  si  richiede  del  tempo 
0  vi  sono  delle  difficoltà  gravissime;  difficoltà  nell'acquisto 
delle  armi  e  del  materiale  perchè  in  gran  copia  e  buono  non 
si  ottiene  se' non  lentamente;  difficoltà  nella  formazione  dei 
quadri,  perchè  non  basta  avere  degli  uomini,  bisogna  avere 
dei  valenti  ufficiali  e  bass'ufflciali  che  sappiano  ordinarli, 
istruirli  e  disciplinarli.  Noi  non  vogliamo  fare  una  moltitu- 
dine armata,  vogliamo  fare  un  esercito  che  abbia  quell'  istru- 
zione, quella  disciplina,  quella  fermezza,  quel  valore,  quello 
spirito  insomma  che  animava  i  soldati  della  Cernaia,  di  Pa- 
lestre e  di  San  Martino.  Io  preferisco  che  siano  per  ora 
alquanto  minori  di  numero  di  quel  che  sarebbe  pur  desidera- 
bile, quando  siano  cosi  valorosi,  cosi  eroici,  come  hanno  mo- 
strato di  esserlo  i  soldati  delle  antiche  provincie  del  regno. 

Ho  detto  che  la  massima  spesa  deve  essere  quella  della 
guerra;  non  ne  escludo  però  delle  altre;  non  escludo  so- 
prattutto quelle  pei  lavori  pubblici. 

Senza  citare  di  nuovo  il  motto  del  Presidente  del  Con- 
siglio, (*)  ricordato  già  più  volte  dagli  onorevoli  preopinanti, 

(*)  n  generale  Fanti. 

(')  «  Urge  di  fare  P Italia,  nò  questa  si  fa  con  gl'inni  e  oon  le  feste, 
bensì  pagando  e  pagando  molto.  »  (Conte  di  Gavour). 


62  PARLAMENTO  ITALIANO 

credo  anch'  io  che  noi  dovremo  pagar  molto  e  saremo  pronti 
a  farlo;  ma  per  pagar  molto  bisogna  averne  i  mezzi,  e  per 
averli  bisogna  aumentare  la  produzione  delle  ricchezze.  Ora 
il  Governo  può  a  questo  fine  grandemente  cooperare. 

Non  si  adombri  di  ciò  l'onorevole  Michelini,  non  tema 
di  trovare  in  me  un  partigiano  della  ingerenza  governativa 
nelle  cose  economiche:  questa  ingerenza  io  la  credo  non 
solo  inopportuna  molte  volte,  ma  talora  esiziale;  e  credo 
che  in  uno  Stato  normale  la  libertà  e  la  sicurezza  pubblica 
bastano  a  dar  luogo  alla  massima  industria;  ma  credo  al- 
tresì che  in  alcune  condizioni  di  società  che  non  sono  an- 
cora normali  ò  d'uopo  che  il  Governo  faccia  egli  pure 
qualche  cosa,  apra  strade,  canali,  vie  ferrate,  porti,  favo- 
risca lo  spirito  di  associazione,  lo  spirito  di  mutualità,  istrui- 
sca e  diriga  le  menti,  integri  insomma  in  qualche  modo  l'at- 
tività privata,  dove  questa  faccia  difetto. 

Il  dire  poi  che  ciò  non  potesse  farsi  per  le  condizioni  po- 
litiche nelle  quali  ci  troviamo,  sarebbe  grave  errore.  Per 
verità  Napoleone  I  ha  avuto  le  più  grandi  guerre  che  la 
storia  ricordi,  e  nondimeno  ha  fatto  le  più  grandi  opere  pul>- 
bliche,  le  più  meravigliose  costruzioni  che  fin  allora  si  fos- 
sero vedute.  E  poi,  perchè  cercare  esompi  lontani  da  noi, 
quando  gli  esempi  ce  li  dà  il  Piemonte  stesso  che  ha  saputo 
nei  10  anni  passati,  nonostante  le  altre  gravi  spese,  fare  la 
strada  ferrata  di  Genova,  cominciare  i  lavori  del  porto  della 
Spezia,  il  traforo  del  Moncenisio,  che  ha  saputo  in  millie 
modi  favorire  largamente  la  produzione? 

Ora  io  nutro  fiducia  che  il  Ministero  seguiterà  in  questo 
sistema  anche  nell'avvenire,  e  lo  argomento  già  dai  lavori  che 
ha  intrapresi  nel  porto  di  Genova  e  dai  progetti  che  ha  pre- 
sentati testé  alla  sanzione  del  Parlamento,  fra  i  quali  la  via 
ferrata  per  Ferrara  sino  al  Po.  Pur  mi  sia  lecito  insistere  su 
questo  punto:  che,  se  dee  consacrarsi  alla  guerra  la  massima 
parte  delle  nostre  risorse,  dobbiamo  dedicarne  eziandio  una 
parte  ai  lavori  pubblici,  anche  per  ciò  che  le  opere  produttive 
sono  quelle  che  ci  metteranno  in  grado  d' impinguare  l'erario. 
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Per  parlar  solo  di  luoghi  che  più  conosco,  io  esorto  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  ad  affrettare  Taprimento  della 
yia  ferrata  da  Bologna  a  Rimini,  e  fare  quella  di  Ravenna, 
ad  eseguire  i  lavori  già  decretati  pel  porto  di  questa  città, 
a  migliorare  con  opportuni  scoli  le  fertili  terre  del  Ferra- 
rese, a  ripigliare  l'opera  dell'immissione  del  Reno  in  Po 
già  quasi  compita  dal  primo  Napoleone.  Di  tal  guisa  io  credo 
che  quei  paesi  potranno  raddoppiare  le  loro  produzioni;  al- 
lora pagheranno  molto,  perchè  avranno  molto;  allora  sa- 
ranno veramente  una  grande  risorsa  del  nuovo  regno. 

Vengo  alla  perfine  alla  politica  estera.  E  dico  francamente 
che  la  politica  seguita  nei  dieci  anni  trascorsi  inspira  in  me 
la  massima  fiducia.  Signori,  nella  Camera  attuale  non  havvi, 
a  parlare  propriamente,  un  partito  conservatore.  Io  tengo 
che  ciò  sia  un  male;  il  partito  esiste  fuori  di  questo  re- 
cinto nel  paese,  e  per  conseguenza  dovrebbe  essere  qui,  come 
tutte  le  altre  opinioni,  rappresentato.  Parlando  di  partito 
conservatore  intendo  quello  il  quale  ritiene  che  il  nostro 
compito  sia  già  finito,  che  non  pensa  più  che  ad  assicurare 
e  assoliàare  ciò  che  esiste. 

Or  bene,  io  credo  che  esso  non  sia  rappresentato  nella 
Camera  (Bene!),  e  quando  l'onorevole  Ferrari  ci  gridava: 

—  Siate  rivoluzionari  !  —  io  mi  sentiva  tentato  di  rispondergli: 

—  Ma  lo  siamo  tutti,  e  il  Conte  di  Cavour  per  il  primo  (Ila- 
riÈà).  Dico  adunque  che  tutti  quanti  qui  siamo  concordiamo 
nel  fine  supremo;  la  discrepanza  può  esistere  sui  mezzi.  Io 
riconosco  che  in  ciò  havvi  differenza  d'opinioni;  e  se  non 
l'avessi  saputo  prima,  me  l'avrebbero  dianzi  provato  gli  ono- 
revoli preopinanti  coi  loro  discorsi. 

Io  intendo  facilmente  come  ad  alcuni  uomini  di  spiriti 
generosi,  commossi  vivamente  all'aspetto  dei  patimenti  dei 
nostri  fratelli,  ogni  sosta,  ogni  indugio,  anche  momentaneo, 
sembra,  direi  quasi,  un  delitto.  Essi  credono  che  ciò  che  si 
è  fatto  è  un  nulla,  se  non  si  compie  immediatamente  l'uni- 
ficazione della  penisola;  stimano  inoltre  che  noi  dobbiamo 


64  PARLAMENTO  ITALIANO 

operare  da  noi  soli,  senz'ascoltare  consigli  dalla  diplomazia, 
senza  cercare  alleanze,  senza  far^,  sopratutto,  alcun  sacri- 
ficio per  conservarle. 

Io  rispetto  questa  opinione,  partecipo  ai  nobili  sentimenti 
che  le  si  congiungono,  ma  non  posso  aderire  a  siffatto  pro- 
gramma. Io  credo  invece  che  quello  che  abbiamo  fatto  è 
molto  importante  per  se  stesso,  e  perchè  è  il  fondamento 
dell'avvenire,  che  si  dee  gelosamente  conservarlo,  che  non 
bisogna  compi'ometterlo,  che  per  andar  più  innanzi  è  d'uopo 
avere  grande  probabilità  di  buon  successo,  che  non  bisogna 
fare  come  il  giocatore,  il  quale  mette  sulla  carta  ad  ogni 
ora  l'ultima  posta. 

Io  credo  inoltre  che  noi  dobbiamo  conservare  studiosamente 
le  nostre  alleanze,  né  disprezzare  i  consigli  delle  altre  po- 
tenze amiche,  e  credo  che  possiamo  farlo  con  dignità  e  senza 
renderci  servili.  Noi  dobbiamo  ancora  tenere  gran  conto  del- 
l'opinione pubblica  in  Europa,  la  quale  ci  ha  resi  tanti  e  si 
grandi  servigi  nel  passato  e  può  rendercene  ancora  in  av- 
venire (Bene!). 

In  brevi  palmole  io  desidero  una  politica  ardita,  ma  non 
avventata;  una  politica  risoluta,  ma  non  temeraria;  una  po- 
litica abile  a  profittare  di  ogni  circostanza,  ma  non  provo- 
catrice, né  aggressiva;  una  politica  indipendente  ed  italiana, 
ma  non  sequestrata  dal  consorzio  d'Europa. 

Tale  io  credo  che  sia  stata  la  politica  che  il  Governo  del 
Re  ha  praticata  in  questi  dieci  anni  ed  i  cui  risultati  mi 
sembrano  tanto  grandi  da  dovercene  rallegrare  e  bene  au- 
gurare per  l'avvenire.  (Segni  di  adesione). 

E  per  dare  un  esempio  ancor  più  chiaro  del  concetto  po- 
litico che  ho  espresso,  poiché  l'onorevole  Guerrazzi  testé  ha 
rimesso  in  campo  la  questione  di  Nizza  e  Savoia,  io  dico 
che  questo  fatto,  giudicato  congiuntamente  a  quello  della 
annessione  dell'Emilia  e  della  Toscana,  ci  mostra  la  politica 
governativa  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista. 
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Io  affermo  che,  se  il  Ministero  non  avesse  accettata  Tannes- 
sione  della  Toscana,  per  ottemperare  ai  consigli  della  Francia, 
avrebbe  peccato  di  timidità;  ma  affermo  ancora  che  se,  mentre 
accettava  l'annessione  della  Toscana  avesse  poi  rifiutato  alla 
Francia  Nizza  e  Savoia,  avrebbe  peccato  di  temerità. 

L*aver  accettata  l'annessione  della  Toscana,  ed  il  non  aver 
rifiutato  ciò  che  ci  si  domandava  in  nome  della  nazionalità, 
in  nome  del  suffragio  popolare,  che  «rano  i  fondamenti  del 
nostrodiritto pubblico,  l'aver  fatto  contemporaneamente  questi 
due  atti,  a  me  pare  che  esprima  quel  giusto  punto  di  po- 
litica che  non  è  nò  temeraria,  nò  timida;  che  sa  profittare 
dei  momenti  opportuni,  senza  gittarsi  in  imprese  arrischiate; 
che  sa  progredire  ed  acquistare,  senza  compromettere  quello 
che  si  ò  già  ottenuto  (Bravo!). 

Non  ò  alcuno  che  ignori  che,  quando  i  Francesi  sono  ve- 
nuti in  Italia,  la  politica  loro  rispetto  al  futuro  ordinamento 
della  penisola  era  il  federalismo.  Ce  l'aveva  detto  l'opuscolo 
Napoleone  III  e  l'Italia,  lo  aveva  indicato  lo  stesso  pro- 
clama di  Milano.  Nella  pace  di  Yillafranca  poi  il  disegno 
appariva  manifestissimo;  l'Imperatore  non  era  per  la  unifi- 
cazione, ma  per  la  federazione.  E  certamente  tutto  ciò  che 
ha  fatto  di  poi  mostra  che  egli  seguiva,  e  seguiva  con  in- 
sistenza questa  idea.  Egli  non  permetteva  l'inteirento  nel- 
l'Italia centrale,  né  voleva  che  fossimo  violentati  (e  ciò  fu 
grande  benefizio),  ma  sperava  condurci  con  la  persuasione,  coi 
consigli  alle  restaurazioni  con  le  riforme,  e  quindi  alla  fe- 
derazione. Da  ultimo  questo  stesso  concetto  era  chiaramente 
espresso  dal  signor  Thouvenel  nella  sua  nota  del  febbraio. 
Quando  giunse  quella  nota,  il  Ministero  si  trovò  in  una  ben 
grave  posizione.  0  per  seguire  la  Francia,  abbandonare  la 
Toscana;  oppure,  accettando  la  Toscana,  trovarsi  nell'isola- 
mento. Entrambi  questi  partiti  erano  inaccettabili;  eppure 
tale  era  il  dilemma,  da  cui  l'uscita  pareva  impossibile,  se 
la  Francia  non  avesse  chiesto  nello  stesso  tempo  Nizza  e 
Savoia.  Con  questa  dimanda  la  Francia  porse  occasione  al 

S.  —  IflXailETTI. 
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Ministero  di  poter  conrertire  la  politica  federalista  in  politica 
unificatrice,  e  di  poter  ad  un  teitpo  mantenere  l'alleanza 
dell'Imperatore,  né  di  lui  solo,  ma  della  Francia,  imperocché 
la  Francia  con  questo  si  rendeva  solidale,  complice  (se  mi  é 
lecito  dir  cosi)  della  nostra  politica.  (Vivi  segni  di  assenso). 

Io  ho  adunque  fede  nel  Ministero,  che,  seguitando  la  pas- 
sata condotta,  ci  condurrà  con  ardore,  non  disgiunto  da  pru- 
denza, alla  desiderata*  méta.  Direi  quasi  che  questa  fede  sa- 
rebbe, ed  è  in  me,  certezza,  ad  una  sola  condizione.  Questa 
condizione  si  è  che  i  popoli  della  Lombardia,  dell'Emilia  e 
della  Toscana  sappiano  imitare  l'esempio  dato  loro  in  questi 
dieci  anni  dai  popoli  delle  antiche  provincie  del  regno.  Quando 
nel  1848  le  idee  superlative  sembravano  prevalere  in  tutti 
i  paesi  d'Europa,  quando  (per  usare  la  frase  di  uno  spiri- 
toso medico  tedesco)  pareva  diffondersi  un'epidemia  negli  spi- 
riti, questo  paese  seppe  resistere  a  tutte  le  seduzioni,  e  ri- 
mase fedele  al  suo  Principe  ed  allo  Statuto. 

Quando  poi  venne  la  reazione,  egli  rimase  del  pari  fedele 
alla  libertà,  e  non  ostante  che  da  tutte  parti  vi  fosse  un 
andazzo  di  maledire  alle  Costituzioni,  e  d'imprecare  ai  di- 
ritti popolari,  non  perciò  amò  meno,  né  fu  meno  geloso  delle 
sue  franchigie.  Non  ricusò  alcun  sacrificio,  diede  prova  di 
maravigliosa  longanimità  e  perseveranza,  senza  essere  mai 
provocatore;  e  aspettò  persino  che  gli  Austriaci  venissero  ad 
assalirlo  entro  il  proprio  territorio.  (Sensazione). 

Ma,  quando  giunse  il  momento  lungamente  sospirato,  seppe 
allora  fare  quei  grandi  sforzi  che  noi  tutti  abbiamo  ammi- 
rato; sforzi  che  sono  stati  ricompensati  da  uno  splendido 
trionfo.  Questo  popolo  ebbe  l'immenso  onore,  l'invidiabile 
onore  di  poter  riunire  la  metà  dell'Italia.  Ora,  io  dico:  se 
gli  altri  popoli  che  formano  parte  del  presente  regno  ita- 
liano avranno  la  virtù  dei  popoli  subalpini,  io  ho  fede  che 
a  loro  toccherà  la  gloria  di  fare  l'intera  nazione.  (Applausi 
prolungati). 
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Facoltà  al  Governo  di  accettare  e  stabilire,  con  decreto  reale, 
rannessione  allo  Stato  di  nuove  provincie  italiane 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  IO  ottobre  1860. 

PrBSIDBICZA  DSL  PRBIIDKNTB   LA.NZA.. 

Diacono  proiinncìato  in  favore  del  disegno  di  legge  (Cavoar)  {)6r  dar  fa- 
coltà al  Governo  di  accettare  e  stabilire  con  decreti  reali  P  Annessione 
allo  Stato  di  nuove  provincie  italiane.  —  Nelle  precedenti  tornate 
deirs  e  del  9  ottobre  avevano  parlato  :  contrOf  gli  onorevoli  Ferrari 
e  Mellana;  in  favore,  gli  onorevoli  Boggio,  Armelongbi  e  Ghìaves; 
m  merito f  l'onorevole  Sineo.  —  L'onorevole  Bertani,  dopo  «ver  fatte 
dichiarazioni  politiche  e  personali|  aveva  chiuso  il  suo  discorso 
con  queste  parole  : 

«  Innanzi  all'altare  della  patria  citiamo  alla  prova  i  grandi  patrioti. 

«  I  diversi  principili  dirò  meglio  i  metodi  diversi,  sono  rappresen- 
tati per  necessità  di  cose  da  due  uomini.  Io  sono  corto  che  la  gene- 
rosità di  (Hribaldi  sarà  pari  all'  immenso  amor  suo  per  V  Italia.  Io 
confido  che  il  Conte  Cavour  sarà  generoso  altrettanto.  Or  dunque 
cerchiamo,  troviamo  l'inaspettato  scioglimento  alla  presente  diffi- 
coltà, cui  sperava  ed  alludeva  il  deputato  Mellana. 

«  Sospendiamo,  o  signori,  una  lotta  che  inasprisce  e  poco  oi  avanza. 

«Vada  il  Conte  Cavour  il  più.  presto  possibile  a  Napoli;  meco,  se 
il  consente,  giacche  fai  accusato  fautore  del  dissidio,  e  la  forbita  e 
abile  mano  del  diplomatico,  stringa  quella  vittoriosa  del  generale  Ga- 
ribaldi. 

«  In  quella  stretta  di  mano  io,  e  non  m' illode  l'amore  od  il  peri- 
colo della  patria,  veggo  l'accordo  della  rivoluzione  con  la  monarchia, 
U  £ratemità  e  la  comunanza  di  sorti  fra'  volontari  e  l'esercito;  è  l'arra 
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deirayyenire  d'Italia  nel  più  stretto  yincolo  fra  i  dae  nomi  di  Vitto- 
rio Kmanaele  e  Garibaldi. 

«  Il  Conte  Cavour,  reduce  da  qnel  coitolo ,  comunque  riesca,  sarà 
maggiormente  benemerito  nella  storia  della  libertà  italiana. 

«  Io  avrei  compiuta  la  missione  che  in  questi  momenti  di  pericolo 
e  di  gloria  suprema  Pamor  m*  ispira.  » 


L'onorevole  Minghetti,  al  riprendersi  della  discussione  nella  succes- 
siva tornata,  pronuncia  il  seguente  discorso: 


JLja  mia  intenzione,  inscrivendomi  per  parlare  intomo  a 
questa  legge,  era  quella  d'esporre  brevemente  il  concetto 
che  io  me  ne  formava,  la  significazione  che  le  attribuiva, 
infine  i  motivi  che  m' inducevano  a  votare  in  favore  di  essa; 
ma,  dopo  aver  udito  gli  argomenti  lungamente  sviluppati 
ieri  dagli  oppositori,  non  potrei  passarli  intieramente  sotto 
silenzio. 

L'onorevole  deputato  Bertani  esprime  chiaramente  la  dif- 
feronza  dei  due  principii  o,  come  esso  li  chiama,  dei  due 
metodi  per  pervenire  allo  stesso  fine:  la  esprime,  a  mio  avviso, 
più  chiaramente  e  più  precisamente  d'ogni  altro  oratore. 

Al  programma  ministeriale,  il  quale  vuole  porre  un  ter- 
mine al  più  presto  possibile  allo  stato  provvisorio  e  rivolu- 
zionario di  Napoli  e  delle  Due  Sicilie,*  egli  contrappone  la 
fede  nella  rivoluzione  e  nelle  armi  popolari,  sino  al  compi- 
mento della  grande  impresa  che  è  nel  voto  di  tutti  gl'Italiani. 

Questi  due  principii,  questi  due  metodi  sono  essenzialmente 
diversi. 

Ora,  come  mai,  dopo  averne  segnalato  la  discrepanza,  come 
mai  poteva  egli  immaginarsi  di  sciogliere  il  problema,  in- 
vitando semplicemente  il  Presidente  del  Consiglio  a  recarsi  a 
Napoli  a  stringere  la  destra  dell'  illustre  generale  che  tiene 
la  dittjatura  delle  Due  Sicilie?  Non  s'accorgeva  egli  che  in 
tal  modo  riduceva  la  questione  di  principii  a  questione  di 
persone?  Certo  a  noi  fu  grato  udire  dalla  sua  bocca  parole 
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di  concordia  e  di  conciliazione.  Esse  rispondono  al  desiderio 
di  tatta  la  Camera;  esse  rispondono  ai  sentimenti  di  tutta 
Italia,  la  quale,  se  non  può  rifiutare  la  cooperazione  di  al- 
cuno de'  suoi  figli,  fosse  pur  l' infimo,  in  si  grande  ed  ardua 
impresa,  tanto  più  deve  rallegrarsi  di  veder  uniti  i  più  il- 
lustri e  più  benemeriti  fra  i  suoi  concittadini. 

Ma,  io  lo  ripeto,  non  è  una  questione  personale  quella  di 
che  si  tratta,  è  bdnsl  una  questione  di  principi!.  La  Com- 
missione che  fu  eletta  nel  seno  degli  Uffici  ci  ha  dato  lo 
esempio  di  eliminare  interamente  la  questione  personale  dal 
suo  rapporto;  essa  Tha  posta  qual'ò  veramente  tra  due  si- 
stemi politici;  e,  a  mio  avviso,  noi  dobbiamo  imitarla. 

Il  Parlamento  non  è  chiamato,  come  taluno  disse,  a  dare 
un  giudizio  intorno  ad  uomini,  ma  a  dare  un  giudizio  sopra 
due  sistemi:  esso  non  dee  guardare  alle  persone,  ma  solo  ai 
principii. 

Finalmente^  io  credo  che  si  onorino  maggiormente  gli  uo- 
mini politici  con  un  franco  dissenso,  di  qiiello  che  con  istu- 
diate  reticenze  o  con  timide  adulazioni. 

Ascoltai  l'onorevole  Ferrari  con  tutta  l'attenzione  di  cui 
era  capace,  e  mi  proponeva  di  confutarlo;  ma,  riflettendo 
in  appresso  al  suo  discorso,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di 
concludere  che  tra  noi  non  può  esservi  discussione,  perchè 
partiamo  da  premesse  di  fatto  totalmente  diverse. 

L'onorevole  Ferrari,  versatissimo  com'  è  nella  storia,  si  è 
immedesimato  nell'Italia  de'  secoli  scorsi:  egli  discorre  come 
se  fossimo  ancora  ne'  tempi  de'  Visconti,  degli  Sforza,  del 
duca  Valentino  o  di  Giulio  II.  Egli  non  può  dimenticare  le 
inimicizie  de'  guelfi  e  dei  ghibellini,  né  può  figurarsi  la  nostra 
patria  in  altro  modo,  che  divisa  in  Stati  fra  loro  rivali,  che 
si  soprappongono  o  si  sottomettono  a  vicenda. 

Mi  perdoni  l'onorevole  Ferrari,  ma  egli  non  sente  lo  spi- 
rito novello  che  agita  le  odierne  generazioni  d'Italia  e  le 
sospinge  verso  l'unità.  Egli  annovera  ad  uno  ad  uno  gli 
ostacoli   che  a  quest'unità  si  oppongono;  raffronta  leggi. 
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codici,  abitudini,  discute  i  titoli  d*ogni  città  ad  esser  la  capi- 
tale; nò  si  accorge  che  ogni  provincia,  ogni  città  è  pronta 
a  fare  il  sagrifizio  di  quanto  può  avere  di  privilegiato,  o  di 
proprio,  e  che  tra  tutte  le  parti  d'Italia  non  v'ha  più  che 
una  gara,  un'emulazione  d'immolare  sull'altare  della  patria 
ogni  antica  rivalità. 

Egli  mi  risponderà  che  questo  deve  attribuirsi  all'entu- 
tusiasmo,  che  non  può  essere  perenne;  ed  io  non  mi  dissi- 
mulo ciò  che  può  esservi  di  vero  in  questa  obbiezione,  come 
non  mi  dissimulo  le  difficoltà  grandi  che  incontreremo  nel- 
l'ordinamento  del  nuovo  regno.  Dico  però  che  l'opinione 
pubblica,  il  sentimento  dal  quale  gli  Italiani  oggi  sono  ani- 
mati è  tale,  che  ci  fa  sperare  che  queste  difficoltà  non  sa- 
ranno insuperabili  alla  prova,  o,  per  parlare  più  esattamente, 
che  la  forza  unificatrice  della  nazione  italiana  sarà  maggiore 
di  esse. 

Se  io  non  temessi  di  offenderlo,  e  veramente  dichiaro  che 
la  mia  intenzione  n'  è  al  tutto  remota,  io  lo  paragonerei  ad 
uno  di  quei  sette  dormienti  della  leggenda,  i  quali  si  sve- 
gliarono, se  non  erro,  dopo  cinque  secoli  di  letargo.  {Si  ride). 
Nuovi  alle  cose  e  agli  uomini  in  mezzo  ai  quali  si  trovavano, 
non  si  poteva  imputar  loro  a  colpa,  come  non  era  colpa  degli 
altri  se,  discorrendo,  non  intendevano  e  non  erano  intesi. 

L'onorevole  deputato  Sineo  si  fece  nel  suo  discorso  intei^ 
prete  del  popolo  napolitano  e  del  popolo  siciliano;  esso  non 
si  peritò  di  affermare  che  quel  popolo  vuole  tal  cosa  e  dis- 
vuole tar  altra.  Quanto  a  me  non  conosco  abbastanza  i  fatti 
per  contraddire  le  sue  asserzioni;  bensì  mi  fo  lecito  di  du- 
bitarne, e  chieggo:  perchè  dunque  non  s'interroga  il  voto 
dei  medesimi  popoli? 

Noi  non  vogliamo  imporre  ad  essi  la  nostra  opinione,  la 
nostra  volontà,  che  anzi  intendiamo  che  abbiano  libertà  piena, 
assoluta  nell' esprimersi.  Ciò  che  noi  desideriamo  è  che  sia 
ascoltata  la  loro  voce;  che  legalmente,  il  più  presto  possibile, 
possano  decidere  del  loro  destino  avvenire. 
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Ma  yì  ha  di  più:  l'onorevole  Sineo  nei  suoi  ragionamenti, 
suppone  implicitamente  che  Napoli  e  Sicilia  siano  paesi  quasi 
autonomi  ed  indipendenti  dal  resto  d'Italia.  A  ciò  rispondeva 
l'onorevole  deputato  Armelonghi  quando  invocò  il  diritto 
nazionale. 

Certamente,  o  signori,  vi  ha  un  diritto  positivo,  vi  sono 
dei  trattati  che  sono  e  debbono  essere  la  norma  comune  delle 
relazioni  fra  gli  Stati;  ma,  come  le  leggi  scritte  e  i  codici 
cedono  talvolta  dinanzi  alle  leggi  eterne  della  morale,  cosi 
nei  conflitti  politici  il  diritto  positivo  è  vinto  dal  diritto  na- 
zionale, che  non  è  che  l'espressione  delle  leggi  eterne  che 
governano  la  vita  dei  popoli. 

Ecco  ciò  che  imprime  alla  nostra  rivoluzione  il  carattere 
di  moralità,  di  civiltà,  dirò  persino,  di  legalità.  Scoppiata  per 
l'aggressione  dell'Austria  la  guerra  d'indipendenza,  l'Italia 
aveva  il  diritto,  com'ebbe  la  volontà  deliberata  di  costituirsi 
in  unità  di  Nazione.  L'alleanza  de'  suoi  principi  coli' Austria  e 
il  loro  mal  governo  porgevano  ai  sudditi  giusta  ragione  di 
sottrarsi  al  loro  dominio  e  d' invocare  il  patrocinio  di  Vittorio 
Emanuele. 

Cosi  era  pienamente  giustificata  l'egemonia  di  questo  Go- 
verno, che  anzi  egli  acquistava  non  solo  il  diritto,  ma  il 
dovere  di  esercitarla  a  bene  della  patria  comune.  E  non  si 
accorge  l'onorevole  Sineo  delle  funeste  conseguenze  alle  quali 
involontariamente  lo  trae  la  sua  teorica  intorno  a  Napoli  e 
alla  Sicilia?  Imperocché,  se  le  divisioni  storiche  d'Italia 
avessero  un  valore  assoluto,  l'impresa  delle  Marche  e  del- 
l'Umbria potrebbe  accusarsi  di  violenza  e  d'ingiusta  spoglia- 
zione; Garibaldi  non  sarebbe  un  liberatore,  ma  un  avventu- 
riere, e  la  sua  spedizione,  paragonabile  a  quell'antica  dei 
Normanni,  non  avrebbe  riscosso  la  simpatia  di  tutto  il  mondo. 
Insomma  le  annessioni  non  debbono  riguardarsi  come  trat- 
tati che  si  facciano  *fra  due  Stati  distinti,  ma  come  il  ri- 
conoscimento di  un  diritto  superiore  ad  ogni  provincia  e 
comune  a  tutta  la  nazioife. 
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Ho  accennato  brevemente  alle  opposizioni  degli  ay  versariy 
e  ho  cercato  di  confatarle;  dirò  ora  la  mia  opinione  intomo 
alla  presente  legge. 

Il  carattere  principale  di  questa  legge,  o  signori,  è  Tur^ 
gonza. 

La  legge>  per  so  stessa^  non  esprime  altro  che  la  facoltà  di 
accettare  nuove  annessioni  che  ci  siano  libaramente  offerte, 
ed  io  credo  che  su  questo  punto  non  possa  esservi  alcuno 
discorde.  Ma  se  noi  la  consideriamo  in  relazione  alle  circo- 
stanze nelle  quali  è  presentata,  e  dalle  quali  non  può  dis- 
giungersi, allora  scorgeremo  di  leggieri  che  il  voto  di  fiducia 
ne  è  la  necessaria  conseguenza.  Imperocché,  quando  noi  vo- 
tiamo questa  legge,  a  mio  avviso,  noi  votiamo  che  il  Governo 
avrà  la  facoltà  di  determinare  i  modi,  di  scegliere  i  mezzi  pei 
quali  possa  pervenirsi  al  fine  desiderato.  Una  sola  condizione 
noi  poniamo,  ed  è  la  libertà  assoluta  del  voto  pei  popoli  che 
dovranno  essere  consultati.  Per  tutto  il  restante  diamo  al  Mi- 
nistero una  facoltà  amplissima,  e  questo  presuppone  non  solo 
che  approviamo  tutto  ciò  che  il  Ministero  ha  fatto  finora,  ma 
che  noi  abbiamo  speranza  ch'esso  compirà  l'opera  secondo 
gl'intendimenti  del  Parlamento  e  della  nazione.  Tutta  la  quì- 
stione  adunque  sta  nell'  urgenza  della  legge,  e  perciò  nel  voto 
di  fiducia.  Lo  ripeto,  la  legge  per  sé  stessa  sarebbe  accettata 
da  tutti;  ma  urge  che  sia  votata  subito;  urge,  che,  votandola, 
si  diano  al  Ministero  quei  poteri  che  la  confidenza  in  esso  può 
solo  indurci  ad  accordargli. 

Ora  quest'urgenza  esiste?  Ecco  ciò  che  dobbiamo  esami- 
nare, signori.  Non  conosco  abbastanza  le  condizioni  speciali 
del  regno  di  Napoli  per  i*agionarne.  Sarei  molto  imprudente 
se  volessi  portare  un  giudizio  suU' attuai  condizione  di  esso, 
quando  mi  mancano  molti  dati  e  molti  documenti.  Altri  più 
competenti  potranno  farlo.  A  me  basta  un  fatto  solo,  ed  è  che 
quel  paese  fu  lungamente  soggetto  ad  una  tirannide  corrut- 
trice. Dico  che  mi  basta  questo  precedente,  perchè  ne  deduco 
per  necessaria  consDguenza  che,  rimanendo  lungamente  in 


VII  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1860  73 

uno  stato  prorvisorio,  sarà  trascinato  all'anarchia.  Impe- 
roochò  il  provvisorio  apre  l'adito  a  tutti  i  sistemi  di  governo 
possibili,  dà  luogo  a  tutti  i  partiti  di  agitarsi,  permette  a 
tutte  le  idee  anche  le  più  false  di  manifestarsi;  e  quando  ciò 
accade  in  un  paese  che  non  fu  educato  a  libertà,  né  abituato 
alla  franca  tua  rispettosa  discussione,  sono  sicuro  che  quei 
sistemi  riusciranno  a  tradursi  in  atti,  quei  partiti  finiranno 
con  lo  straziarsi  fra  loro,  quelle  idee  stravolgeranno  l'opinion 
pubblica,  e  l'anarchia  ne  seguirà  inevitabilmente. 

So  bene  che  l'anarchia  non  si  manifesta  immediatamente; 
essa  dimora  alcun  tempo,  dirò  cosi,  in  uno  stato  latente: 
comincia  coU'abbandono  delle  truppe  regolari,  con  lo  sperpero 
della  fortuna  pubblica,  con  la  dissoluzione  interiore  degli  uf- 
dci,  sicché  ogni  gerarchia  amministrativa  é  perduta;  ma  non 
passa  guari  tempo  che  discende  nelle  vie  e  nelle  piazze,  ed 
allora  spaventa  e  disconforta  tutti  gli  uomini  onesti. 

Ora  questo  pericolo  in  se  medesimo  grandissimo  ne  genera 
anche  un  altro,  ed  ò  la  reazione. 

Non  possiamo  nascondere,  signori,  che  nel  regno  di  Na- 
poli e  nella  Sicilia  esistono  ancora  e  interessi,  ed  affetti,  e 
passioni  che  si  collegano  col  regime  passato.  Ora,  se  l'or- 
dine interno  vi  pericolasse,  se  il  paese  non  venisse  presto 
regolarmente  costituito,  se  l'anarchia  vi  regnasse  anche  per 
breve  ora,  chi  ci  assicura  che  la  reazione,  della  quale  già 
vediamo  alcuni  segni  manifesti,  non  levasse  alto  il  suo  capo? 
Il  quale  timore  mi  sembra  tanto  più  ragionevole,  in  quanto 
che  sono  raccolti  in  Capua  ed  in  Gaeta  gli  avanzi  dell'eser- 
cito borbonico.  Questo  esercito,  sebbene  diminuito  e  scorato, 
può  nondimeno  essere  il  nucleo  interno  al  quale  si  ranno- 
dino tutti  coloro  i  quali  vorrebbero  provocare  nell'interno 
rivolgimenti  contro  la  disposizione  generale  dei  popoli;  cosi 
la  reazione  potrebbe  divenir  formidabile  quando  fosse  appog- 
giata ad  una  truppa  regolare. 

E  qui  non  posso  tenermi  dal  contraddire  alle  parole  del 
deputato  Bertani,  con  le  quali  affermava  sciolto  interamente 
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il  problema:  che  il  cittadino  armato  vale  e  vince  il  soldato 
del  dispotismo;  e  citava  a  questo  proposito  11  testimonio  del 
generale  Garibaldi. 

Io  comprendo  l'entusiasmo  del  generale  a  Calatafimi,  ve- 
dendo fuggire  le  truppe  regolari  dinanzi  a  soli  borghesi,  e 
comprendo  in  quel  momento  d'entusiasmo  le  sue  parole;  ma 
lo  stesso  generale  nella  battaglia  di  Volturno  ha  dovuto  ri- 
conoscere quanta  forza  aggiunga  ai  volontari  la  truppa  rego- 
lare, ancorché  scarsissima  di  numero,  ancorché... 

Sineo.Non  ne  ha  mai  dubitato. 

Presidente.  Non  interrompa. 

Minghetti.  Domando  perdono.  L'onorevole  Bertani  affermò 
che  il  generale  Garibaldi  aveva  detto  dopo  la  battaglia  di 
Calataflmi  di  essere  stato  felice  di  avere  fugato  i  nemici,  non 
vedendo  intorno  a  sé  alcun  uniforme  che  non  fosse  borghese. 

Io,  lo  ripeto,  comprendo  questo  sentimento  nel  momento 
dell'entusiasmo,  ma  non  comprendo  che  un  motto  pronun- 
ziato in  quel  momento  voglia  costituirsi  in  regola  e  prin- 
cipio generale,  ed  é  questo  principio  che  io  apertamente 
combatto  (Bravo!  Bene!). 

Sineo.  Siamo  d'accordo. 

Presidente.  La  prego  un'altra  volta  di  non  interrompere 
l'oratore,  altrimenti  la  chiamerò  all'ordine. 

Minghetti.  Si,  o  signori,  lo  stesso  generale  ha  espresso  il 
suo  pensiero  nell'ordine  del  giorno,  nel  quale  indicava  come 
il  valore  prova  allora  grandemente  quando  ha  seco  congiunta 
la  disciplina. 

E  che  significa  il  desiderio  di  vedere  al  più  presto  intorno  a 
sé  una  parte  dell'esercito  nazionale?  Ciò  significa  che  l'entu- 
siasmo dei  primi  istanti  aveva  fatto  luogo  alla  ragione,  ed  egli 
sentiva  che,  non  dirò  Mantova  e  Verona,  ma  forse  neppure  Capua 
e  Gaeta  sarebbero  espugnate  senza  aiuto  di  truppe  regolari. 

Tornando  al  mio  proposito,  il  pericolo  dell'anarchia  in- 
terna e  quello  della  reazione  borbonica  non  sono  i  soli  che 
pavento  dalla  situazione  precaria  delle  Due  Sicilie;  vi  ha 
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eziandio  quello  di  una  rivalità  tra  l'Italia  meridionale  e 
l'Italia  settentrionale. 

Non  ci  facciamo  illusione:  un  Goyemo  regolare  e  un  Go- 
verno rivoluzionario  non  possono  coesistere  lungamente  l'uno 
presso  dell'altro,  senza  che  tra  loro  si  manifesti  opposi- 
zione. E  ciò  tanto  più  facilmente,  inquantochò  entrambi 
avrebbero  lo  stesso  scopo. 

Ora  io  dubito  forte  che  i  germi  di  diffidenza  (sulle  forme  e 
sui  mezzi,  se  non  sui  principii)  i  quali  si  sono  già  manifestati 
non  tarderebbero  a  degenerare  in  vera  discordia.  Questo  pe- 
ricolo è  per  me  molto  grave,  ed  è  tra  quelli  che  mi  fanno 
pensare  alla  necessità  di  un  pronto  riparo. 

Ma  i  mali  dell'indugio  non  sono  solo  intemi;  sono  ancora 
e,  a  mio  avviso,  principalmente  esterni. 

L'impresa  nostra,  o  signori,  è  tollerata  dall'Europa,  ma 
non  approvata.  L'Europa,  avvezza  da  secoli  ad  intromettersi 
in  ogni  mutazione  di  territorio  che  si  compiesse,  non  può  ri- 
nunziare di  buon  grado  a  questa  prerogativa,  ove  si  tratta  di 
mutazioni  di  tanto  rilievo.  Essa  inoltre  non  può  non  provare 
un  senso,  non  dirò  d' invidia,  ma  di  gelosia,  vedendo  un  pic- 
colo Stato  di  cinque  milioni  divenire  in  meno  di  due  anni 
una  potenza  di  ventidue  milioni  d'abitanti.  La  Francia  invero 
ci  è  amica,  ci  è  alleata,  ma  ciò  non  toglie  che  ella  non  ci  fac- 
cia sentire  soventi  severi  consigli  non  disgiunti  dall'ammoni- 
zione che  in  caso  di  pericolo  ella  ci  lascierebbe  interamente 
soli.  L'Imperatore,  per  quanto  io  creda  che  ami  cordialmente 
r  Italia,  non  può  non  tener  conto  dell'opinione  pubblica  in 
Francia,  la  quale  si  preoccupa  e  delle  cose  che  io  ho  accen- 
nate e  della  fine  del  Goyemo  temporale  del  papa. 

L'Inghilterra  ci  è  benevola,  e  i  suoi  ministri  si  mostrano 
disposti  a  favorirci;  ma  io  non  posso  dimenticare  che,  è  ap- 
pena passato  un  anno,  il  Ministero  tory  non  esitava  a  susci- 
tarci difficoltà  e  a  rappresentarci  nelle  sue  note  siccome  poco 
degni  e  poco  acconci  all'impresa  che  volevamo  compiere. 
(Segni  di  assenso). 
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Le  potenze  settentrionali  possono  esse  vedere  con  occhio 
benigno  l'espulsione  delle  dinastie  e  il  nuovo  diritto  popo- 
lare sostituirsi  in  Italia  all'antico  diritto  della  legittimità? 

Forse  finora  esse  non  saranno  concordi,  forse  le  trattenne 
il  timore  di  una  guerra  europea,  ma  io  non  credo  che  pos- 
siamo riprometterci  da  esse  verace  simpatia. 

L'Austria  infine,  o  signori,  sconfitta  l'anno  scorso  nella 
gloriosa  guerra  di  Lombardia,  agitata  da  interne  discordie, 
impedita  nelle  sue  finanze,  ci  osserva  e  non  si  muove;  ma 
chi  ci  assicura  che  continuerà  lungamente  ancora  in  questa 
sua  attitudine  difensiva?  Chi  ci  assicura  che  il  principio  di 
non-intervento  sarà  sempre  da  essa  rispettato?  Crediamo  noi 
che,  ove  sentisse  in  sa  la  forza  di  schiacciarci  senza  sfidare 
esterne  od  in  teme  difiicoltà,  ella  noi  farebbe  immantinente? 
Io  credo  che  ninno  possa  dubitarne. 

Se  dunque  oggi  una  serie  di  fortunate  combinazioni  ci  ar- 
ride, se  ci  è  dato  di  profittarne,  perchè  arrestarci,  perchè 
non  continuare  l'opera  sin  dov'è  possibile?  Se  non  si  col- 
gono queste  occasioni»  chi  può  afiermare  che  fra  breve  non 
siano  per  mutare? 

Per  me,  ogni  volta  che  volgo  il  pensiero  al  complesso  di 
circostanze  nel  quale  ci  troviamo,  ricordo  ancora  le  parole 
del  poeta : 

Affrettatevi,  empite  le  sohiere, 
Lo  straniero  discende,  egli  è  qui. 

Ma  il  pericolo  di  cui  io  parlo  non  è  il  solo,  o  signori:  ve 
n'è  un  altro  che  preoccupa  l'Europa;  ed  è  il  convegno  in 
Napoli  degli  uomini  che  rappresentano,  non  dirò  solo  le  idee 
più  avventate  della  democrazia,  ma  quelle  della  rivoluziono 
universale. 

Un  simile  convegno  non  può  a  meno  di  allarmare  gli  animi 
tutti  in  Europa,  i  quali  temono  che  una  piccola  favilla  possa 
essere  cagione  di  un  grande  incendio.  Forse  in  questo  timore 
vi  ha  dell'esagerazione,  avvegnaché  io  pensi  che  il  partita 
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a  cui  alludo  sia  poco  numeroso  e  poco  potente.  Esso  non 
ha  con  sé  la  gioyentù,  nata  ed  allevata  ad  altre  idee,  ad 
altri  sentimenti,  ad  altre  aspirazioni.  Nondimeno  questo  par- 
tito esiste;  ha  un  programma,  si  commuove,  minaccia;  e  ciò 
I}asta  per  ingenerare  apprensioni.  Esso  immagina  dovunque 
la  ripetizione  della  rivoluzione  francese,  e  vuol  ormarne  tutte 
le  fasi.  11  Comitato  di  salute  pubblica  è  il  suo  tipo  di  Go- 
yerno.  Il  suo  domma  è  l'onnipotenza  dello  Stato  che  im- 
mola l'individuo,   la  famiglia  e  la  nazione.  E  mentre  con- 
fonde ogni  diritto,   ogni  guarentigia  in  un  vago  e  sforzato 
cosmopolitismo,  vagheggia  d'altra  parte  l'ideale  di  Sparta 
e  di  Roma,  fino  all'ostracismo  dei  più  degni  cittadini,  fino 
alla  glorificazione  dell'assassinio  politico.  (Segni  di  appro^ 
vazione). 

Tale  non  è,  o  signori,  l'indirizzo  del  liberalismo  moderno. 
Esso  si  fonda  innanzi  tutto  nel  rispetto  della  dignità  umana, 
dirò  meglio  dell'anima  umana,  e  quindi  pone  in  cima  dei 
suoi  prìncipii  la  libertà  di  coscienza.  Esso  sancisce  l'indi- 
pendenza delle  nazioni,  cementandone  i  vincoli  con  le  alleanze. 
Favorisce  l'aumento  della  produzione  per  rendere  la  vita  a 
buon  mercato;  il  risparmio  dei  capitali  per  rendere  più  alti 
i  salari;  favorisce  l'associazione  spontanea  e  la  mutualità 
benefica;  vuol  redimere  le  plebi  con  la  educazione;  propugna 
,  lo  svolgimento  progressivo,  ma  gradato  e  regolare,  di  tutti 
i  diritti.  Queste  sono  le  idee  che  accetta  la  gioventù,  e  che 
tosto  0  tardi  trionferanno  nel  mondo  (Berte!).  Ma  l'altro 
programma,  per  lo  contrario,  suscita  il  timore  e  allarma  gli 
interessi  generali.  Tutti  gli  uomini,  anche  progressivi  che 
amano  l'ordine,  sono  pronti  a  combatterlo.  (Segni  di  assenso). 
Non  è  ancora,  o  signori,  spenta  la  memoria  dei  rivolgi- 
menti del  1848  e  1849  e  dei  pericoli  che  la  società  ebbe  a 
superare  ! 

Furono  quei  pericoli  che  spinsero  l'Europa  ad  una  cieca 
reazione;  ad  essi  è  dovuto  in  gran  parte  che  la  Francia 
accettasse  con  entusiasmo  l'impero,  anche  facendo  getto  di 
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molte  sue  libertà.  E  l'Italia  per  queste  medesime  cagioni 
qìianto  non  fu  essa  calunniata?  Chi  volle  sceverare  nei  mo- 
vimenti del  1848  ciò  che  vi  era  di  giusto,  di  nobile,  di  santo, 
da  quello  che  vi  fu  di  eccessivo  e  di  dissennato?  Pur  troppo 
ben  pochi,  e  noi  fummo  condannati  a  soffrire  le  più  ingiuste 
restaurazioni,  e  non  trovammo  neppure  il  conforto  di  uno 
sterile  compia/ito  (Bravo!). 

Dodici  anni  di  senno  e  di  virtù  nei  popoli  subalpini  fu- 
rono necessari  a  vincere  i  pregiudizi,  e  conciliarci  di  nuovo 
la  simpatia  dell'Europa.  Perseverando  nella  medesima  con- 
dotta, dobbiamo  conservarla  (Bene!). 

Se  mi  si  permette,  chiederei  un  istante  di  riposo. 

(La  seduta  è  sospesa  per  alcuni  miniUi.) 

Io  dicevo,  che  dodici  anni  di  virtù  e  d'assennata  condotta 
politica  dei  popoli  subalpini,  ci  hanno  procacciato  la  simpatia, 
dell'Europa,  Aggiùngerò  che  questa  simpatia  si  è  accresciuta 
dopo  gli  avvenimenti  dell'Italia  centrale. 

Primo  pensiero  di  coloro  che  furono  chiamati  a  reggere 
l'Italia  centrale  fu  appunto  quello  d'interrogare  le  popola- 
zioni ;  e  le  popolazioni  risposero  unanimi  che  volevano  l'an- 
nessione alla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 
E  rEuix)pa,  veggendo  con  quanta  longanimità  e  con  quanto 
ordine  esse  sostennero  la  lunga  prova  di  quasi  un  anno,  in 
mezzo  a  mille  difficoltà,  a  mille  pericoli,  per  giungere  al 
loro  fine,  non  ha  potuto  negare  alla  nostra  causa  quel  fa- 
vore che  prima  al  certo  non  era  disposta  ad  accordarci. 

Ma  perchè  mai  color.)  che  allora  erano  insofferenti  d'ogni 
indugio,  quelli  che  non  sapevano  capacitarsi  delle  difficoltà 
diplomatiche,  che  trovavano  nel  ritardo  di  settimane,  di 
giorni,  all'annessione,  quasi  dirò  un  tradimento  dell'Italia, 
perchè  mai  gli  stessi  uomini  vorrebbero  oggi  ritardare  l'an- 
nessione delle  Due  Sicilie? 

Io  confesso  che,  quando  penso  a  questo  divario  nelle  loro 
opinioni,  non  posso  a  meno  di  provare  un  sentimento  di 
diffidenza. 


/ 
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M  ogai  modo  credo  che  la  condotta  dell'Italia  centrale 
possa  essere  non  inutile  esempio  a  quelle  altre  partì  della 
Penisola  che  ancora  non  sono  con  noi  congiunte.  Imperoc- 
ché la  nostra  salute  dipendette  in  gran  parte  dal  mantenere 
Vopdine  severamente,  e  dall' impedire  che  la  cosa  pubblica 
Yenisse  nelle  mani  di  coloro  che,  se  riuscissero  mai  a  go- 
vernare l'Italia  per  soli  tre  mesi,  purtroppo  noi  avremmo 
di  nuovo  le  ristorazioni,  e  dei  duchi,  e  dei  papi,  e  dell'Austria! 
(Sejni  di  assenso).  Io  credo  infine  che,  se  l'Europa  può  temere 
che  noi  vogliamo  suscitare  gueiTe  e  rivoluzioni,  l'avremo 
tutta  concorde  a'  nostri  danni. 

In  che  sta  dunque  la  salvezza  del  movimento  italiano? 
Sta  nel  costituirsi  prontamente  e  nell'ordinarsi  fortemente. 
Questa  a  me  pare  la  vera,  la  principal  ragione  perchè  ogni  in- 
dugio debba  eVitarsi,  e  la  legge  si  ritenga  di  massima  urgenza 
e  sia  data  al  Governo  facoltà  di  attuarla.  Se  l'unità  italiana 
sarà  prestamente  un  fatto  compiuto,  se  ci  presenteremo  al- 
l'Europa non  solo  come  restitutori  del  diritto  nazionale,  ma 
come  conservatori  dell'ordine,  non  solo  come  preparati  a 
resistere  ad  ogni  attacco  e  impavidi  ad  ogni  offesa,  ma  ezian- 
dio come  disposti  alla  pace,  l'Europa,  io  spero,  non  tarderà 
a  sancire  il  nuovo  diritto  italiano,  il  quale  avrà  allora  una 
triplice  consacrazione:  la  tradizione  monarchica  della  Casa 
Savoia,  il  sufifragio  universale  del  popolo,  il  riconoscimento 
internazionale.  (Segni  di  assenso).  Questo  è  il  risultato  della 
lef^ge  che  ci  viene  presentata;  questi  sono  i  motivi  pei  quali 
io  voto  in  favore  di  essa. 

Signori,  molti  uomini  onorandi  hanno  dubitato  che  il  mo- 
vimento italiano  corresse  troppo  rapido,  e  hanno  desiderato 
che  noi  ci  fermassimo  là  dove  sei  mesi  fa  eravamo  giunti, 
unendoci  in  un  regno  di  undici  milioni.  Essi  giudicavano  che 
il  già  fatto  era  molto,  che  il  nostro  esempio  influirebbe  sul 
resto  d'Italia  e  che  ci  porrebbe  in   grado  di  compiere  a 
miglior  tempo  l'impresa  totale.  L'istinto  popolare  fu  di- 
verso; il  popolo  italiano  senti  quanto  era  profondo  quel  motto 
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pronunziato  da  Napoleone  HI  a  Milano,  che  qualche  volta 
la  fortuna  offre  alle  nazioni  come  agli  individui  l'occasione 
di  farsi  grandi  ad  un  tratto,  e  che  fa  mestieri  afferrarla. 

Ora  questo  istinto  popolare  vi  dice  di  affrettare  l' impresa 
di  Napoli  e  della  Sicilia,  di  consultare  il  voto  di  quelle  po- 
polazioni, di  far  cessare  uno  stato  precario,  di  por  mano  ra- 
pidamente alFordinamento  di  un  forte  regno.  E  già,  col  de- 
siderio, si  precorre  l'arrivo  di  Vittorio  Emanuele  nella  città 
di  Napoli,  e  già  se  ne  decantano  i  benefici  risultamenti. 

Signori,  la  presenza  del  Re  in  Napoli  basterà  a  sciogliere 
tutte  le  questioni,  a  mostrare  quale  sia  veramente  la  vo- 
lontà del  popolo  delle  Due  Sicilie;  dinanzi  a  Lui  si  arren- 
deranno tutti  i  partiti,  scompariranno  tutte  le  difficoltà,  ed 
Egli  sarà  anche  una  volta  e  sempre  il  simbolo  della  conci- 
liazione e  della  concordia,  parole  con  le  quali  anche  a  me  piace 
di  compiere  il  mio  discorso.  (Vivi  applausi). 

Quoaio  disegno  di  legge  fa  approvato  daUa  Camera  dei  Depatati 
ril  ottobre,  dal  Senato  del  Regno  il  16  ottobre  ISSO.  (Legge  n.  4497 
del  8  dicembre  1860). 
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Attuazione  nelle  provincie  delP  Emilia 
dei  Codici  e  delle  altre  leggi  correlatiYe,  vigenti  negli  Stati  Sardi 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 
Seduta  del  18  ottobre  1860. 

Pbbsidkcsa  dbl  pbbsidbntb  LA.NZA. 

Diacutendosi  il  disegno  di  legge  (GMsinia)  per  Vattuainont  ndl'Emilia 

del  Codice  dtfiie  e  dtUe  altre  leggi  eorrelaUvef  PonoreToIe  Regnoli 

aT6Ta  proposto  che  l'articolo  1*  della  legge  fosse  cosi  formulato: 

«  Col  1^  gennaio  1861  il  Codice  civile  Albertino  sarà  attuato  nelle 

Bomagne,  ad  eccezione  della  legge  relativa  al  sistema  ipotecario,  pel 

quale  rimane  ora  in  osservanza  la  legge  colà  vigente.  » 

«  £  fatta  però  facoltà  al  Governo  del  Be  di  introdurvi  le  riforme  e 
le  modificazioni  al  Codice,  stato  proposto  dalla  Commissione  legisla- 
tiva dell*  Emilia.  » 
Voci,  La  divisione! 

PaniDSHTc.  Si  domanda  la  dÌTÌsione>  perciò  metto  ai  voti  la  prima 
parto  dell*emendamento  testa  letto. 

[Dopo  prova  e  eontroprooa,  è  adottata), 
li^onorevole  Minghetti  esprime  il  proprio  avviso  sulla  seconda  parto 
dell'emendamento  dell'onorevole  Regnoli: 


J-Ja  DIVISIONE  introdotta  fra  le  due  parti  dell'emenda- 
mento  Regnoli,  e  il  timore  che  la  seconda  parte  potesse 
non  incontrare  il  favore  della  Camera,  m'indussero  a  vo- 
tare contro  la  prima  parte  di  esso  emendamento,  rimasta 
cosi  staccata.  Ora  che  questa  prima  parte  ò  sancita,  dirò  che 
la  Camera  farà  un  atto  di  grande  utilità  ed  opportunità  dando 

0.  —  BIlNOBSTTL 
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al  Ministero  la  facoltà  richiesta  con  la  parte  seconda.  Me  ne 
appello  allo  stesso  guardasigilli,  il  quale  riconoscerà  e  potrà 
attestare  quanto  sia  conveniente  in  alcune  parti  speciali  del 
Codice  sardo  introdurre  speciali  modificazioni.  Ma  T*ha  di 
più.  Quando  il  Dittatore  Farini  annunziò  l'applicazione  alle 
Roraagne  dei  Codici  sardi,  egli  promise  nello  stesso  tempo 
di  aggiungervi  con  altri  decreti  quelle  modificazioni  e  di- 
sposizioni transitorie  che  potevano  essere  necessarie;  nominò 
a  tal  fine  una  Commissione;  e  questa  presentò  in  tempo  il 
suo  lavoro,  già  compito  e  disteso  in  articoli.  I  predetti  de- 
creti stavano  per  essere  firmati  dal  Dittatore,  quando  fu- 
rono fatte  le  annessioni.  Egli  è  dunque,  dirò  cosi,  un  seguire 
le  tracce  del  concetto  primitivo,  e  come  un  compiere  l'opera 
dittatoriale,  l'accettare  la  seconda  parte  del  proposto  emen- 
damento. 


Questo  disegno  di  legge  fa  approvato  daUa  Camera  dei  Deputati 
il  18  ottobre,  e>dal  Senato  del  Begno  il  22  ottobre  1860.  (Legge  n.  4380 
del  27  ottobre  1860. 


Con  B.  Decreto  del  31  ottobre  1860,  ronorevole  Minghetti  fu  no- 
minato ministro  ddV  interno  nel  Gabinetto  Cavour,  in  sostituzione 
dell'onorevole  Luigi  Carlo  Farini. 


Nella  seduta  del  28  dicembre  1860,  l'onorevole  Minghetti,  mini- 
stro dell'interno,  lesse  alla  Camera  dei  Deputati  il  B.  Decreto  di 
chiusura  della  Sessione  1860. 


Vm  LEGISLATURA  -  PRIMA  SESSIONE  1861-63 


Nella  seduta  del  25  febbraio  1861  fa  oonvalidata  dalla  Oamera  l'eie- 
sione  dell'onorevole  Min^hetti  nel  I  GoUegio  di  Bologna  (Belatore 
Ponoreyole  Sella  per  l'Ufficio  III). 


Elezione  del  prof.  Emerìeo  Amari 
(Collegio  I  di  Psdermo) 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 
Stdite  M  n  febferalt  1061. 

PBniDmZA  1>ELL*ATT.  ZANOUNI,  DICàNO. 


Il  professore  Emerico  Amari  era  stato  chiamato  a  far  parte  della 
€k>mmissione  le^slativa  presso  il  Consiglio  di  Stato  alcuni  giorni 
prima  della  elesione;  e  sebbene  egli  non  avesse  ancora  accettato 
Puffioio,  tuttavia  sorse  dubbio  sulla  eleggibilità  di  lui.  —  L^onore- 
vole  Mingheftti,  ministro  dell'interno,  fa  in  tal  proposito  le  se- 
guanti  osservasioni: 


JLl  signor  Emerico  Amari  fu  nominato  a  far  parte  della 
Commissiono  legislativa  alcuni  giorni  prima  che  avessero 
luogo  le  elezioni,  quindi  per  questa  parte  la  sua  elezione  non 
può  essere  contestata.  Aggiungerò  che  sinora  egli  non  ha 
risposto  e  non  è  intervenuto  nella  (Commissione.  Pertanto, 
quand'anche  si  volesse  contestare  la  eleggibilità  dei  membri 
della  Commissione  legislativa,  non  potrebbe  essera  contestata 
per  questo  titolo  quella  deirAmari,  perchè  realmente  egli  non 
fa  ancora  parte  di  questa  Commissione. 

Bruno.  Sa  il  signor  consigliere  Amari  non  ha  ancora  ac* 
cettato,  egli  non  ha  ancora  rifiutato.  Che  monta  il  dire  non 
ha  ancora  accettato?  Si  aspetta  che  la  Camera  lo  dichiari 
eleggibile  e  poi  si  accetta. 
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Io  non  voglio  per  nulla  far  appunti  al  signor  Amari,  ma 
desidero  sapere  se  egli  ha  accettato,  oppure  ha  rifiutato. 

Minghetti,  ministro  deUCirdemo.  Il  fatto  di  che  si  tratta 
non  implica  punto  la  conclusione  che  ne  deduce  il  preo- 
pinante. 

Se  la  questione  delFeleggibilità  dei  membri  della  Commis- 
sione sarà  sollevata,  io  sono,  pronto  a  sostenerla,  e  credo' 
non  possa  cadervi  dubbio.  Ma,  posto  ancora  che  la  Camera 
decidesse  il  contrario,  e  posto  che  il  signor  Amari  accettasse 
TufRcio  confertogli,  ne  verrebbe  allora  che  egli  cesserebbe 
di  essere  deputato,  ed  il  suo  Collegio  sarebbe  dichiarato  va- 
cante; ma  egli  non  si  sarebbe  mai  sottratto  dagli  effetti  della 
legge,  la  quale  provvede  chiaramente  in  questa  materia. 

Presidente.  Bisogna  stabilire  il  fatto,  se  cioè  la  nomina  è 
stata  anteriore  o  posteriore  all'elezione. 

Minghetti,  ministro  delT  interno.  È  stata  anteriore  alla 
convocazione  dei  Collegi,  ed  inoltre  il  signor  Emerico  Amari 
non  ha  ancora  accettato  di  far  parte  della  Commissione  presso 
il  Consiglio  di  Stato.  Se  ora  la  sua  elezione  fosse  convalidata, 
poi  appresso  si  dichiarasse  che  i  membri  della  Commissione 
sono  ineleggibili,  e  finalmente  l'Amari  accettasse  l'ufficio, 
che  ne  avverrebbe  allora?  Egli  cesserebbe  allora  per  questo 
fatto  di  essere  deputato,  conforme  prescrive  la  legge.  Ma  non 
si  potrebbe  in  questo  momento,  a  mio  avviso,  contrastare  a 
ciò  che  la  sua  elezione  sia  convalidata. 

Io  poi  sono  pronto  a  sostenere,  e  spero  che  in  questo  la 
Camera  darà  ragione  al  ministro,  che  i  membri  della  Com- 
missione presso  il  Consiglio  di  Stato  non  sono  da  ritenersi 
come  impiegati,  e  per  conseguenza  sono  eleggibili.  Ma  tale 
questione  non  voglio  sollevare  anticipatamente;  mi  limito 
solo  ad  esprimere  lo  stato  delle  cose  e  dichiarare  che,  se- 
condo il  mio  avviso,  la  Camera  può  liberamente*convalidare 
la  nomina  a  deputato  del  signor  Emerico  Amari. 
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Reclamo  sull'elezione  dell'avvocato  Guglianetti 
(Collegio  di  Yarallo) 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  27  febbraio  1861. 

PllSSn>B:<ZA  DBLL*AVV.  ZANOUNI,  DBCANO 

DìoHìarazionei  quale  miaistro  dell'intorno,  nelPaccettare  il  rinvio  pro- 
posto dall'onorevole  relatore  Paternostro  di  un  reclamo  relativo 
alla  elezione,  nel  Collegio  di  Yarallo,  delPavv.  Francesco  Gnglia- 
netti  : 


N. 


I ON  HO  alcuna  difficoltà  a  ciò  che  mi  sia  rinviato  il  re- 
clamo, al  quale  accenna  l'onorevole  relatore.  Però  debbo 
dichiarare  che  quanto  io  sarei  severo  esecutore  della  legge 
qualora  si  trattasse  di  fatti  positivi,  altrettanto  non  dovrei 
dar  seguito  al  reclamo,  ove  in  esso  vi  fossero  solo  imputa- 
zioni vaghe  e  destituite  di  prova. 

Sino  dall'anno  passato,  se  ben  mi  ricordo,  in  un'occasione 
analoga,  il  Parlamento  stesso  fu  unanime  nello  stabilire  che, 
se  dovevasi  procedere  col  massimo  rigore  ogni  volta  che  fos- 
sero articolati  fatti  e  persone  con  prove  contro  di  esse,  pure 
dovevansi  tenere  in  non  cale  quelle  proteste,  le  quali  non 
portavano  altro  che  accuse  indeterminate  e  senza  fonda- 
mento. Con  questa  riserva  io  non  ho  alcuna  difficoltà  a  ciò 
che  il  reclamo  sia  inviato  al  Ministero  doli'  interno,  ove  la 
Camera  lo  creda  conveniente. 
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Sulla  eleggibilità  dei  Consiglieri  di  luogotenenza 


CAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Sedata  del  28  febbraio  1861. 

PsniDBiaà  DBLL*  krw.  ZANOUNI,  dbcano. 

A  proposito  della  elesione  nel  collegio  di  Altamnra  del  signor  dot- 
tor Liborio  Bomano,  consigliere  di  luogotenensa  a  Napoli,  viene 
solleTato  il  dubbio  sulla  eleggibilità  dei  consiglieri  di  luogote- 
nensa:  anzi  Ponoreyole  Boggio,  relatore  per  l'Ufficio  IX,  propone 
Pannnllamento  della  elezione  stessa.  —  £  poiché  PonorcTole  Mnredda 
vorrebbe  che  la  Oamera  votasse  preliminarmente  la  massima  «e  i 
eomiglieri  di  luogoUnenza  deUe  provineie  napoletane  e  Hciliane  fo^ 
•ero  da  eoneiderarei  impiegati,  l'onorevole  Minghetti,  ministro  del- 
l'intemO|  vi  si  oppone  con  le  segnenti  parole: 

Vi^UANDO  la  Camera  tratta  della  validità  delle  elezioni  si 
costituisce  in  giurìa  e  quindi  giudica  sul  fatto  e  non  sul 
principio. 

Comprendo  che  l'ammettere  una  persona  per  ragione  di 
una  data  qualità,  rende  naturale  e,  direi  quasi,  necessario  che 
nei  casi  simili  sia  nella  stessa  guisa  giudicato;  ma  con  ciò  la 
Camera  non  istabilisce  una  massima  generale.  Ciò  non  sarebbe 
secondo  i  principi!  del  diritto  costituzionale,  né  secondo  la 
giurisprudenza  fin  qui  praticata. 

Per  questo  motivo  io  mi  opporrei  alla  proposizione  ora 
enunciata. 
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Ordinamento  amministrativo  dello  Stato 


GAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Sedita  del  13  mno  tasi. 

PRBI1DIINZ4  DKL  PBMfDBIITB  RATTAZZL 

Nel  presentare  alla  Camera  dei  Deputati  i  quattro  disegni  di  legge  : 
Sulla  ripartunone  del  regno  e  tulle  autorità  governaUve  —  Sulla  ammi- 
nùtroMione  Comunale  e  Pronineiale  —  Sui  dmtortt  ~  eull'Amminiilro- 
zione  regionale^  V  onorevole  Minghetti,  ministro  dell'  interno,  spiega 
il  concetto  unico  ohe  informa  queste  leggi  ed  il  nesso  che  tutte  le 
collega: 


Ho 


Lo  l'onore  di  presentare  alla  Camera  quattro  disegni  di 
legge:  il  primo  sulla  Ripartizione  del  Regno  e  sulle  Autorità 
govematioe;  il  secondo  smIY Amministrazione  Comunale  e 
Provinciale;  il  terzo  sui  Consorzi;  il  quarto  snìV Ammini- 
strazione regionale. 

Ognuno  di  questi  disegni  di  legge  è  accompagnato  da  una 
relazione,  che  ne  adduce  i  motivi.  Nondimeno  io  chieggo  alla 
Camera  il  permesso  di  spiegare  verbalmente  il  concetto  unico 
che  informa  tutte  queste  leggi  e  il  nesso  che  tutte  le  collega. 

La  formazione  dell'unità  d'Italia,  con  tanta  mirabile  rapi- 
dità, è  un  fatto  cosi  grandioso  che  non  ha  riscontro  liella 
storia.  Ma  la  varietà  notevolissima  e  secolare  delle  leggi, 
delle  tradizioni,  delle  abitudini  che  vi  regnarono  sino  ad  ora 
rende  arduo  il  trapasso  alla  sua  unificazione  legislativa  e 
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civile.  E  ciò  tanto  maggiormente  che  non  si  opera  mediante 
la  conquista,  non  coll'arbitrio  o  con  la  dittatura,  ma  con  la 
discussione  e  con  la  libertà.  La  quale  dando  ad  ogni  opinione 
una  voce,  ad  ogni  interesse  una  rappresentanza,  moltiplica 
a  primo  aspetto  gli  ostacoli  e  le  difficoltà.  E  nondimeno  co- 
tale libertà  ò  pur  quella  che  crea  la  nostra  forza;  imperocché 
l'Italia  intera  riceverà  volonterosa  e  reverente  il  giudizio 
che  i  suoi  rappresentanti  avranno  pronunziato,  e  l'autorità 
del  Parlamento,  che  delibera  dopo  ampia  discussione,  im- 
porrà il  silenzio  a  tutte  le  differenze  ed  ai  dissensi. 

Il  problema  che  abbiamo  a  sciogliere  fu  indicato  molto 
chiaramente  nel  discorso  della  Corona.  Trattasi  di  accordare 
alle  varie  parti  del  regno  le  massime  franchigie  amministra- 
tive possibili,  purché  rimanga  integra,  anzi  si  consolidi  la 
unità  nazionale,  che  fra  tanti  pericoli  e  con  tante  fatiche 
abbiamo  acquistata.  Ora,  queste  franchigie,  o,  in  altri  ter^ 
mini,  il  discentramento  amministrativo  può  operarsi  in  due 
modi,  dando  cioè  ai  comuni  e  alle  provinole  maggiori  attri- 
buzioni e  maggior  libertà  di  azione  di  quello  che  ebbero 
sinora,  ovvero  delegando  alle  autorità  governative  locali 
molte  facoltà  che  sogliono  serbarsi  dal  governo  centrale.  I 
disegni  di  legge  che  ho  l'onore  di  proporvi  hanno  l'uno  e 
l'altro  di  questi  intendimenti.   ^ 

n  Comune  é  la  prima,  fondamentale  e  più  intima  asso- 
ciazione delle  famiglie.  La  legge  23  ottobre  1859,  la  quale 
é  già  promulgata  nella  massima  parte  del  regno,  é  certa- 
mente una  delle  più  liberali  d'Europa;  nondimeno  noi  ab- 
biamo creduto  che  si  potesse  in  molte  partf  migliorare. 

Nella  legge  che  vi  é  data  ad  esaminare  voi  troverete  pri- 
mieramente allargata  la  base  della  elezione.  Noi  proponiamo 
che  il  diritto  elettorale  sia  concesso  a  tutti  coloro  i  quali 
pagano  una  tassa  diretta  per  qualsivoglia  titolo.  Ora,  se  voi 
considerate  per  una  parte  alle  condizioni  dell'agricoltura 
italiana,  dove  il  colono  partecipa  in  qualche  guisa  alla  pro- 
prietà; se  considerate,  per  altra  parte,  che  un  sistema  di 


y 
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tasse  ben  ordinato  dovrà  colpire  tutti  i  rami  della  pubblica 
ricchezza,  non  solo  terriera,  ma  eziandio  mobile,  o  provenga 
essa  dai  capitali,  o  dall' industria,  o  dalle  professioni,  voi  vi 
farete  capaci  che  il  diritto  di  elezione  è  effettivamente  dato 
alla  massima  parte  dei  cittadini,  a  tutti  coloro  che,  per  una 
o  per  altra  cagione,  hanno  interesse  all*amministrazione  co- 
munale. 

Le  attribuzioni  del  Comune  furono  ampliate  da  quello  che 
erano  nella  legge  che  ho  testé  citata;  il  magistrato  esecutivo 
ed  il  suo  capo  furono  dati  alla  elezione  dei  Consigli,  final- 
mente fu  resa  più  facile  la  riunione  loro,  più  efficace  la  loro 
libertà. 

La  Provincia  ha  in  Italia  antiche  origini  ed  ha  pec  avven- 
tura una  personalità  più  spiccata  che  in  alcun*altra  parte 
di  Europa.  Essa  risale  in  molte  parti  della  penisola  a  quella 
epoca  nella  quale  ferveva  la  lotta  tra  Telemento  democra- 
tico della  città  e  Telemento  feudale  della  campagna.  Quando 
la  città,  trionfando,  smantellò  i  castelli  dei  baroni,  e  questi 
costrinse  a  venire  ad  abitare  entro  le  sue  mura,  quando  ac* 
colse  sotto  la  sua  protezione  i  borghi  minori,  la  città  si 
formò  intomo  un  contado,  o  un  territorio  col  quale  strinse 
vincoli  intimi  d'interesse  e  di  affetto.  A  quell'epoca  risal- 
gono i  grandi  miglioramenti  agrari  e  i  grandi  lavori  idraulici, 
i  quali,  specialmente  nella  Lombardia,  formano  uno  dei  più 
splendidi  argomenti  di  gloria  per  le  sue  città. 

Che  se  in  alcune  altre  parti  della  penisola  la  provincia 
ebbe  origine  diversa,  non  fu  però  meno  spontanea  e  meno 
distinta;  e  noi  troviamo  sino  dal  secolo  xiv  i  nomi  e  le  cir- 
coscrizioni quasi  identiche  delle  provincie  napoletane. 

Pertanto  il  concetto,  dal  quale  si  partono  le  leggi  che  ho 
l'onore  di  proporvi,  si  è  questo:  che  la  provincia  non  sia 
un'associazione  fittizia,  ma  sia  in  generale,  e  salvo  poche 
eccezioni,  un'associazione  naturale,  fondata  sopra  interessi 
comuni,  sopra  tradizioni  e  sentimenti  che  non  si  possono 
offendere  senza  pericolo.  Laonde  io  respingo  la  massima  della 
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formauone  di  provincie  artificiali  più  o  meno  grandi  e 
create  secondo  le  convenienze  politiche  e  i  calcoli  dell'op- 
portunità. 

Ciò  posto,  io  credo  che  la  Provincia  debba  esercitare  un 
ufficio  molto  importante  nelFordinamento  amministrativo 
d'Italia;  la  libertà  provinciale  è,  a  mio  avviso,  insieme  con  la 
libertà  comunale,  la  vera  salvaguardia  del  regime  costitu- 
zionale. Imperocché,  se  in  alcune  parti  d'Europa  gli  ordini 
costituzionali  non  fecero  buona  prova,  egli  ò  da  attribuirsi 
principalmente  a  ciò,  che  il  Comune  e  la  Provincia  non  vi 
erano  bene  ordinati  nò  abbastanza  liberi;  per  la  qual  cosa, 
trovandosi  l'individuo  isolato  di  fronte  alla  oltrepotenza  dello 
Stato,  si  corre  non  solo  alla  democrazia,  ma  alla  dittatura 
e  al  dispotismo. 

La  costituzione  normale  della  provincia  ò  l'idea  capitale 
del  progetto  che  ho  l'onore  di  sottoporvi.  Voi  scorgerete  per^ 
tanto  le  attribuzioni  della  provincia  aumentate  grandemente 
da  quello  che  sono  nelle  leggi  presenti.  La  maggior  parte 
delle  strade,  la  difesa  dei  fiumi  minori  e  dei  torrenti,  l'istru- 
zione secondaria,  la  sanità  e  le  terme,  le  discipline  per  la 
conservazione  dei  boschi  e  per  gli  usi  agrari;  quella  parte 
di  beneficenza  che  non  è  comunale  né  di  amministrazione 
privata,  gli  ospizi  per  gli  esposti  e  pei  maniaci,  la  conser- 
vazione dei  monumenti  viene  ad  essa  assegnata.  Le  è  attri- 
buito insomma  quanto  era  possibile  di  dare  a  quella  aggre- 
gazione. 

Oltre  a  ciò  la  provincia  avrà  una  amministrazione  sua 
propria  e  totalmente  indipendente,  cosicché  al  prefetto,  che 
oggi  é  il  presidente  nato  nella  deputazione  provinciale,  ver- 
rebbe tolta  ogni  ingerenza  nella  trattazione  degli  affari 

Solo  rimarrebbe  ad  esso  la  superiore  vigilanza,  la  quale 
non  credo  che  mai  in  alcuno  Stato  bene  ordinato  debba  venir 
meno.  E  questa  vigilanza  versa  intomo  a  due  punti:  il  primo 
é  che  le  leggi  si^o  osservate  e  nella  sostanza  e  nella  forma, 
e  che  comuni  e  provincie  siano  mantenuti  nel  limite  delle 
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loro  competenze;  Veltro  punto  riguarda  quegli  atti  dei  co- 
muni e  delle  provincie  che  vincolino  Tavvenire.  E  in  questo 
caso  ancora  la  vigilanza  dee  essere  governativa,  imperocchò 
clii  rappresenta  veramente  la  società  tutta  intera  e  le  ge- 
nerazioni future,  chi  ha  diritto  d'impedire  che  le  parti  non 
ledano  gl'interessi  del  tutto,  si  ò  lo  Stato.  Spetta  dunque  al 
Governo  Tapprovazione  di  questi  atti;  negli  altri  il  comune 
e  la  provincia  rimangono  pienamente  liberi  della  loro  ammi- 
nistrazione. 

Tale  è  il  concetto  dell'organizzazione  comunale  e  provin-^ 
ciale.  Ma,  procedendo  più  oltre  nell'esame  del  discentramento 
amministrativo,  io  chiedeva  a  me  stesso  se  non  fosse  possi- 
bile di  dare  ancora  altre  facoltà  all'iniziativa  e  all'azione 
dei  privati  e  delle  associazioni;  e  spontaneo  mi  veniva  il  con- 
cetto dei  consorzi,  i  quali  esistono  in  Italia  ab  antico^  talvolta 
con  regole  fisse,  più  spesso  con  norme  consuetudinarie;  ma 
pure  esbtono  e  provveggono  a  molti  interessi  rilevanti,  spe- 
cialmente in  materia  di  acque  e  strade.  Ora  io  pensava:  non 
potrebbero  i  consorzi  ravvivarsi,  retti  da  nuove  leggi  e  ben 
accomodate,  svolgersi  ed  estèndersi  ancora  a  maggiori  nU 
fici?...  Perchè,  per  esempio,  certi  istituti  ai  quali  un  comune 
o  una  provincia  non  basterebbero  da  sé  soli,  non  potreb- 
bero essere  affidati  a  consorzi  o  facoltativi  od  obbligatorii? 

E  procedendo  ancora  in  siffatto  ordine  d'idee,  ed  esami- 
nando tutto  ciò  che,  senza  detrimento  dell'unità  politica  dello 
Stato,  si  possa  accordare  di  libertà  amministrativa,  perchè, 
io  diceva,  l'istruzione  superiore,  perchè  le  strade,  che  sono 
ora  nazionali,  non  potrebbero  anch'esse  affidarsi  ad  un  con- 
sorzio permanente  di  provincie  aventi  interessi  comuni? 

Di  qui,  0  signori,  nasceva  l' idea  di  regione^  la  quale,  secondo 
il  mio  concetto,  è  un  consorzio  permanente  di  provincie,  il 
quale  provvede  alla  istruzione  superiore,  alle  accademie  di 
belle  arti,  agli  archivi  storici,  e  provvede  inoltre  a  quei  lavori 
pnbblici  che  non  sono  essenzialmente  retti  dallo  Stato,  né  sono 
proprii  dei  consorzi  facoltativi,  o  delle  singole  provincie. 
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Prima  di  giudicare  di  questa  istituzione,  io  yi  prego,  ono- 
revoli signori,  a  volerla  esaminare  nella  sua  essenza,  ne*  suoi 
effetti,  nei  suoi  rapporti  con  le  altre  istituzioni  dello  Stato;  vi 
prego  a  voler  dare  ad  essa  il  suo  giusto  valore,  nò  più,  nò 
meno  di  ciò  che  le  compete.  Io  sono  certo  allora  che  tro- 
verà presso  di  voi,  se  non  immediata  approvazione,  certo 
benigno  accoglimento*  Quanto  a  me,  io  sono  convinto  che 
il  discentramento  amministrativo,  nel  senso  liberale  di  ac- 
cordare le  massime  franchigie  ai  comuni,  alle  province  ed 
alle  associazioni  loro,  sia  di  tal  forma  portato  al  più  alto 
suo  grado;  e  in  pari  tempo  che  non  sia  punto  messa  a  repen- 
taglio quell'unità  politica  che  tutti  propugniamo  e  vogliamo 
ad  ogni  costo  conservare  e  difendere. 

La  seconda  parte  del  discentramento  ha  luogo,  come  io 
diceva,  per  delegazione  delFautorità  governativa. 

Il  prefetto  ò  il  rappresentante  del  Governo  nelle  provincie. 
Pertanto,  secondo  il  pensiero  che  io  esposi  da  prima,  pro- 
pongo di  dargli  estese  facoltà,  per  le  quali  la  maggior  parte 
degli  affari  abbiano  da  lui  esito  prossimo  e  spedito.  Molti 
atti  la  cui  definizione  finora  spetta  al  Ministero,  Molti  che 
richiedono  perfino  decreti  reali,  voi  li  troverete  semplifi- 
cati nello  schema  di  leggi  che  vi  presento,  per  modo  che 
essi,  come  hanno  cominciamento,  cosi  possano  aver  termine 
nel  breve  giro  della  provincia  stessa. 

Ma,  avendo  io  ammesso  sulla  norma  delle  leggi  toscane 
il  principio  equo  e  liberale  dei  ricorsi,  sorge  spontanea  una 
domanda:  a  chi  si  appella  in  caso  di  ricorso?  Nò  ciò  solo; 
ma  vi  sono  alcune  materie  le  quali  interessano  più  Pro- 
vincie e  dove  il  prefetto  non  sarebbe  giudice  competente  : 
a  chi  la  direzione  di  queste  materie?  Finalmente  io  credo 
che,  se  la  parte  regolamentare  per  Tappiicazione  delle  leggi 
può  togliersi  senza  pericolo  al  governo  centrale,  non  può 
lasciarsi  in  balla  di  ogni  singola  provincia,  senza  creare 
troppa  disformità,  e  direi  quasi,  una  moltiplicità  di  giuri- 
sprudenze amministrative:  come  conciliare  pertanto  queste 
difficoltà?  A  chi  attribuire  l'approvazione  dei  regolamenti? 
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Ora,  poiché  abbiamo  costituito  un  consorzio  di  provincie, 
e  ne  abbiam  formato  una  regione,  perchè  non  potrebbe  in 
quella  risiedere  un'autorità  governativa,  alla  quale  1  ri- 
corsi fossero  portati  contro  il  prefetto,  che  decidesse  delle 
questioni  che  hanno  attinenza  con  più  provinole,  che  ap* 
provasse  i  regolamenti  di  esse,  che  avendo,  direi  cosi,  il 
pensiero  del  ministro,  esercitasse  in  quelle  provincie  colle- 
gate una  comune  vigilanza? 

Il  governatore  sarebbe,  secondo  questo  concetto,  il  rap- 
presentante dell'autorità  centrale  nella  regione,  e  in  lui  si 
compirebbe  il  massimo  discentramento  amministrativo  per 
via  di  delegazione. 

Se  non  che,  o  signori,  male  si  apporrebbe  chi  credesse 
che  il  governatore,  con  le  attribuzioni  che  ho  indicate,  de- 
traesse alcuna  cosa  alla  dignità  e  agli  uiBdci  del  prefetto. 
Farmi  di  aver  già  dichiarato  che  al  prefetto  sono  date  a^i 
più  facoltà  di  quelle  che  abbiano  oggi  gl'intendenti  gene- 
rali e  i  governatori,  anzi  tutte  quelle  che  sono  compatibili 
con  la  sua  posizione.  Similmente  male  si  apporrebbe  chi  cre- 
desse che  la  regione  detraesse  alla  provincia,  e  che  le  città 
minori,  che  ne  sono  il  capoluogo,  potessero  ragionevolmente 
muovere  querela  di  dover  rivolgersi  ad  un'altra  città  che 
non  sia  la  capitale.  Imperocché  non  sarebbe  già  questo  un 
togliere  a  loro  né  la  libertà  di  azione,  né  la  facoltà  di  por 
fine  a  quanti  affari  si  possano  entro  la  cerchia  del  comune 
e  della  provincia;  sai'ebbe  solo  un  risparmiare  loro  i  più 
lunghi  e  difficili  rapporti  col  governo  centrale,  trasportan- 
done l'azione  in  luogo  più  prossimo,  e  mettendola  quasi  alla 
portata  di  ciascheduno. 

Ma  poniamo  che  in  un  ordinamento  stabile  e  definitivo 
d'Italia,  compite  tutte  le  vie  di  comunicazione,  unificate  le 
leggi  e  le  abitudini,  possa  togliersi  questa  istituzione  inter- 
media fra  il  governo  centrale  ed  il  provinciale.  Io  credo 
nondimeno  che,  considerata  come  espediente  temporaneo, 
considerata  come  mezzo  di  transizione  e  di  trapasso  all'unità 
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amministrativa,  dalla  condizione  di  paesi  che  furono  sog- 
getti finora  a  legislazioni,  ad  ordini  ed  abitudini  diverse, 
tale  istituzione  non  solo  può  essere  di  grande  utilità,  ma 
può  divenire,  in  alcuni  casi,  una  vera  necessità.  0  si  con- 
sideri adunque  come  uno  stato  di  cose  transitorio,  o  come 
una  prova  che  la  renda  duratura,  io  spero  che  la  Camera 
vorrà  accogliere  questa  proposta  con  benevolenza. 
**  Giunto  a  questo  punto,  io  credo  che,  per  farsi  un  con- 
cetto del  lavoro  che  sono  venuto  delineando,  il  modo  più 
semplice  sia  quello  di  prendere  il  bilancio  dello  Stato,  ed 
esaminando  le  categorie  che  sono  attribuite  ai  vari  Ministeri, 
scemerò  quello  che  abbiamo  loro  tolto:  quel  che  abbiamo  loro 
lasciato.  Al  Ministero  deirinterno  abbiamo  tolta  la  maggior 
parte  delle  sue  categorie,  tutto  ciò  che  risguarda  sanità,  teatri, 
esposti,  manicomi,  opere  pie,  boschi,  agricoltura.  Al  Ministero 
dell'istruzione  pubblica  abbiamo  tolta  l'istruzione  inferiore 
data  ai  comuni,  l'istruzione  secondaria  data  alle  provincie, 
l'istruzione  superiore  data  alle  regioni.  Al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  abbiamo  tolta  tutta  la  materia  delle  acque 
e  delle  strade. 

Che  rimane  al  Ministem  dell'interno?  Rimane  la  cate- 
goria degli  uffici  governativi  si  del  centro  che  delle  Pro- 
vincie, rimangono  la  sicurezza  pubblica  e  gli  agenti  di  quella, 
e  le  carceri  giudiziarie.  Io  ho  pensato  lungamente,  o  signori, 
se  anche  questi  due  servizi  avessero  potuto  discentrarsi,  ma 
sono  convinto  che,  nello  stato  attuale  dell'Italia  e  nelle 
condizioni  dell'opinione  pubblica,  essi  debbano  rimanere  una 
prerogativa  del  governo  centrale. 

Che  cosa  rimane  all'istruzione?  Rimane  la  vigilanza  e 
l'indirizzo  per  l'andamento  migliore  degli  studi. 

Che  cosa  rimane  ai  lavori  pubblici?  Rimangono  le  fer- 
rovie, le  poste,  i  telegrafi,  la  cura  dei  porti  e  delle  spiaggie; 
cose  tutte  le  quali  interessano  l'intiera  nazione. 

I  bilanci  degli  altri  Ministeri  rimangono  tutti  a  carico  dello 
Stato.  Gli  ordini  giudiziarii  non  possono  non  essere  unificati. 
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Le  leggi,  o  signori,  tendono  ad  assimilarsi  in  tutta  Europa 
ed  in  Italia  sono  sostanzialmente  più  unificate  che  non  paia, 
perchè  quasi  tutte  le  legislazioni  vigenti  prendono  inizio  dal 
Codice  i^apoleone,  il  quale  è  im*emanazione  esso  medesimo 
deirantica  legislazione  romana.  Io  concedo  che  dalle  leggi 
yigenti  in  Italia  sorgerà  un  Codice  nuovo  che  sarà  diverso 
da  quelle  e  ne  riunirà  il  meglio;  ma,  qual  che  esso  si  sia, 
sarà  uno  per  tutta  la  penisola. 

Similmente  io  non  potrei  ammettere  che  si  turbasse  l'unità 
nel  sistema  delle  finanze.  Consento  di  buon  grado  che,  at- 
tesi gli  ordini  diversi  che  sono  in  pratica  nelle  varie  parti 
del  regno,  sia  necessario  il  ricorrere  ad  espedienti,  a  me- 
todi transitorii,  onde  facilitare  il  trapasso  dagli  antichi  si- 
stemi al  nuovo;  consento  si  debba  avere  riguardo  agli  in- 
teressi creati  ed  alle  antiche  abitudini;  ma  sostengo  parimenti 
che  si  debba  pervenire,  nel  più  breve  termine  possibile,  al- 
l'unità nel  sistema  delle  imposte.  Imperocché  io  credo  che 
il  modo  d*  imposizione  abbia  un  immenso  influsso,  non  solo 
sullo  svolgimento  della  ricchezza,  ma  eziandio,  in  genere, 
su  tutte  le  condizioni  sociali;  ed  anzi  oserei  dire  che,  se 
alcuno  mi  presentasse  un  bilancio  senza  dirmi  di  qual  na- 
zione esso  fosse,  saprei,  dalle  qualità  delle  tasse  che  vi  sono 
stabilite,   argomentare  quali  sono   le  istituzioni   politiche, 
quali  sono  le  leggi  civili  che  reggono  quel  paese. 

Non  parlerò  dell'  indirizzo  politico,  nò  degli  afifari  esteri, 
né  della  guerra,  né  della  marina;  in  tali  cose  una  dire- 
zione unica  è  assolu tangente  e  rigorosamente  necessaria; 
qualunque  discentramento  sarebbe  funesto,  qualunque  con- 
cessione fatta  alla  vita  locale  potrebbe  mettere  a  repentaglio 
l'unità  della  Nazione. 

Dopo  avere,  ò  signori,  esposto  l'ordine  col  quale  le  mie  idee 
si  sono  venute  svolgendo,  mi  rimane  a  trattare,  se  non  abuso 
della  vostra  pazienza,  del  metodo  che  ho  seguito  nella  proposta 
delle  leggi*  Prima  però  chiederei  un  momento  di  riposo. 
(La  seduta  è  sospesa  per  alcuni  minuti). 

7.  —  MCCOHBTTI. 
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Ora  dirò,  o  signori,  del  metodo  col  quale  queste  leggi 
le  une  alle  altre  si  susseguono. 

Ma  prima  di  tutto  parvemi  che  alcune  notizie  di  fatto 
potessero  essere  utili  all'esame  e  alla  discussione  di  queste 
leggìi  e  quindi  procurai  che  fossero  compilate  due  tavole. 
L'una  è  la  statistica  della  popolazione  con  la  repartizione 
territoriale  presente  del  regno;  l'altra  è  un  prospetto  com- 
parativo di  tutte  le  leggi  ora  vigenti,  o  che  recentemente 
vigevano,  e  che  riguardano  il  Ministero  che  io  ho  l'onore 
di  reggere.  Queste  due  tavole  saranno  rimesse  a  voi,  signori, 
come  notizia  di  fatto,  sulla  quale  potrete  fondare  il  vostro 
esame. 

Ciò  premesso,  la  prima  legge  che  ho  l'onore  di  proporvi 
è  quella  sul  reparto  territoriale  e  sulle  autorità  governa- 
tive. Il  regno  Italico  e  quello  di  Napoli  ebbero  due  leggi 
distinte  in  questa  materia,  mentre  nelle  altre  parti  d'Italia 
il  reparto  territoriale  e  la  gerarchia  delle  autorità  gover- 
native sono  determinati  nella  legge  provinciale  e  comunale. 
Io  ho  creduto  di  seguire  il  primo  esompio  e  di  fare  di  quelle 
materie  una  legge  speciale. 

Troverete  qui  adunque  le  attribuzioni  dei  governatori  e 
quelle  dei  prefetti  chiaramente  divisate.  E  qui  mi  è  d'uòpo 
annunciarvi  che  fra  le  varie  riforme  che  avrò  l'onore  di 
proporre  al  Parlamento  essendo  quella  deiral)olizione  del 
contenzioso  amministrativo,  poteva  parere,  a  prima  giunta, 
logico  togliere  il  Consiglio  di  prefettura.  Ma  considerando 
all'utilità  che  può  derivare  in  certi  casi  dalle  decisioni  col- 
legiali; considerando  che  i  consiglieri  di  prefettura  possono 
utilmente  giovare  il  prefetto  nelle  molte  sue  attribuzioni, 
ed  insieme  essere  i  capi  dei  vari  servigi  pubblici,  mi  risolsi 
a  mantenere  nella  proposta  i  Consigli  di  prefettura. 

Bensì  avrei  voluta  l'abolizione  del  circondario,  siccome 
circoscrizione  la  quale,  se  nella  parte  rappresentativa  è  di- 
mostrato essere  d'impaccio  o  almeno  superflua,  non  lo  è 
meno  nella  parte  governativa.  Ma  mi  sovenne  che  in  alcune 
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partì  del  regno  ì  distretti  che  compongono  una  provincia 
non  sono  ancora  collegati  fra  loro  da  vie  ferrate,  e  talvolta 
neppure  da  comode  strade  comuni,  e  mi  sovvenne  ancora 
che  certe  popolazioni  hanno  grandemente  in  pregio  di  avere 
un  rappresentante  del  Governo  in  alcuni  centri  secondari 
di  popolazione,  e  per  ciò  mi  risolsi  a  mantenere  il  vice- 
prefetto; ma  tolsi  da  esso  le  attribuzioni  che  gli  danno 
autorità  propria  amministrativa;  e  seguii  invece  l'indole 
delle  leggi  napolitano,  le  quali  danno  al  sotto-prefetto  solo 
un'autorità  delegata  dal  prefetto,  per  vigilare  ed  accelerare 
l'esecuzione  de' suoi  ordini. 

Quanto  agli  uffici,  stimai  dover  introdurre  quella  parti- 
zione, che  era  già  in  uso  nella  Lombardia  e  che  mi  sembra 
logica  ed  atta  al  buon  servizio  pubblico,  voglio  dire  la  par- 
tizione degl'impiegati  di  concetto  da  quelli  d'ordine.  Con 
che  non  è  esclusa  la  carriera  superiore,  come  nelle  leggi 
sarde  è  stabilito,  la  quale  richiede  più  ampie  cognizioni,  ed 
è,  per  cosi  dire,  il  vivaio  degli  alti  funzionari  governativi. 

La  seconda  legge  è  quella  dell'ordinamento  comunale  e 
provinciale.  Io  non  m' intratterrò  su  di  essa  avendo  già  dato 
alcuni  cenni  delle  idee  principali  che  la  informano  ;  inoltre 
ne  parla  limgamente  la  relazione  che  l'accompagna;  accen- 
nerò solo  che  essa  è  al  tutto  indipendente  dalla  costituzione 
delle  regioni. 

La  terza  legge  ò  quella  sui  consorzi. 

Questa  legge  è  nuova,  e  non  ha  il  suo  riscontro  in  nes- 
sun'altra  legislazione  d'Europa.  Come  già  accennai,  esistono 
i  consorzi,  e  trovano  regole  a  loro  stabilite  in  varie  leggi 
speciali;  ma  una  legge,  la  quale  riunisse  insieme  queste  re^ 
gole,  determinasse  le  norme  per  costituirli,  i  casi  nei  quali 
fossero  o  no  facoltativi,  i  loro  diritti  e  i  loro  obblighi,  il 
modo  di  loro  amministrazione,  e  ciò  facesse  in  forma  cosi 
liberale  da  favoreggiarne  lo  svolgimento  e  la  moltiplica- 
zione, questa  legge  non  esisteva  ancora,  signori,  ed  io  mi 
compiaccio  di  presentarne  una  alle  vostre  discussioni. 
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La  quarta  legge  è  quella  deiramministrazione  regionale. 
Dissi  che,  a  mio  avviso,  la  regione  è  un  consorzio  obbliga- 
torio di  Provincie.  Ora,  se  il  consorzio  è  un  ente  morale, 
anche  la  regione  dovrà  essere  un  ente  morale;  se  il  con- 
sorzio ha  una  rappresentanza,  anche  la  regione  dovrà  avere 
una  rappresentanza  delegata  dai  suoi  mandanti,  cioè  dalle 
Provincie  che  la  compongono.  Se  non  che  nell'amministra- 
zione regionale  stimai  bene  di  adottare  il  principio  che  ora 
prevale  nell'organizzazione  provinciale,  tanto  nelle  antiche 
leggi  napoletane  e  sarde,  quanto  nelle  leggi  francesi,  il 
principio  cioè  di  dare  la  potestà  esecutiva  ai  rappresentanti 
del  Governo  ;  laonde  se  le  deliberazioni  relative  ai  lavori  e 
agli  istituti  regionali  appartengono  alla  Commissione,  il  met- 
tere in  atto  siffatte  deliberazioni  appartiene  al  governatore. 

Cosi  stimai  d'ovviare  a  tutte  le  apprensioni  che  la  forma- 
zione di  Commissioni  regionali  potesse  mai  in  nessuna  guisa 
suscitare  negli  animi;  quelle  dico  di  rinnovare  piccoli  Stati 
e  piccoli  Parlamenti.  Imperocché  quando  le  materie  di  loro 
competenza  sono  precisamente  definite  e  limitate;  quando 
la  rappresentanza  che  ne  delibera  non  è  una  rappresen- 
tanza diretta,  ma  di  secondo  grado  e  delegata;  quando  l'ese- 
cuzione delle  deliberazioni  è  data  al  potere  governativo; 
quando  sono  ancora  aggiunte  altre  cautele  che  troverete  nella 
legge  medesima,  io  non  ho  alcun  dubbio  che  i  pericoli  che 
da  alcuni  si  temono  possano  mai  verificarsi. 

Finalmente,  ammettendo  il  consorzio  delle  provincie  in  re- 
gioni, non  intendo  d'escludere  il  concorso  governativo  ad 
alcune  opere  le  quali  naturalmente  ad  esse  apparterrebbero. 
Vi  hanno  delle  provincie  le  quali  o  per  malignità  dei  Governi 
passati,  0  per  infelicità  di  fortuna,  o  per  difetto  di  naturale 
ricchezza  si  trovano  in  una  condizione  troppo  manifesta  di 
inferiorità  verso  le  altre.  Ora  io  credo,  che  non  sarebbe  equo 
il  lasciare  intieramente  a  loro  carico  certi  lavori  ed  instituti, 
prima  che  lo  Stato  le  abbia,  direi  quasi,  collocate  in  un 
grado  simigliante  a  quello  delle  altre  regioni  sorelle. 
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Io  <;redo  che  in  generale  lo  Stato  debba  lasciare  il  più 
che  sia  possibile  alla  iniziativa  dei  privati,  dei  comuni,  delle 
Provincie  e  delle  associazioni;  credo  che  il  proprio  e  perenne 
suo  ufficio  sia  il  mantenimento  della  giustizia  e  la  tutela 
dei  diritti;  ma  credo  ancora  che  in  certi  tempi  ed  in  certe 
opere  esso  abbia  un  dovere  d'integrazione;  che  a  lui  spetti 
di  compiere,  di  supplire,  a  quello  parti  nelle  quali  i  comuni, 
le  Provincie  e  le  regioni  per  sé  sole  non  bastassero. 

Questa  è  la  quarta  delle  leggi  che  io  vi  annunziava.  An- 
ch'essa, come  vedete,  fa  parte  di  un  tutto,  ed  io  la  racco- 
mando vivamente  alla  vostra  disamina:  pure  non  può  dirsi 
cosi  necessaria  e  collegata  alle  altre,  che  dal  non  ammet- 
terla pericolasse  il  generale  sistema. 

Quanto  al  modo  di  compilare  le  leggi  predette,  io  ebbi 
sempre  nell'animo  due  pensieri:  l'uno  fu  quello  di  fare  leggi 
che  fossero  nella  forma  più  generale,  e  più  breve  possibile; 
Taltro  di  scegliere  il  meglio  in  tutte  le  legislazioni  esi- 
stenti pi'esentemente  in  Italia  e  anche  fuori. 

La  prima  legge,  come  vedrete,  è  di  pochi  articoli  ;  non 
può  esser  tale  quella  dei  comuni  e  delle  provincie,  tanto 
più  in  un  governo  costituzionale,  dove  all'arbitrio  non  si 
deve  lasòiare  cosa  alcuna,  ma  si  debbono  determinare  i  li- 
miti delle  rispettive  facoltà.  Però,  fatta  questa  avvertenza, 
la  legge  comunale  e  provinciale  è  di  gran  lunga  inferiore, 
per  numero  di  articoli,  a  quella  che  oggi  vige  nella  mag- 
gior parte  del  regno.  La  terza  e  la  quarta  sono  pur  esse, 
come  vedrete,  leggi  brevi  di  mole,  e,  se  io  non  m' inganno, 
chiare  abbastanza  per  poter  essere  discusse  con  facilità. 

Quanto  ai  punti  speciali,  nei  quali  io  diceva  di  aver  se- 
guito piuttosto  r  una  legge  che  l'altra,  sarebbe  troppo  lungo 
il  discorrerne,  e  ne  vedrete  alcun  cenno  nelle  relazioni. 
Certo,  ciò  che  si  riferisce  a  guarentigie  liberali  non  poteva 
togliersi  d'altronde  fuorché  dalla  legge  sarda,  perchè  qui 
soltanto  era  la  libertà;  ma  in  quanto  a  tutte  le  altre  parti  si 
deirordinamento  regionale  che  dell'ordinamento  comunale 
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e  provinciale  io  mi  stadiai,  lo  ripeto,  di  raccogliere  dalle 
varie  legislazioni  vigenti  in  Italia  il  meglio  che  mi  poteva 
tornare  dìnana  alla  mente. 

À  compiere  questo  disegno,  altre  quattro  leggi  mi  riman- 
gono da  presentarvi:  Tuna  sulle' opere  pie,  la  quale  già 
ebbi  l'onore  di  proporre  al  Senato;  la  seconda  quella  sulla 
sicurezza  pubblica,  parendomi  urgente  e  necessario  coordi- 
nare questo  ramo  importantisrimo  del  servizio  pubblico  coi 
prìncipii  che  hanno  prevalso  nelle  altre  leggi,  delle  quali 
finora  vi  ho  tenuto  parola.  La  terza  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo; imperocché,  trattandosi  di  abolire  una  istituzione, 
la  quale  è  vigente  in  molte  parti  della  penisola,  occorre 
in  pari  tempo  dare  la  regola  pei  giudizi  di  quelle  materie, 
e  stabilire  i  modi  del  trapasso.  Finalmente  la  legge  sulle 
pensioni  e  sul  passaggio  degli  impiegati  da  governativi  a 
provinciali  o  regionali.  Egli  è  naturale  che  dando  ampie 
attribuzioni  alle  provincìe  od  alle  regioni,  e  togliendole  allo 
Stato,  una  parte  di  quegli  impiegati  che  finora  erano  go- 
vernativi debbano  passare  al  servigio  di  questi  corpi  mo- 
rali; né  la  loro  sorte  può  essere  abbandonata,  ma  deve  al 
contrario  con  gran  cura  regolarsi  secondo  le  norme  della 
giustizia  e  della  equità* 

Io  non  dirò  che  con  queste  leggi  sia  compiuto  tutto  Tordi- 
namento  amministrativo  :  altre  leggi  speciali  occorreranno  su 
varie  materie;  ma  esse  npn  sono  urgenti,  né  rigorosamente 
richieste  dall'unità  del  sistema. 

Bensì  rimarrà  da  stabilire  quella  dell'Amministrazione 
centrale  e  quella  del  Consiglio  di  Stato;  ma  è  egli  evidente 
che  queste  dipenderanno  dal  risultato  delle  deliberazioni  che 
il  Parlamento  avrà  preso  sulle  proposte  leggi,  imperocché 
non  sono  la  base,  ma  il  fastigio  dell'edifizio. 

Quando  io  proposi,  o  signori,  alla  Commissione  presso  il 
Consiglio  di  Stato  le  principali  idee  che  son  venuto  svol- 
gendo, ed  invocai  sovra  di  esse  la  pubblica  discussione,  io 
mi  sentii  accusato  d'avere  in  alcuni  punti  mostrata  una 
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cotale  esitazione.  La  grandezza  dell'opera,  la  pochezza  delle 
mie  forze,  la  brevità  del  tempo  concesso  ne  erano  naturale 
cagione.  Laonde,  lungi  di  accogliere  quest'accusa  come  un 
biasimo,  io  la  riguardai  come  un  argomento  d'onore,  e  mi 
parve  che  bene  acconcie  tornassero  quelle  parole  del  poeta: 


Ma  chi  ponsasse  al  ponderoso  tema 
E  aU'omero  mortai  ohe  se  ne  carca, 
Noi.  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 


Noi,  o  signori,  siamo  tutti  concordi  sovra  due  punti,  se 
mi  è  lecito  dir  cosi,  negativi.  Non  vogliamo  la  centralità 
francese.  Per  quanto  siano  grandi  i  pregi  della  centralità, 
per  quanto  utili  risultamenti  abbia  dato  nella  Francia  ed 
altrove,  per  quanto  vi  sia  oggi  in  Europa  incontrastabil- 
mente una  tendenza  verso  di  essa;  nondimeno  tali  sono  gli 
inconvenienti  che  generalmente  seco  adduce,  e  che  reche- 
rebbe più  specialmente  in  Italia,  che  io  credo  sia  opinione 
comune  in  questa  Camera  e  fuori  che  noi  dobbiamo  evitare 
accuratamente  questo  sistema.  Dall'altra  parte  non  vogliamo 
neppure  un'indipendenza  amministrativa  come  quella  degli 
Stati  Uniti  dell'America,  o  come  quella  della  Svizzera;  an- 
che in  ciò  io  credo  che  nessuno  oserebbe  di  discentrare  la 
amministrazione  a  tal  grado  che  può  mettere  a  repentaglio 
l'unità  politica  e  civile.  Ma  fra  questi  due  punti  estremi 
l'intervallo  è  grandissimo;  e  possono  esservi  molti  e  varii 
sistemi,  dei  quali  taluni  pendano  più  verso  questa  che  verso 
quella  parte.  Ora  chi  sa  dirmi  quale  è  il  punto  nel  quale 
precisamente  deve  fermarsi  e  costituirsi  il  sistema  nece^ 
sano  alle  condizioni  presenti  e  future  dell'Italia? 

Questo,  0  signori,  uscirà  dai  vostri  studi,  uscirà  dalle  di- 
scussioni del  Parlamento:  lo  afifermarlo  a  priori  sarebbe 
sembrato  a  me  grande  presunzione  e  temerità. 

E  questo  sentimento  non  fu  solo  mio  proprio,  ma  eziandio 
dei  miei  colleghi,  e  non  solo  esercitò  un  influsso  rispetto 
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alle  decisioni  del  Ministero,  ma  deve  esercitarlo  eziandio 
sulla  Camera. 

Il  Ministero,  al  quale  io  svolsi  lungamente  prima  che  a 
voi  le  mie  idee,  fu  unanime  neiraccettarle;  ma  nello  stesso 
tempo  riconobbe  che  non  si  doveva,  nella  massima  parte 
dei  casi,  fame  quella  che  chiamasi  una  questione  ministe- 
riale; imperocché  le  questioni  ministeriali  allora  soltanto 
sono  legittime,  quando  si  tratta  dell*  indirizzo  politico  dello 
Stato,  o  quando  il  convincimento  sopra  un  dato  tema  non 
solo  è  formulato  e  preciso,  ma  immutabile. 

Questi  sentimenti  avranno  influsso  anche  sulla  Camera, 
inquantochò  renderanno  la  discussione  delle  presenti  leggi 
al  tutto  calma,  pacata  e  fratellevole.  Io  ho  ferma  fiducia 
che,  se  ciascuno  di  voi  viene  a  questa  discussione  disposto 
a  transazioni  e  concessioni  reciproche,  breve  sarà  il  tempo 
che  la  Camera  porrà  ad  intendersi  e  deliberare.  Il  che  tor^ 
nera  di  sommo  vantaggio,  perchè  veramente  urge  di  dare 
alle  varie  parti  d'Italia  un  assetto  unico  e  comune,  avva- 
lorato dall'autorità  del  Parlamento. 

Se  io  avessi  temuto  che  queste  proposte  potessero  essere 
fomite  di  passioni  politiche,  o  suscitare  comecchessia  gare 
municipali,  io  avrei  preferito,  o  signori,  di  lacerarle,  e  di- 
sperdere il  frutto  dei  miei  studi.  Ma  questo  dubbio  non  po- 
teva allignare  nel  mio  cuore,  anzi  io  sono  certo  che  la  di- 
scussione vostra  sarà  degna  del  primo  Parlamento  italiano. 

I  nostri  nemici,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  vollero  far 
credere  che  l'Italia  non  avrebbe  saputo  mantenere  l'ordine 
intemo,  ma  che  necessariamente  sarebbe  stata  travolta  nel- 
l'anarchia. I  popoli  dell'Italia  centrale  mostrarono  che,  in 
mezzo  alle  rivoluzioni,  sapevano  mantener  salvo  ed  inte- 
merato l'ordine  pubblico  da  qualunque  violenza  e  verso  qua- 
lunque seduzione. 

I  nostri  nemici  sostennero  che  la  Toscana,  Napoli  e  Si- 
cilia non  avrebbero  mai  voluto  riunirsi  ai  popoli  che  abi- 
tano la  valle  del  Po;  ma  la  Toscana  e  Napoli  e  la  Sicilia 
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risposero  con  voti  unanimi  di  voler  fare  l'Italia  Una  sotto 
la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

Ora  r  ultima  accusa  dei  nostri  nemici  ci  sta  ancora  sul 
capo;  essi  dicono  che  più  facile  è  il  distruggere,  che  l'edi- 
ficare; che  l'opera  più  ardua  consiste  nell'organizzazione  di 
questo  regno,  e  che  nell'attuarla  rinasceranno  le  dissenzioni, 
i  contrasti,  che  per  tanti  secoli  funestarono  l'Italia;  che  ivi 
sarà  disperso  quello  che  con  tanta  fatica  abbiamo  acquistato. 

Ora,  o  signori,  voi  proverete  all'  Europa  che  anche  que- 
sta volta  essi  s'ingannano.  Come  il  popolo  italiano  ha  sa- 
puto mostrare  un  mirabile  senso  politico  in  ogni  circostanza, 
cosi  voi  mostrerete  che  si  rinnova  nel  Parlamento  il  senno 
che  fece  gloriosi  i  nostri  padri,  quando  furono  Legislatori  del 
mondo.  {Applausi  prolungati  neUa  Camera  e  dalle  gallerie). 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 
Sedata  del  28  Marzo  1861. 

PbBSIDBNZA  DBL  PBKSIDBMTB  RATTAZZI. 


In  risposta  aU^onorevole  Amari,  che  lo  aveva  pregato  a  far  pubbli- 
care e  distribuire  alla  Camera  i  processi  verbali ,  e  gli  studi  della 
Commissione  legislativa  presso  il  Consiglio  di  Stato,  intomo  ai 
quattro  disegni  di  legge  concementi  T Ordinamento  amministrativo 
deUo  Stato,  presentati  nella  seduta  del  18  marzo  : 


X  RiMiERAMENTE  dobbo  dire  che  io  non  ho  sempre  seguito 
nelle  proposte  di  legge  il  metodo  medesimo  che  ha  tenuto 
la  Commissione  presso  il  Consiglio  di  Stato.  Ciò  premesso, 
aggiungerò  che  io  stesso  ho  prevenuto  in  qualche  modo  il 
desiderio  dell'onorevole  conte  Amari.  Già  da  alcun  tempo 
aveva  chiesto  al  presidente  della  Commissione  di  farmi  avere 
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i  processi  verbali,  ne'  quali  tutte  le  discussioni  erano  regi- 
strate, e  mi  risenrava  di  esaminare  questi  processi  verbali 
per  vedere,  di  concerto  eziandio  col  presidente  della  Com- 
missione medesima,  se  in  intero^  od  in  parte,  conveniva  pub- 
blicarli; giacché  vi  potrebbero  essere  alcune  discussioni,  le 
quali,  riferendosi  a  leggi  che  non  sono  ancora  sottoposte  alla 
Camera,  tornasse  inutile  pubblicarle,  o  per  altre  ragioni 
potessero  ritenersi  meno  importanti. 

Io  prego  dunque  l'onorevole  preopinante  a  credere  che 
porrò  ogni  opera  pei*chò  il  suo  desiderio  sia  soddisfatto  nel 
più  breve  termine  possibile,  avvertendolo  però  che  la  stampa 
di  queste  cose  richiederà  un  poco  di  tempo. 

Io  promisi  alla  Camera  di  presentarle  una  statistica  della 
popolazione  del  regno,  ed  un  quadro  comparativo  delle  leggi 
vigenti,  e  sperava  immediatamente  poter  adempiere  la  pro- 
messa, ma,  pur  troppo,  vedo  che,  per  la  ragione  ora  indi- 
cata, essa  avrà  ad  aspettare  ancora  alcuni  giorni  prima  di 
ricevere  da  me  questi  documenti. 


In  risposta  aU*onorevoIe  depatato  Depretis,  ohe  aella  stessa  oooasione 
lo  pregava  di  voler  oomanioare  alla  Oamera  dei  Deputati  taluni  dati 
statistioi  sulla  oondisione  economica  e  finanziaria  dei  comuni: 


X  RIMA  di  tutto,  io  vorrei  che  l'onorevole  interpellante  mi 
chiarisse  meglio  di  quali  dati  statistici  egli  intende  parlare. 

Intende  egli  della  circoscrizione  territoriale  per  provincie, 
circondari  e  comuni,  e  delle  rispettive  popolazioni?  Questo 
fu  da  me  promesso,  è  già  in  corso  di  stampa,  e  fra  pochi 
giorni  l'avrò  pronto. 

Intende  i  dati  statistici  delle  leggi  vigenti  ora  nei  vari 
paesi,  e  di  quelle  che  vigevano  anche  prima  di  questi  ul- 
timi movimenti?  Anche  questi  sono  sotto  stampa,  e  li  avrò 
fra  breve. 
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Intende  della  parte  finanziaria  dei  bilanci  dei  comuni? 

Hayyi  un  lavoro  fatto  per  cura  del  Ministero  dell*  intemo,  e 
che  dev'essere  stato  distribuito  in  questi  giorni,  il  quale  riguarda 
la  condizione  dei  comuni  delle  antiche  provmcie  nel  1858.  Non 
so  se  ad  altri  dati  statistici  alluda  Tonorevolo  interpellante. 

Depretis.  Gli  è  precisamente  i  dati  sulla  condizione  eco- 
nomica e  finanziaria  dei  comuni  che  vorrei  che  il  Ministero 
trovasse  modo  di  distribuire  alla  Camera,  principalmente  per 
le  provinole  dell'  Italia  centrale  e  meridionale. 

Minghetti,  ministro  deW  intemo.  Ho  il  dispiacere  allora 
di  dire  all'onorevole  Depretis  che  in  molte  parti  del  regno 
non  sarà  facile  il  procurare  questi  dati  statistici,  redatti  con 
tale  esattézza  e  chiarezza  da  potervi  fare  fondamento.  Posso 
però  assicurarlo  che  furono  da  me  ricercati. 


OAMEBA    DEI    DEPUTATI 


Sedate  del  27  aprile  1661. 

Pbbsiobnza  DSL  Yid-PBBSiOBim  DI  TORRBARSA. 

Spiegaxioni  deU'onorevole  Minghetti,  ministro  deU' interno,  neU'atto 
di  presentaare  alla  Camera  dei  Deputati  i  tre  disegni  di  legge  concer- 
nenti V  Ordinamento  amminUtrativo  dello  Staio  i  Sulle  opere  pie^  Sulla 
pubblica  eicurezxa  e  Sul  eontenzioio  amminietraUvo: 

Vz^UANDO  il  13  marzo  1861  ebbi  l'onore  di  presentare  alla 
Camera  le  quattro  proposte  di  legge  sul  nuovo  ordinamento 
amministrativo  del  regno,  annunziai  alla  Camera  stessa  che 
altre  quattro  leggi  mi  rimanevano  a  presentare:  Tuna  sulle 
opere  pie,  la  seconda  sulla  sicurezza  pubblica,  la  terza  sul 
contenzioso  amministrativo,  la  quarta  sulle  pensioni  e  sul 
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passaggio  degF  impiegati  dal  servizio  govematiTO  al  servizio 
provinciale  e  regionale. 

Vengo  ora  a  sdebitarmi  di  qaeste  promesse,  ed  ho  Tonore  di 
presentare  alla  Camera  la  legge  sulle  opere  pie,  la  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  e  la  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 

Quanto  alla  legge  sulle  pensioni,  io  aveva  già  in  pronto 
i  materiali  e  il  disegno  della  proposta,  allorché  ebbi  a  co- 
noscere come  nel  Ministero  delle  finanze  s'erano  fatti  studi 
sullo  stesso  ai^omento;  di  che,  considerando  come  questa  ma- 
teria importantissima  appartenga  piuttosto  al  dicastero  delle 
finanze  che  al  dicastero  dell*  intemo,  di  concerto  col  mio 
onorevole  collega  il  ministro  delle  finanze,  gli  lasciai  tutti 
i  materiali  e  gli  studi  fatti,  perchè  se  ne  valesse  a  formarne 
uno  schema  da  presentare  alla  Camera. 

Rimaneva  quindi  soltanto  la  parte  del  trapassò  degl*  im- 
piegati dal  servizio  governativo  al  servizio  regionale  o  pro- 
Tinciale;  ma  evidentemente  questa  parte,  rimasta  sola,  appar- 
tiene piuttosto  alle  disposizioni  transitorie,  le  quali  dovranno 
farsi  non  solo  su  questa  materia,  ma  su  molte  altre,  e  de- 
termineranno il  modo  di  trapasso  dalla  legge  passata  a  quella 
che  la  Camera  avrà  votato  sul  nuovo  ordinamento  del  regno. 

Mi  riservo  adunque  di  presentare  questa  parte,  che  già 
aveva  in  pronto,  insieme  alle  altre  disposizioni  transitorie, 
quando  la  Camera  avrà  votato  e  portato  il  suo  giudizio  sulle 
leggi  che  ho  avuto  Tonore  di  presentare. 

Con  questa  presentazione  di  leggi  il  mio  principale  compito 
ò  finito;  resta  che  la  Camera  le  esamini,  le  giudichi  e  deliberi. 

Rispetto  ai  documenti  che  possono  servire  alFesame  di 
queste  leggi,  io  ebbi  già  l'onore  di  distribuire  una  statistica 
amministrativa  del  regno,  che  deve  essere  stata  consegnata 
a  ciascun  deputato;  dentro  la  settimana  enti*ante  sarà  di- 
stribuito (poiché  presso  é  il  termine  della  stampa)  anche  lo 
specchio  delle  leggi  che  regolano  le  materie  di  competenza 
del  Ministero  degli  affari  interni  nelle  varie  parti  che  or 
formano  il  regno  d'Italia. 
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La  stampa  degli  atti  della  Commissione  legislativa,  già 
istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato,  delle  sue  proposte  e 
de'  suoi  processi  verbali  sopra  i  punti  capitali,  è  già  molto 
bene  avviata,  e  spero  che  non  passeranno  alcune  settimane 
prima  che  possano  essere  distribuiti  anch'essi. 

Il  Ministero  dell'interno  ha  partecipato  parimenti  un  pro- 
spetto finanziario  dei  comuni  nelle  antiche  provincie  per 
l'anno  1858.  Questo  è  lavoro  completo  ed  esatto.  Quindi  io 
mi  sono  sforzato,  specialmente  coU'aiuto  del  Ministero  delle 
finanze,  che  già  da  gran  tempo  faceva  queste  ricerche,  di 
raccogliere  il  prospetto  delle  condizioni  finanziarie  dei  co- 
muni di  tutto  il  regno  per  l'anno  1860. 

Questo  lavoro  non  è  del  tutto  completo  per  una  serie  di 
difficoltà  grandissime  che  sono  insorte  e  che  io  esporrò  in 
una  piccola  prefazione  che  vi  sarà  messa  dinanzi;  ma  non- 
dimeno preferisco  di  pubblicarlo  anche  non  essendo  completo, 
perchè  io  credo  che  possa  molto  giovare  alla  discussione. 

Finalmente,  come  ultimo  documento  materiale  di  studio, 
avrò  l'onore  di  distribuire  alla  Camera  un  nuovo  modello  con- 
forme al  quale  potrebbero  presentarsi  d'ora  in  avanti  i  bilanci 
comunali  e  provinciali  sulla  base  della  legge  da  me  proposta. 

Il  concetto  sostanziale  di  quel  modulo  è  la  distinzione  tra  il 
bilancio  patrimoniale  ed  il  bilancio  della  gestione  ordinaria. 

Questi  sono  tutti  i  documenti  e  materiali  che  io  spero  in 
tre  settimane  la  Camera  potrà  avere  sott'occhi,  e  non  mi 
resta  quindi  altro  che  raccomandarle  la  massima  sollecitu- 
dine nell'esame  dei  progetti  di  legge  che  da  parte  mia  ho 
adempiuto  alla  promessa  di  presentare. 

Crispi.  Pregherei  il  signor  ministro  dell'interno  di  volerci 
dire  se  ha  richiesto  anche  alle  provincie  meridionali  gli  stati 
finanziari  dei  comuni. 

Minghetti,  ministro  dell' intemo.  Io  li  ho  richiesti:  in 
parte  li  ho  già,  ma  non  tutti  ancora;  per  esempio,  per  le 
Provincie  napoletane  ho  avuto  una  parte  dei  dati,  ma  non 
ho  ancora  avuto  le  nozioni  che  riguai'dano  le  sovrimposte 
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proviiiciali;  come  per  la  Sicilia  mi  mancano  ancora  medie 
notizie,  che  adesso  non  potrei  particolarizzare  sona  annoiare 
la  Camera. 

CrispL  Negli  archivi  delle  Consulte  di  Napoli  e  di  Sicilia 
vi  sono  docamenti  che  possono  giovar  molto. 

Mìn^hetti,  ministro  deWintemo.  Ho  pariato  del  pro^tto 
finanziario  del  1860. 

CrìspL  Anche  se  ci  fossero  quelli  degli  anni  anteriori  po- 
trebbero servirci  di  norma. 

Presidente.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  della 
presentazione  di  questi  precetti  di  legge  che  saranno  stam- 
pati e  distribuiti  ai  signori  deputati 


La  Commissione  nominata  dagli  Uffici  della  Camera  dei  Deputati  per 
esaminare  i  4  disegni  di  legge  presentati  dal  ministro  dell*  intemo 
onorevole  Minghetti,  nella  seduta  del  18  marso  1861,  snlV Ordmmmmio 
ammmiHraUvo  dello  Stalo^  era  composta  dej^li  onorevoli  dopatati  An- 
dinot,  Caracciolo,  Galeotti,  Toscanelli,  Bertini,  Paternostro,  Messa, 
Leopardi,  Depretis,  Oytana,  Piroli,  Melegari  L.  A.,  Borgatti, 
De  Blasiis,  Panattoni,  Poerio,  De  Yìncensi,  Allievi,  Martinelli, 
Chiapnsso,  Conforti,  Alfieri,  Lansa  Giovanni,  Fabrisj  Nicola,  To- 
nelli  e  Tecchio,  relatore.  —  Cessò  di  fame  parte  l'on.  barone  Bet- 
tino Bicasoli  allorché  saccedette  al  conte  di  Cavour  nella  presi* 
densa  del  Consiglio  dei  ministri.  —  Qnesta  Commissione,  stante 
Targensa  d*  introdurre  un  assetto  uniforme  in  alcune  parti  deU^am- 
ministrazione,  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  nella  sodata  del  22 
giugno  1861  una  reiasione  preliminare,  con  le  seguenti 


DISPOSIZIONI  PROVVISORIE. 

Articolo  unico. 

Prowisoriamente,  e  sino  a  che  le  nuove  leggi  organiche  di  or- 
dinamento amministrativo  del  Begno  sleno  approvate  e  poste  in  vi* 
gore,  potrà  il  Governo  del  Be  con  reali  decreti,  deliberati  in  Consiglio 
dei  ministri: 
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'  1.  Parificare  in  tatte  le  Provincie  delBegno,  e  snlla  base  delle 
Piante  ordinate  con  leggi  6  e  16  novembre  1859|  n.  8714,  8723, 
i  titoli,  gli  stipendi,  i  vantaggi  dei  capi  di  provincia,  e  rispettiva* 
mente  dei  capi  di  circondario  e  dei  consiglieri  di  Governo,  ferme  le 
attuali  circoscrizioni; 

*  2.  Introdurre  contemporaneamente  nella  legge  28  ottobre  1859, 
n.  3702,  e  nelle  citate  leggi  6  e  16  novembre,  le  seguenti  modi- 
ficazioni: 

*  a)  Abolizione  dei  vice-governatori; 

'  h)  Designazione  di  un  consigliere  di  Governo  il  quale,  in 
caso  di  assenza  o  di  impedimento  del  capo  della  provincia,  ne  faccia 
le  veci  ; 

'  e)  Distinzione  dei  capi-provincia  in  più  classi; 

*  d)  Concessione  d'indennità  di  alloggio  ai  capi  di  circon- 
dario; 

**  e)  Concessione,  ove  occorra,  di  indennità  ai  funzionari  del- 
Tordine  amministrativo  in  caso  di  traslocamento  ; 

'  3.  Stanziare  nella  parte  straordinaria  del  bilancio  del  Mi- 
nistero deir  intemo  in  apposita  categorìa  la  somma  di  lire  800,000 
per  sopperire  alla  detta  parificazione,  alle  indennità  di  cui  nell'ar- 
ticolo precedente  (lettere  d,  e),  e  in  alcuni  luoghi  alle  spese  di  rap- 
presentanza; 

*  4.  Delegare  a  tutti  indistintamente  i  capi  di  provincia  at^ 
tribuzioni  che  per  legge  sono  proprie  del  ministro  dell' intemo,  e 
per  le  quali  non  è  richiesto  decreto  reale; 

*  5.  Pubblicare  e  porre  in  vigore  nell*  EmiUa  e  nelle  Marche 
la  legge  20  novembre  1859,  n.  3779; 

*  6.  Pubblicare  e  porre  in  vigore  nell'  Emilia  la  legge  14  giu- 
gno 1859,  n.  3448,  e  il  relativo  regolamento  80  ottobre  1859,  e 
l'altra  legge  20  novembre  1859,  n.  8793.  , 
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CÀMERA   DEE  DEPUTATI 


Sedate  del  5  ImìIìo  1861. 

Pbbsidknza  du.  pkicsidbmtb  RATTAZZI. 


Kella  seduta  del  5  loglio  1861,  Tenute  in  disoussione  le  precedenti 
DUponziom  tranèUorie^  si  erano  isoritti  per  parlare  gli  onorevoU 
D'Ondes  Beggìo,  Alfieri,  Tosoanellii  De  Blasiìs,  Castagnola,  Berti- 
Pichat  e  Boggio  :  ma  al  oominniare  della  discussione  generale,  taluni 
non  eran  presenti  e  gli  altri  rinunciarono  a  parlare.  Allora  ronore- 
Yole  Minghetti,  ministro  per  1*  intemo,  espose  le  ragioni  cke  con- 
sigliavano queste  disposizioni  transitorie  e  temporanee  per  porre 
il  Goyemo  in  grado  di  continuare  nella  opera  sua  di  unificasiono 
durante  le  prossime  ferie  parlamentari: 


1 


0  ASPETTAVA  che  qualcuno  degl' iscrìtti  pi^ndesse  la  pa- 
rola, per  spiegare  alquanto  più  diffusamente  ciò  che  il  re- 
latore (*)  ha  esposto  nel  suo  rapporto  alla  Camera^  per  quanto 
mi  riguarda.  Ma  sebbene  nissuno  abbia  ciò  fatto,  io  credo 
nondimeno  opportuno  di  dire  brevemente  e  semplicemente, 
non  per  modo  di  discussione,  ma  di  narrazione,  ciò  che  è 
avvenuto  tra  la  Commissione  ed  il  Ministero.  Se  non  che 
per  tale  oggetto  mi  sarà  necessario  riandare  alquanto  i 
precedenti  dello  schema  amministrativo  che  è  sottoposto 
alla  disamina  della  Commissione  medesima. 

Nell'anno  scorso  il  ministro  dell'interno  che  mi  prece- 
dette, il  signor  Farini,  presentò  alla  Camera  un  progetto 
di  legge  per  la  formazione  di  una  Commissione,  la  quale 
fosse  incaricata  di  proporre  progetti  di  legge.  Questa  pro- 
posta del  Ministero  dell'  in  temo  corrispondeva  ai  sentimenti, 

(*)  L*onoreyole  Tecohio. 
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dai  quali  allora  era  compresa  la  Camera  e  Topinione  pub- 
blica in  Italia. 

Le  leggi,  le  quali  erano  state  pubblicate  nel  periodo  dei 
pieni  poteri,  ed  erano  state  applicate  alla  Lombardia,  e 
poscia  in  gran  parte  all'Emilia,  sembravano  con  difficoltà 
potersi  estendere  eziandio  alla  Toscana,  la  quale  aveva  leggi 
proprie  e  particolari  ;  molto  più  poteva  parere  difficile  che 
si  estendessero  alle  provincie  napoletane  ed  alle  siciliane. 

Fu  adunque  creata  una  Commissione  con  questo  precipuo 
intendimento,  che  proponesse  una  serie  di  leggi  pel  nuovo 
ordinainento  amministrativo  da  estendersi  a  tutto  il  regno. 

Successore  dell'onorevole  Farini,  io  continuai  l'opera  in- 
trapresa, ed  ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Camera  otto 
leggi,  le  quali  formano  uno  schema  completo  di  ordina- 
mento amministrativo. 

10  non  debbo  ora  riparlarne,  poiché,  presentandole,  le 
accompagnai  da  quelle  spiegazioni  che  stimava  opportune. 
Dirò  solo  che  un  concetto  unico  le  informava,  e  questo 
concetto  era  quello  della  libertà  amministrativa. 

11  regime  costituzionale  ha  fondato  la  libertà  politica,  e 
noi  dobbiamo  accettare  francamente  l'applicazione  del  prin- 
cipio di  libertà  a  tutti  i  rami  della  cosa  pubblica;  quindi  noi 
abbiamo  propugnato  la  libertà  industriale,  la  libertà  commer- 
ciale; noi  propugnarne  la  libertà  d'insegnamento;  e  da  questi 
banchi  stessi  vi  fu,  o  signori,  prenunziata  la  maggiore  delle 
libertà,  quella  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

Ora,  il  concetto  delle  leggi  che  io  presentai  alla  Ca- 
mera non  è  altro  che  l'applicazione  del  principio  di  libertà 
all'ordinamento  amministrativo  del  regno.  Il  punto  capitale 
di  esso  era  la  costituzione  della  provincia,  non  già  come 
una  potestà  tutrice  dei  comuni  e  delle  opere  pie  quale  è 
nella  legge  23  ottobre  1859,  ma  come  un'amministrazione 
indipendente,  avente  i  suoi  propri  interessi  da  trattare,  inte- 
ressi di  strade,  di  acque,  d'istruzione,  d'igiene,  di  sanità,  di 
beneficenza. 

8.  —  MiNomm. 
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Quest'idea,  dico,  era  la  capitale  del  mio  progetto;  impe- 
rocché, in  quanto  si  riferisce  alla  libertà  comunale,  esso  mo- 
diflcava  invero,  ma  non  mutava  essenzialmente  la  legge  23 
ottobre.  Il  vero  punto  in  cui  il  mio  progetto  si  differenziava 
totalmente,  radicalmente  da  quella  legge,  era  la  costituzione 
deirautonomia  amministrativa  della  provincia.  Ciò  posto,  io 
chiesi  a  me  stesso  se,  bene  costituita  la  provincia,  fosse  pos- 
sibile il  fare  ancora  un  passo  ulteriore,  cioè  a  dire  se  vi 
fosse  modo  di  poter  operare  un  maggior  discentramento  go- 
vernativo, e  di  accordare  ancora  maggiori  facoltà  alle  parti 
diverse  del  regno,  diminuendo  d'altrettanto  1*  ingerenza  go- 
vernativa. 

Da  questo  studio  nacque  il  concetto  della  regione,  tanto 
come  scompartimento  governativo,  quanto  come  consorzio 
permanente  di  provincie  a  certi  intendimenti  ai  quali  con 
la  legge  attuale  sopperisce  il  Governo.  E  quest*  idea  fu  da 
me  presentata  come  un  espediente  temporaneo  il  quale  col- 
legasse il  sistema  passato  con  l'avvenire,  un  mezzo  di  tran- 
sizione dalla  varietà  grandissima  delle  leggi  esistenti  a  quel- 
l'unificazione alla  quale  tutti  aspiriamo,  ed  infine  come  una 
prova  duratura  nel  caso  che  fosse  riescita.  Tale  fu  lo  schema 
che  io  proposi,  ed  avrei  desiderato  vivamente,  come  accen- 
nai nel  mio  discorso  d'allora,  che  la  questione  fosse  stata 
trattata  soprattutto  dal  lato  amministrativo.  Ma  era  egli 
possibile  in  mezzo  alle  preoccupazioni  politiche  che  hanno 
tanta  parte  nella  nostra  vita  pubblica,  era  egli  possibile  che 
la  questione  fosse  trattata,  principalmente  dal  lato  ammini- 
strativo, secondo  che  io  desiderava? 

Io  non  ho  assistito  alle  discussioni  degli  Uffici  né  a  quelle 
della  Commissione,  nondimeno  dal  rapporto  presentato  dalla 
Commissione  stessa  ho  potuto  vedere  che  la  questione  poli- 
tica era  quella  che  certamente  aveva  avuto  la  prevalenza  in 
quelle  discussioni,  almeno  è  la  sola  idea  che  nel  rapporto 
sia  recata  innanzi,  sebbene  esso  non  abbia  voluto  entrare 
nella  discussione  generale  dei  motivi. 
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Neppur  io  intendo  di  addentrarmi  in  questa  discussione, 
dirò  solo  che  questo  lato  politico  della  questione  io  l'aveva 
affrontato,  e  che  non  aveva  punto  temuto  che  potesse  da 
esso  mai  venire  alcun  pericolo.  Io  ho  troppa  fede  nel  prin- 
cipio dell'unità  italiana  per  temerlo;  credo  che  il  sistema 
federativo  sia  completamente  vinto.  E  questa  fede  in  me 
si  aumenta,  quando  veggo  che  la  tendenza  unilScatrice  è  co- 
mune a  quasi  tutte  le  parti  d' Europa,  e  tende  a  prevalere 
anche  nei  paesi  che  ne  erano  affatto  lontani,  come  nella 
Svizzera  e  nell'Inghilterra. 

Ma  io  non  voglio  entrare  nella  discussione. 

La  Commissione,  riunitasi,  fece  lunghi  studi,  e,'  se  mal 
non  mi  appongo,  il  risultato  di  essi  fu  il  seguente:  quanto 
alla  legge  comunale  vi  furono  nei  particolari  molte  e  varie 
opinioni,  le  quali  si  presentarono  più  o  meno  favorevoli; 
quanto  alla  legge  provinciale  io  credo  che  tutti  gli  UflSci 
della  Camera  nella  grande  maggioranza  l'accettarono;  fi- 
nalmente, quanto  all'idea  delle  regioni,  essa  fu  a  grande 
maggioranza  creduta  inopportuna. 

Ma  era  naturale  che  intanto  si  vedesse  tutta  la  difficoltà 
di  portare  in  breve  termine  dinanzi  al  Parlamento  una  di- 
scussione di  tal  natura;  e  fu  allora  che  la  Commissione, 
predominata  dal  concetto,  che  sarebbe  stato  opportuno  di  fare 
qualche  cosa  in  questo  scorcio  di  Sessione  anche  nella  parte 
amministrativa,  fu  allora,  dico,  che  la  Commissione  richiase 
il  Ministero  se  non  fosse  opportuno  ed  urgente  il  dare  al 
Governo  stesso  alcune  facoltà  per  continuare,  nel  tempo  che 
il  Parlamento  rimaneva  prorogato,  l'opera  sua  unificatrice. 

Da  questo  convegno  e  da  questo  accordo  tra  la  Commis- 
sione ed  il  Ministero,  è  nata  la  presente  legge  transitoria, 
che  io  non  intendo  ora  di  spiegare,  proponendomi  di  par- 
lame  solo  allorquando  sui  vari  articoli  potessero  nascere 
delle  discussioni  speciali. 

Nondimeno  rimase  inteso  tra  la  Commissione  ed  il  Mini- 
stro dell'  interno  che,  dandosi  ora  al  Governo  queste  facoltà, 


116  PARLAMENTO  ITALIANO 

sarebbe  da  essa  continuato  lo  studio  delle  leggi  organiche, 
e  che  il  rapporto  generale  della  Commissione  sarebbe  pre- 
sentato alla  Camera  al  primo  suo  riunirsi  di  nuovo,  ed  allora 
verrebbero  messe  in  discussione  le  leggi  che  io  ebbi  l'onore 
di  presentarvi.  Per  conseguenza  le  questioni  che  esse  leggi 
sollevavano  furono  a  quell'epoca  integralmente  rimandate. 
Io,  per  conseguenza,  di  ottimo  grado  aderii  al  desiderio 
della  Commissione,  e  sono  lieto  di  trovarmi  con  essa  intera- 
mente d'accordo  sugli  articoli  che  oggi  vi  sono  proposti;  i 
quali,  senza  pregiudicare  menomamente  le  gravi  discussioni 
che  il  Parlamento  dovrà  risolvere  a  suo  tempo,  danno  pure 
al  Governo  la  facoltà  di  procedere  in  quella  via  di  unifica-  . 
zione  che,  lo  ripeto,  è  nei  desiderii  di  noi  tutti. 


Schiarimenti  alPonorevole  Togoanelli,  ohe  aveva  oombattato  il  sistema 
amministrativo  regionale: 


o 


l'onorevole  Toscanelli  mi  ha  framteso,  oppure  io  non 
ho  ben  espresso  le  mie  idee. 

Io  non  ho  inteso  di  dire  che,  quando  proposi  il  concetto  della 
regione,  esso  fosse  nell'opinione  di  tutti;  ho  detto  che  era 
nell'opinione  di  tutti  la  necessità  di  presentare  uno  schema 
nuovo  di  leggi  amministrative  da  applicarsi  a  tutto  il  regno; 
ho  detto  che  tutte  le  questioni  erano  da  questi  articoli  tran- 
si  torli  riservate  all'avvenire;  ho  detto  che  la  base  propria 
e  fondamentale  del  mio  sistema  era  l'autonomia  provinciale, 
e  con  ciò  ho  voluto  dichiarare  che,  sebbene  io  avessi  allora, 
ed  abbia  ancora,  l' idea  che  la  regione  possa  essere  un  mezzo 
efficace  di  discentramento  e  di  libertà  amministrativa,  pure 
il  mio  disegno  non  è  indissolubilmente  legato  a  quella  forma 
e,  se  mi  è  lecito  ripetere  una  parola  che  ebbe  altra  volta 
una  certa  fortuna  in  questo  Parlamento,  dirò  che  non  credo 
di  aver  fatto  un  connubio  colle  regioni. 
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Dopo  le  spiegasioiii  date  dall'oaoreyole  Teoohio,  relatore,  all'onore- 
vole Tonelli,  l'onorevole  Minghetti  aggiunge  le  seguenti: 


Xo  POSSO  aggiungere  come  un  dato  di  fatto,  che  sto  pre- 
parando al  Ministero  dell'interno  un  lavoro,  il  quale  rias- 
sume tutte  le  domande  fatte  sinora  rispetto  a  cambiamenti 
di  circoscrizioni,  il  qual  lavoro  poi  sarà  distribuito  a  suo 
tempo  alla  Camera,  perchè  ne  prenda  cognizione. 


Sul  §  V:  —  Nell'aooettare  una  proposta  dell'onorevole  Golombani 
oh'  era  appoggiata  dagli  onorevoli  YàleriO|  Bruno  e  Levi: 


JLl  Governo,  dichiarando  fin  d'ora  ch'egli  non  farebbe  al- 
cuna mutazione  di  circoscrizioni  territoriali,  senza  presen- 
tare la  relativa  proposta  di  legge  al  Parlamento,  in  con- 
formità di  quanto  è  prescritto  anche  dallo  Statuto,  crede 
che  le  parole:  ferme  le  aUuali  circoscrizioni,  possono  esser 
tolte  senza  difficoltà. 


Spiegaiioni  aU'onorevole  Bruno: 


M, 


PARE  che  l'articolo  sia  tanto  chiaro  che  non  ammetta 
dubbio,  imperocché  si  tratta  di  parificare  gli  stipendi  dei 
capi  di  provincia,  dei  capi  di  circondario  e  dei  consiglieri 
di  Grovemo;  dunque,  se  non  si  discende  al  disotto  dei  con- 
siglieri di  Groverno,  il  dire:  che  cosa  farete  voi  intomo 
alla  pianta  degli  altri  impiegati?  mi  permetta  l'onorevole 
preopinante,  non  ha  sede  in  questa  discussione. 
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Il  GoTemo  crede  aver  sempre  la  facoltà,  dove  trova  un 
numero  sovrabbondante  di  impiegati,  e  specialmente  oltre 
le  piante  che  sono  state  fatte  nei  relativi  decreti  di  isti- 
tuzipne,  di  restringerli.  Crede  averne  anzi  un  dovere;  ma 
oggi  io  non  stimo  di  poter  essere  chiamato  a  discutere 
questa  questione,  mentre,  ripeto,  l'articolo  sul  quale  par- 
liamo riguarda  i  capi  di  provincia,  i  capi  di  circondario  ed 
i  consiglieri. 


Sol  I  2*:  ^  Bisposte  aU*  onorevole  Depretis  che  aveva  proposto  di 
dar  l'incarico  di  Intendente  del  circondario  allo  stesso  Consigliere 
di  Governo  desigoato  a  far  le  veci  dei  Governatore  : 


Jlo  soN  prontissimo,  se  l'onorevole  Depretis  lo  vuole,  ad 
esaminare  tutti  gli  articoli  di  legge  ed  i  modi  con  cui  la 
quistione  in  ciaschedun  caso  si  risolve;  óra  solo  dirò  che 
il  fatto  esiste  già  in  una  gran  parte  del  regno:  in  tutta 
l'Emilia,  nelle  Marche,  nell'Umbria... 

Paternostro.  In  Sicilia  stessa... 

Voce  a  sinistra.  No!  no!  a  Napoli. 

Minghetti,  ministro  deU'intenw...  in  Napoli  non  esiste  il 
Vice-governatore;  che  più?  L'onorevole  Depretis  mi  propone 
di  non  nominare  il  Governatore,  quando  il  suo  posto  sia 
vacante;  cosi  pure  pel  Vice-governatore. 

Ora  le  difficoltà  che  egli  accennava  si  verificheranno  per- 
fettamente col  sistema  che  egli  suggerisce.  Tutti  i  dubbi 
che  egli  emette  sull'ordinamento  amministrativo  si  verifi- 
carono e  si  sciolsero  in  tutta  l'Emilia,  nelle  Marche,  nel- 
l'Umbria, nelle  provincie  napoletane;  si  verificheranno  in 
tutti  i  casi  nei  quali,  il  Governatore  mancando,  non  se  ne 
nomini  un  altro;  come  pure  pel  Vice-governatore. 

Io  dunque,  ripeto,  son  pronto  a  dare  tutte  le  spiegazioni 
su  questi  articoli;  ma  mi  pare  che  qui  ci  sia  una  quistione 
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pr^iudiziale,  nel  fatto  stesso  che  forse  la  massima  parte 
delle  Provincie  si  trovano  già  in  questo  caso. 

Il  sistema  quindi  provvisorio  proposto  dall'onorevole  Do- 
pretis  non  scioglierebbe  in  nessun  modo  lo  stato  delle  cose. 


Dopo  la  replica  deU^onoreyole  Depretis,  il  qaale  suggeriva  di  affidare 
provyisoriamente  Tafficio  di  Intendente  ad  un  Consigliere  di  Go- 


xi^uESTO  può  essere  un  metodo,  ma  ve  n'ha  un  altro; 
neir Emilia  l'Intendente  generale  decide  egli  in  primo  grado, 
e  poi  decide  il  Consiglio  di  Governo  in  secondo  grado. 

Io,  ripoto,  non  discuto  qui  il  metodo;  farò  osservare  sol- 
tanto che  lo  scopo,  tanto  della  Commissione  come  del  Mi- 
nistero, che  in  ciò  erano  perfettamente  concordi,  era  quello 
di  agevolare  l'unificazione  di  tutte  queste  attribuzioni.  Ecco 
quale  è  il  concetto  fondamentale  di  quella  proposta. 


Ed  avendo  Ponorevole  Depretis  osservato  che  non  gU  pareva  di  tanta 
nzgensa  questa  riforma,  l'onorevole  Minghetti  soggiunge  : 


N, 


I  lUNO  ha  detto  che  questa  speciale  riforma  fosse  urgente; 
la  Commissione  e  il  ministro  hanno  riconosciuto  urgente 
di  fare  alcune  riforme  nell'ordinamento  amministrativo,  pa- 
rendo loro  che  l'opinione  pubblica  reclamasse  talune  dispo- 
sizioni la  cui  attuazione  non  poteva  attendere  la  riapertura 
del  Parlamento.  Esaminando  poi  la  legge,  vi  si  aggiunsero 
altre  cose  le  quali,  senza  avere,  come  le  prime,  il  carat- 
tere di  assoluta  urgenza,  agevolano  l'opera  che  tutti  vo- 
gliamo compiere  il  meglio  e  il  più  presto  possibile. 
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SedKta  del  6  ligllo  1861. 

Prbsidbnza  ml  PBmDBMTB  RATTAZZL 


Presentato  dalPoiioreToIe  Depretis  un  emendamento  all^alinea  h)  del 
§  2,  per  aggiungere  alle  parole  :  «  Dengnatione  di  un  eonaigliert  di 
Governo»  queste  altre:  «  coU' inearieo  d' intendente  del  circonda^ 
rio,  »  Ponorevole  Minghetti  dice: 


N. 


I  ON  potrei  accettarlo:  e  prima  vorrei  chiarire  una  cosa. 
Ond'io  possa  rispondere  convenientemente  all'onorevole 
Depretis,  è  necessario  eh' egli  dica  se  intende  che  lo  stesso 
individuo  faccia  l'ufficio  d'Intendente  di  circondario  e  le 
veci  di  Governatore  in  sua  assenza,  o  se  intende  che  di  ciò 
sieno  incaricati  due  Consiglieri. 


Ohiarito  dall'onorevole  Depretis  il  concetto  della  propria  proposta, 
l'onorevole  Minghetti  dichiara  di  non  accettarla.  ~  L'emendamento 
delP  onorevole  Depretis  sostenuto  dalPonorevole  Kelegari  Luigi 
Amedeo,  e  combattuto  dagli  oiiorevoli  Lanca  G-iovanni,  Marchese,  e 
dal  relatore  Tecchio,  vien  poi  dalla  Camera  respinto.  —  Bisposta 
dell'onorevole  Minghetti  all'onorevole  Melegari  Luigi  Amedeo  : 


s 


E  SI  TRATTASSE  della  legge  la  quale  deve  essere  defini- 
tivamente sancita  su  questa  materia,  io  entrerei  volentieri 
nel  campo  della  discussione;  sarebbe  allora  il  caso  di  esa- 
minare questa  questione  anche  nel  suo  rapporto  coU'esi- 
stenza  del  circondario;  ma,  siccome  si  tratta  ora  soltanto 
d'una  disposizione  transitoria,  io  credo  che  basterà  l'avvertire 
come  questa  delegazione  ad  uno  dei  consiglieri  delle  funzioni 
d'intendente  del  circondario,  a  parer  mio,  non  sarebbe  che 
la  restituzione  dei  Vice-governatori,  mutato  il  nome.  Noterò 
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ancora  come  nella  legge  23  marzo  1859  T  intendente  di  cir- 
condario non  ha  proprie  attribuzioni  amministrative. 

Melegari  Luigi  Amedeo.  Ha  tutte  quelle  della  legge. 

Minghettìf  ministro  delT intemo.  Noterò  infine  come,  fino 
da  quell'epoca,  in  una  provincia  fu  omesso  il  Governatore, 
e  rimase  solo  il  Vice-governatore,  il  quale  esercitò  ed  eser- 
cita sempre  lo  sue  funzioni,  senza  che  ciò  recasse  alcun 
inconveniente.  La  qual  cosa  poi  si  è  vedut?i  tanto  meglio 
nella  applicazione  fatta  della  legge  medesima  a  tutta  l'Emi- 
lia, alle  Marche  ed  all'Umbria,  dove  uno  solo  è  il  capo 
della  provincia  e  del  circondario. 

Per  conseguenza  io  credo  che  rimettendo  la  discussione 
della  questione,  la  quale,  come  osservava  benissimo  l'ono- 
revole preopinante,  è  grave,  e  si  collega  ancora  coU'esi- 
stenzà  degli  intendenti  di  circondario  e  con  molte  altre  que- 
stioni, rimettendola  a  quell'epoca  nella  quale  si  discute- 
ranno le  leggi  sull'ordinamento  amministrativo,  non  sia  il 
luogo  questo  di  introdurre  tale  modificazione,  che  ci  fa- 
rebbe entrare  in  una  via  diversa  da  quella  nella  quale 
siamo  entrati  coli' articolo  precedente. 


Schiarìmenti  salPalinea  e)  del  §  2^,  agli  onorevoli  Bepretis  e  San- 
guinetti  oiroa  la  diiiinMUme  dei  Capi  di  provincia  in  piU  doni,  — 
All'onorevole  Bepretis: 


No 


loN  VOGLIO  con  ciò  che  io  dirò  prendere  un  impegno 
assoluto,  perchè  la  materia  è  ancora  da  studiarsi,  e  sarà 
studiata  accuratamente. 

Farò  notare  all'onorevole  Depretis  che,  appunto  perchè 
sono  aboliti  i  Vice-governatori,  ne'  quali  vi  era  una  scala 
di  varie  classi,  è  necessario  il  trasportare  questa  scala  ai 
Governatori,  a  meno  che  non  si  voglia  tenere  un'unica  e 
sola  misura  pei  capi  di  provincia,  il  che  mi  sembra  con- 
trario alle  buone  i-egole  dell'amministrazione. 
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Io  dunque  avrei  intenzione  di  applicare  il  sistema  delle 
tre  classi,  che  non  ò  più  nei  Vice-governatori,  di  applicarlo, 
dico,  ai  Governatori,  prendendo  per  inedia  quell'assegna- 
mento che  essi  hanno  ora,  secondo  la  pianta,  nelle  antiche 
Provincie. 

Manifestando  quest'  idea,  che  mi  sembra  abbastanza  chiara 
per  soddisfare  alla  domanda  delFonorevole  Depretis,  ripeto 
però  che  intendo  di  studiarla  più  particolarmente  prima  di 
dar  passo  al  decreto  che  sarò  autorizzato  di  fare. 

Depretis.  E  quale  media? 

Minghetti,  ministro  deW  interno.  La  media  degli  asse- 
gnamenti che  i  Governatori  hanno  attualmente. 


AU'onorevoIe  Sangaineiti,  il  quale  domandava  se  lo  stipendio 
Simo  dei  Capi  di  provinola  di  prima  classe  avrebbe  oltrepassato 
le  10,000  lire: 


No 


I ON  INTENDO  rispondere  categoricamente  in  questo  mo- 
mento, e  credo  che  U  Camera  comprenderà  che  io  non 
posso  in  questa  occasione  assumere  un  preciso  impegno  sul- 
l'assegnamento che  il  Governo  sarà  per  istabilire. 

Ho  detto  solo  che  intendeva  di  prendere  come  media 
rassegnamento  degli  attuali  Governatori. 


AU'onorevole  Oastagnolai  sullo  stesso  ponto: 

JLo  CREDEVA  e  credo  che  questa  fosse  questione  da  non 
preoccuparcene  ora,  e  quindi  non  accetterei  alcun  emen- 
damento positivo.  Però  non  ho  nessuna  difficoltà  di  assu- 
mere r  impegno  di  non  oltrepassare  il  limite  di  10,000  lire, 
ma  non  accetterei  alcun  emendamento  che  venisse  ad  in* 
tralciare  la  discussione. 
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SolPalinea  d)  del  §  2P  :  Coneesiione  d'indennità  d'alloggio  at  Capi  di  cvT' 
eondario,  —  All'onorevole  Briganti-Bellini  ohe  aveva  notato  come 
la  spesa  degli  alloggi  andasse  a  oarioo  in  alcune  provinoie  dei  Co- 
mnni  ed  in  altre  del  Governo: 


Ri 


bispoNDO  brevissimamente  al  signor  Briganti-Bellini  quello 
che  ho  risposto  già  ad  alcun  altro  in  analoghe  mozioni. 
Trattandosi  d'una  legge  transitoria,  non  occorre  entrare 
nel  merito.  Per  conseguenza  il  concetto  del  Ministero, 
quanto  quello  della  Commissione,  se  non  erro,  fu  di  lasciare 
le  cose  come  sono,  dove  gF  Intendenti  hanno  l'alloggio.  Se 
non  che  in  alcune  provincie  non  è  loro  accordato,  e  col  si- 
stema della  promiscuità,  che  oggi  si  desidera,  può  in  qualche 
traslocamento  venire  il  caso  che  l'impiegato  trasferito,  non 
trovando  alloggio,  si  trovi  pregiudicato  nel  suo  interesse, 
in  guisa  che  il  traslocamento  gli  divenga  un  troppo  pe- 
noso carico. 

Questa  fu  una  delle  ragioni  di  questo  articolo;  intanto 
però  dichiaro  che  desidero  che  la  questione  sia  rimandata 
a  quando  si  discuterà  la  legge. 


All*onorevoIe  Toscanelli  che  aveva  accennato  a  taluni  oasi  in  cui  non 
dovrebbe  darsi  la  indennità  d*aUoggio: 


X^osso  ASSICURARE  Tonorevole  Toscanelli  che  a  tutti  questi 
casi,  a  cui  egli  ha  accennato,  ò  già  provveduto  mediante 
un  regolamento,  nel  quale  si  è  appunto  avvertito  alle  varie 
circostanze  da  lui  indicate. 
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Sul  §  8^  oonoernente  le  Spn*  di  rappreienUHiwa,  —  AU^onorevole  Gioa- 
chino Popoli  ohe  aveva  proposto  un  emendamento  porche  la  &coltà 
di  aamentare  le  spese  di  rappresentansa  fosse  riservata  per  la 
Toscana  e  per  le  provinole  meridionali: 


R. 


LispoNDERÒ  alFonorevole  Pepoli,  che  io  credo  assoluta- 
mente inutile  questo  suo  emendamento,  perchè  il  mio  concetto 
coincide  perfettamente  col  suo  e,  credo  anche,  con  quello  della 
Commissione;  però  lo  prego  ad  avvertire  una  cosa  sola,  che 
cioè  in  alcuni  luoghi  dell*  Emilia  fu  totalmente  omessa  questa 
spesa  0  non  stanziata  in  proporzione,  e  che  perciò,  in  via  d'ec- 
cezione, si  potrebbe  per  quelli  stanziare  qualche  aggiunta;  ma, 
ad  ogni  modo,  egli  è  certo  che  le  modificazioni,  che  potrebbero 
portarsi  in  quelle  provincie,  sarebbero  di  piccola  entità. 

Conseguentemente,  ripeto,  il  concetto  fondamentale  del  suo 
emendamento  è  precisamente  nella  mia  idea,  ed  è  soltanto 
nella  Toscana,  in  alcune  provincie  napoletane  ed  anche  in 
alcune  provincie  siciliane,  che  io  credo  realmente  che  le  spese 
di  rappresentanza  possano  essere  modificate  ed  ampliate. 


All'onorevole  Depretis  che  chiedeva  se  erano  state  impartite  istra-' 
sioni,  affinchè  le  spese  di  rappresentanza  fossero  veramente  erogate 
allo  scopo  voluto,  e  non  trasformate  in  emolumento  di  stipendio  : 


D. 


"arò  breve  risposta  alFonorevole  Depretis. 

Le  istruzioni  a  cui  egli  accenna  non  furono  mai  date 
dai  miei  predecessori  in  alcuna  parte  del  regno  e  neppure 
nelle  antiche  provincie.  Io  però  sono  dell'avviso  che  i  Capi 
di  provincia  debbono  spendere  effettivamente  i  denari  che 
loro  sono  dati  per  spese  di  rappresentanza. 

Depretis.  Ma  il  Regolamento  lo  farà? 

Minghetti,  ministro  dell'  interno.  Il  Regolamento  credo 
che  lo  farò,  ma  non  intendo  in  questo  momento  di  prendere 
preciso  e  definitivo  impegno. 
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Aironorevole  Alfieri  il  qaale,  a  proposito  del  §  4*,  parlando  delPav* 
ionomUa  ioteana,  aTeya  toccata  la  questione  deUa  neureMMa  puhbliòaf 
l'onorevole  Minghetti,  interrempendOi  dice: 


JLo  SONO  pronto,  dico,  ad  accettare  un'  interpellanza  di  que« 
sta  natura,  ogniqualvolta  l'onorevole  Alfieri  voglia  farla, 
sulla  pubblica  sicurezza  nelle  antiche  e  nelle  nuove  Pro- 
vincie, e  sulla  applicazione  della  legge  13  novembre  1859; 
sono  pronto,  dico,  a  rispondere  su  tutti  i  punti;  ma  mi 
sembra  che,  a  proposito  della  questione  che  stiamo  trat- 
tando,  veramente  la  sua  osservazione  sia  stata  trascinata, 
dirò  cosi,  coi  denti,  ed  io  non  trovo  ragione  perchè  in  questa 
discussione  si  debba  sollevare  l'altra  della  sicurezza  pubblica. 
Del  resto,  tomo  a  dirlo,  sono  prontissimo,  qualora  l'ono- 
revole Alfieri  voglia  farmi  un'  interpellanza  a  tale  riguardo, 
ad  accettarla  fin  d'ora  e  a  dare  in  proposito  tutte  le  spie- 
gazioni e  gli  schiarimenti  che  saranno  del  caso. 

Dopo  la  continnasione  del  discorso  dcU'onoreyole  Alfieri: 

-In  risposta  all'onorevole  Alfieri  non  ho  che  a  ripetere, 
circa  la  parte  della  pubblica  sicurezza,  ciò  che  ho  detto,  cioè 
che  sono  pronto  ad  accettare  qualunque  interpellanza  egli 
voglia  fare  a  questo  riguardo. 

Quanto  alle  altre  osservazioni  che  egli  ha  fatte,  io  gli  ri- 
sponderò in  poche  parole. 

Accetto  di  buon  grado  la  parola:  indistintamente,  intro- 
dotta in  quest'articolo  dalla  Commissione,  perchè  è  veramente 
secondo  il  mio  concetto,  e  perchè  ho  sempre  creduto  che 
realmente  ai  Capi  di  provincia  si  potessero  delegare  molte 
attribuzioni,  discentrando  cosi  con  efficacia  l'amministrazione. 

Quanto  alla  seconda  parte  poi,  cioè  a  dire  a  quella  che  ri- 
guarda la  Toscana,  dichiaro  a  nome  mio  ed  a  nome  del  Oo- 
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verno,  che  studierò  questa  materia  importantissima  con  tutta 
la  cura,  ma  che  non  intendo  in  questo  momento  di  prendere 
nessun  impegno  a  questo  proposito. 


Ail'onoreTole  Brano  ohe  gli  raooonumdftv»  di  fiare  nna  Megnalasiime  ài 
Laogotenento  di  Sioilia,  per  porlo  in  awerteni^di  non  «ooreecere  il 
numero  degli  impiegati: 


Xo  NON  HO  bisogno  di  far  $  la  richiesta  segnalazione^  per 
usare  la  parola  del  deputato  Bruno,  al  Luogotenente  di  Si- 
cilia, perchè  posso  assicurare  l'onorevole  Bruno  che,  dacché 
il  signor  generale  Della  Rovere  si  trova  in  Palermo,  nessun 
impiegato  è  stato  fatto  fuori  di  pianta,  nò  vi  è  alcuna  inten- 
zione di  fame;  al  contrario,  l'intenzione  è  di  ridurre  grada- 
tamente gl'impiegati  dove  sono  eccessivi. 

Dopo  questa  dichiarazione,  che  mi  pare,  come  l'altra  ante- 
cedente fatta  all'onorevole  Alfieri,  molto  chiarai  e  categorica, 
io  gli  ripeterò  che  la  quistione  delle  segreterie,  come  ieri  gli 
accennai,  non  entra  per  nulla  nella  discussione  che  facciamo. 

Finalmente,  quanto  alla  quistione  veramente  sostanziale, 
che  è  la  delegazione  delle  attribuzioni  maggiori  ai  Capi  di 
provincia,  quando  la  Commissione  si  radunò,  io  ebbi  l'onore 
di  farle  conoscere,  se  non  in  tutti  i  particolari,  almeno  nelle 
parti  generali,  come  alcune  attribuzioni  fossero  date  al  mi- 
nistro, le  quali  si  possono  con  utilità  e  con  discentramento 
efficace  lasciare  ai  prefetti  o  governatori.  Ora  questo  mede- 
simo credo  che  possa  essere  dei  Capi  di  provincia  nell'Italia 
meridionale,  là  dove  sono  i  Luogotenenti  generali,  senza  che 
per  questo  sieno  menomamente  alterati  quei  principii  che 
nei  decreti  del  regolamento  costituiscono  la  luogotenenza 
stessa;  come  per  questa  delegazione^  nell'Alta  Italia,  non  è 
minimamente  alterata  l'armonia  che  deve  passare  tra  il  Go- 
verno centrale  ed  i  governi  locali  delle  provincie. 

Spero  che  queste  dichiarazioni  basteranno  pel  signor  Bruno. 
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I>opo  che  Tonorevole  fimao  lui  rinnoTata  la  sua  domanda: 

ME  pareva  di  essermi  spiegato  chiaramente;  forse  dob 
]*ayrò  Catto;  per  conseguenza  ripeterò  il  mio  pensiero. 

Prima  di  tutto  qui  non  si  tratta  di  segreterie,  alle  quali  l'in- 
terpellanza dell'onorevole  Bruno  ieri  si  riferiva,  ma  dei  Capi 
di  circondario,  dei  Consiglieri  di  Governo  e  dei  Governatori. 

Ora,  su  questo  punto  io  prendo  l' impegno  formale  che  non 
sar&  oltrepassata  la  pianta  fissata  dalla  legge;  ma  non  prendo 
nessun  impegno  di  diminuirla,  perchè  bisogna  prima  studiare 
la  questione,  bisogna  esaminare  la  cosa  sotto  tutti  i  rapporti. 
A  me  pare  che,  quando  una  legge  è  vigente  in  un  paese,  non  si 
può  chiedere  ragionevolmente  al  ministro  ch'egli  s'impegni 
a  non  eseguire  ciò  che  la  legge  prescrive. 


Balla  qaetlioiie  del  DUuntramenio  amminùiraUvo,  —  All'onorevole 
Crìspi: 


X-j'oNOREVOLE  Crispi  paventa  questo  discentramento,  o  per 
lo  meno  lo  crede  inutile^  quando  non  sia  accompagnato  dal- 
l'altro discentramento,  che  consiste  nel  lasciare  all'  iniziativa 
dei  privati,  del  comune  e  della  provincia,  tutta  la  maggior 
libertà  ed  attività  possibile. 

*  Nel  desiderare  questo  discentramento  liberale  nel  senso  del 
self-government,  io  sono  caldo  quant'altri  mai;  ma  mi  sembra 
che  le  due  questioni  possano  essere  separate.  Oltre  il  predetto 
discentramento  ve  n'ha  un  altro  possibile,  ed  è  quello  pel  quale 
il  Ministero  delega  ai  suoi  subordinati  una  parte  delle  sue 
attribuzioni,  lascia  loro  la  cognizione  e  la  decisione  di  certi 
affari,  quando  l'essere  portati  al  centro  non  giova  né  alla  mi- 
gliore spedizione,  né  alla  più  profonda  trattazione  lore,  ma  non 
&  che  moltiplicare  la  perdita  di  tempo  e  generare  confusione. 
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Per  le  leggi  attuali  avviene  di  fatto  che  il  Ministero  cen- 
trale è  sopraccarico  d'affari,  molti  dei  quali  si  possono  per- 
fettamente delegare  ai  Capi  di  provincia,  senza  che  la  dire- 
zione suprema  del  Governo,  quell'alta  potestà  ch'egli  deve  e 
vuole  conservare  nelle  sue  mani,  sia  menomata.  Portai  alla 
Commissione  sopra  questo  punto  una  serie  di  disposizioni  e 
d'articoli  perchè  ella  potesse  prendere  cognizione  di  quello 
che  intendo  di  fare,  e  fui  lieto  di  vedere  che  la  Commissione 
ne  fu  tanto  persuasa,  che  stimò  inutile  di  portare  per  filo  e 
per  segno  nella  legge  la  lunga  sequela  di  quegli  articoli. 

Ne  citerò  uno  solo  e  dirò,  per  mo'  d'esempio,  che,  secondo 
le  leggi  oggi  vigenti,  tutte  le  spese  di  casermaggio  e  delle  sta- 
zioni dei  carabinieri,  e  molte  altre  minute  spese  che,  per  esser 
breve,  tralascio,  sono  portate  al  Governo  centrale;  ora,  quale 
danno,  quale  menomazione  di  autorità  governativa  vi  può  es- 
sere dando  ai  Capi  di  provincia  di  queste  facoltà?  Di  questa 
specie  di  attribuzioni,  ripeto,  ne  ho  dato  alla  Commissione  una 
nota  che  comprendeva  circa  tronta  articoli,  e  tutte  si  potevano 
delegare  senza  inconveniente,  all'autorità  locale  della  pro- 
vincia. La  legge  nostra,  per  le  questioni  nelle  quali  fa  d'uopo 
r  intervento  di  un  decreto  reale,  porta  comunemente  la  neces- 
sità che  sia  prima  consultato  il  Consiglio  di  Sato.  Ora  tutto  ciò 
che  si  fa  per  decreto  reale  non  può  elsere  delegato  ai  Capi 
delle  Provincie,  bensì  può  esserlo  ciò  che  si  fa  per  semplice 
decreto  ministeriale.  Lo  scopo  di  quest'articolo  è  adunque 
quello  di  far  si  che  gli  affari  di  questo  genere  affluiscano  in 
minor  numero  all'amministrazione  centrale,  mavenganvisolo 
i  più  gravi,  per  potervi  essere  più  profondamente  discussi^ 
più  maturatamente  risolti  e  più  sollecitamente  sbrigati. 

Quanto  alla  questione  legale,  se  cioè  il  Ministero  avesse  avuto 
questo  potere  anche  senza  l'articolo  che  vi  è  oggi  proposto,  io 
lascio  alla  Commissione  di  trattarla,  parche  non  mi  si  appar- 
tiene. In  questo  caso  io,  tutto  al  più,  avrei  mostrato  come  anche 
per  un  oggetto  nel  quale,  a  detta  di  alcuno,  io  poteva  essere 
pienamente  libero,  pure  desiderai  la  sanzione  del  Parlamento. 
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All'onorevole  DepretU  oiroa  la  quesiiozie  delle  regioni  oMminUtraHve  t 

/onorevole  deputato  Depretis,  dichiarando  che  non  vo- 
leva sollevare  una  questione  a  questo  riguardo,  panni  che 
l'abbia  precisamente  sollevata. 

Io  non  ho  nulla  da  aggiungere  né  da  togliere  a  ciò  che  ho 
detto  ieri,  a  ciò  che  ho  detto  oggi:  ho  detto  ieri  che  le  que- 
stioni circa  l'ordinamento  amministrativo  del  regno  erano 
riservate,  che  gli  Uffici  avevano  fatto  i  loro  studi  sopra  le  leggi 
da  me  presentate,  che  la  Commissione  faceva  il  suo  ;  ho  spie- 
gato le  ragioni  della  mia  proposta,  ed  ho  creduto  di  dichia- 
rare quale  era  il  mio  concetto  sulle  regioni.  Io  non  amo  di  esa- 
gerare i  miei  principii  per  dar  gusto  ai  miei  avversari;  quindi 
ho  voluto  ridurre  il  concetto  delle  regioni  al  suo  vero  valore. 

All'onorevole  Alfieri  ho  detto  oggi  che  il  Governo  stu- 
diava la  questione  dell'ordinamento  della  Toscana,  ma  che 
non  intendeva  prendere  alcun  impegno  di  sorta  alcuna. 
Adunque,  quanto  alle  leggi  amministrative,  la  quistione  è 
riservata;  quanto  alla  Toscana,  il  Governo  studia  la  que- 
stione, ma  non  prende  nessun  impegno. 

Resta  un'ultima  parte  che  l'onorevole  Depretis  non  ha 
detta  in  modo  esplicito,  ma  che  è  ben  trasparente,  e  dalla 
quale  io  leverò  via  ogni  velo.  Egli  ha  voluto  dimandarmi: 
perchè  sedete  voi  al  fianco  dell'onorevole  barone  Ricasoli 
che  ha  combattuto  l'idea  delle  regioni  nel  seno  della  Com- 
missione? {Bene!  Bravo!). 

Signori  {Con  forza),  io  vi  seggo  per  la  stessa  ragione  per 
la  quale  la  maggioranza  è  maggioranza.  {Bene!). 

Nella  maggioranza  attuale,  o  signori,  vi  sono  queste  due 
opinioni,  questi  due  elementi,  e  nondimeno  essa  è  più  com- 
patta che  mai. 

Quando  l'illustre  conte  di  Cavour,  del  quale  io  mi  ono- 
rerò mai  sempre  di  essere  stato  cooperatore  ed  amico, 

9.  —  Mi!(OBBrn. 
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moriva,  un  sentimento  comune  sorse  in  noi  tutti,  quello  di 
stringerci  insieme.  (Bravo!)  Noi  dicemmo:  lasciamo  le  que- 
stioni secondarie  in  disparte;  noi  abbiamo  troppi  pericoli  da 
vincere,  troppo  gravi  problemi  da  risolvere  per  occuparci 
di  quelle.  (Vivi  segni  di  approvazione)  Tale  fu  il  sentimento 
della  maggioranza,  tale  fu  il  sentimento  mio.  E  quando  il 
mio  onorevole  amico,  presidente  del  Consiglio,  mi  oflFerse  di 
restare  al  Ministero,  e  quando,  dopo  avergli  dichiarato  fran- 
camente la  diflferenza  d'opinione  che  fra  noi  esisteva,  egli  mi 
rispose  che  dinanzi  alla  situazione  presente  era  nostro  dovere 
restare  tutti  uniti,  allora  io  per  sentimento  di  dovere  restai. 
Ecco  la  mia  giustificazione.  SI,  o  signori,  giacché  ho  dovuto 
entrare  in  questa  materia  pur  mio  malgrado,  la  mia  giustifi- 
cazione la  chiedo  alla  maggioranza  stessa,  a  questa  maggio- 
ranza, la  quale,  non  ostante  le  differenze  intomo  ad  opinioni 
secondarie,  ha  saputo  votare  con  un  accordo  cosi  unanime, 
che  ha  rafforzato  la  nostra  posizione  anche  dopo  la  sventura 
che  ci  ha  colpiti.  (  Vivi  applausi  dal  centro  e  dalla  destra). 

SnUa  questione  dei  C^uni  appodiati»  —  AU' onorevole  Carletti  che 
aveva  proposto  un  ordine  del  giorno  sn  tale  soggetto: 

XJA  QUESTIONE  degli  appodiati,  che  solleva  l'onorevole  Car- 
letti, è  veramente  una  questione  importante,  ed  io  credo  che 
egli  abbia  ragione  di  muovere  qualche  osservazione  su  questo 
proposito;  ma  io  non  potrei  accettare  di  applicare  fin  da  questo 
momento  i  principii  ch'egli  deduce  dalla  legge  comunale  agli 
appodiati,  perchè  questa  è  una  questione  molto  spinosa. 

Io  non  voglio  ora  annoiare  la  Camera  coll'esporle  le  mie 
idee  intomo  agli  appodiati;  prometto  però  all'onorevole  Car- 
letti di  far  studiare  la  questione,  ed  alla  nuova  convocazione 
della  Camera  di  proporre  qualche  cosa  relativamente  a  que- 
sto soggetto. 

NeUa  stessa  seduta  del  6  luglio  questo  disegno  di  legge  viene  ap- 
provato daUa  Oamera  dei  Deputati  eon  voti  favorevoli  160  di  fronte 
a  66  contrari. 
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H  disegno  di  legge,  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati,  oontonente 
\^  DUpa${zumi  provffUor^  nUl' ordinamento  amnUniitrtUivo  dello  SteUo 
fu  presentato  al  Senato  del  Begno  dalP  onorevole  II  inghetti  nella 
tornata  dell*  8  luglio  1861.  —  Fu  esaminato  dall'  Ufficio  centrale 
composto  degli  onorevoli  senatori  Yigliani,  Biva,  Des  Ambrois, 
JSpada  e  De  Foresta,  relatore.  —  La  relazione  fu  presentata  dal- 
l'onorevole senatore  De  Foresta  nella  tornata  del  16  luglio  1861. 


SENATO   DEL  BEGNO 
Seduta  del  18  luglio  1861. 

Pmwdskzi  ma.  vics-pBnnNDm  SCLOPIS. 

Bisposta  all'onorevole  senatore  Arnulfo,  il  quale  all'alinea  a)  del  §  2 
aveva  domandato  come  il  Governo  intendesse  provvedere  nei  casi 
in  cui,  per  effetto  dell'abolizione  dei  Vice-governatori,  che  funge- 
vano da  Intendenti  di  circondario,  i  due  uffici  venissero  a  con- 
centrarsi nei  Governatori: 

Xn  due  modi  si  può  provvedere  all'obietto  quaFè  stato  sol- 
levato daironorevole  preopinante.  Si  può  fare,  come  taluno 
accennò  nella  Camera  dei  Deputati,  delegando  ad  un  consi- 
gliere TufScio  di  Intendente  di  circondario,  ma  si  può,  a  mio 
ayyiso,  fare  ancor  molto  meglio  concentrando  nella  persona 
del  Governatore  tanto  TufSzio  di  Intendente  del  circondario 
oy'ò  il  capoluogo,  quanto  quello  di  Governatore  della  pro- 
vincia. E  che  ciò  possa  farsi  e  si  faccia  senza  inconveniente 
apparisce  da  ciò  che  in  molte  parti  del  regno  nelle  quali 
è  vigente  la  legge  del  23  ottobre  1859  non  vi  è  la  carica  di 
Vice-governatore;  nondimeno  il  procedere  dell'amministra- 
zione è  pienamente  regolare. 

Per  conseguenza,  senza  prendere  in  questo  momento  un 
impegno  assoluto,  perchè  la  materia  merita  ancora  di  essere 
studiata  ne'  suoi  particolari,  mi  sembra  di  avere  con  questa 
breve  risposta  dimostrato,  come  si  possa  ovviare  alla  diffi- 
coltà dal  medesimo  accennata. 
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In  risposta  ad  osserrazioni  dell'onorevole  senatore  Gkdlina  oiroa  Pabo- 
lìÀone  dei  Vioe-govematori  : 


-lo  CREDO  che  veramente  quando  la  legge  29  ottobre  1859 
fu  redatta,  il  concetto  di  distinguere  il  capo  politico  dall'am- 
ministratore,  questo  concetto,  che  svolgeva  l'onorevole  preo- 
pinante or  ora,  prevalesse  nella  mente  di  taluno;  ma  quando 
si  venne  al  fatto  realmentemon  si  fece  questa  distinzione,  nò 
la  si  poteva  fare. 

Ed  in  vero  secondo  la  legge  29  ottobre  1859  il  Vice-gover^ 
natore  è  l'Intendente  del  circondario;  ma  gliaflfari  più  impor- 
tanti, anche  amministrativi,  sono  trattati  dal  Governatore. 

Mentre  adunque  si  voleva  per  avventura  distinguere  al 
tutto  l'uomo  politico  dall'amministratore,  la  natura  delle 
cose  portò  in  effetto  a  fare  una  legge  dove  la  qualità  poli- 
tica, e  la  qualità  amministrativa  erano  insieme  riunite. 

E  questo  era  naturale,  perchè  le  due  cose  non  si  possono 
attribuire  a  due  individui  diversi  nella  stessa  provincia  e 
l'esperienza  lo  ha  dimostrato  non  pure  in  Italia,  ma  ben 
anche  presso  altre  Nazioni. 

Neppure  panni  potersi  ammettere  che  quel  principio  e 
quella  distinzione  fossero  la  base  della  citata  legge  del  1859, 
e  tanto  è  vero  che  gli  autori  istessi  di  quella  legge  lascia- 
l'ono  una  delle  cospicue  provinole  di  Lombardia  senza  il  Go- 
vernatore, allegando  con  pubbliche  dichiarazioni  che  siccome 
si  trattava  d'una  cosa  che  doveva  ancora  avere  la  sanzione 
dell'esperienza,  era  per  avventura  opportuno  di  vedere  la 
prova,  che  avrebbe  fatto  in  un  paese  il  lasciare  un  solo  di 
questi  due  funzionari. 

Del  resto  non  è  solo  da  riguardare  alle  provincie  antiche, 
ed  alla  Lombardia  dove  quella  legge  fu  applicata  da  prima, 
ma  altresì  agli  altri  paesi  ai  quali  poscia  è  stata  estesa,  tali 
sono  l'Emilia,  le  Marche,  e  l'Umbria. 


vili  LEGISLATURA  -  8KSSI0MS  1861-63  133 

Tutte  queste  provincie,  che,  se  non  eri-o,  sono  14,  ricevet- 
tero la  legge  del  23  ottobre  1859,  con  questa  sola  variazione 
che  fu  tolto  il  Vice-governatore,  anzi  fu  fatto  un  solo  Inten- 
dente generale,  da  che  si  vede  che  anche  il  nome  fu  cambiato 
da  quello  che  era. 

Ebbene  la  legge  del  25  ottobre  del  1859  ha  avuto  pieno 
vigore  neir  Emilia,  nelle  Marche  e  neir  Umbria  con  la  unità 
del  Capo  della  provincia. 

Similmente  nell*  ex-reame  di  Napoli  il  Governatore  ò 
unico,  e  le  sue  veci  sono  fatte  dal  Segretario  generale  se- 
condo il  sistema  che  parmi  fosse  in  uso  nel  regno  italico.  Ho 
detto  questo  per  provare  due  cose: 

1.  Che  la  distinzione  assoluta  del  funzionario  politico  dal 
funzionario  amministrativo,  benché  forse  fosse  nel  concetto 
degli  autori  della  legge  quando  fu  ridotta  in  atto,  non  fu  se- 
guita. 

2.  Che  la  pietra  angolare  di  questa  legge  non  è  questa 
distinzione,  mentre  la  legge  procede  perfettamente  nei  paesi 
dove  si  creò  la  dualità  del  Governatore  e  del  Vice-gover- 
natore. 

Noi  dobbiamo  parificare,  ed  unificare;  si  tratta  dunque  o 
di  stabilire  il  Vice-governatore  anche  dove  non  vi  è,  cioè  nella 
massima  parte  delle  provincie,  ovvero  di  toglierlo  dove  è. 
Esaminando  questa  questione  tutti  gli  argomenti  teorici  e 
pratici  sopra  questa  materia,  dei  quali  non  intratterrò  il  Se- 
nato, indussero  il  Ministero  a  credere  che  l'abolizione  del 
Vice-governatore,  il  ripristinare  l'unità  del  Capo  della  pro- 
vincia, come  era  prima  anche  nel  Piemonte  e  siccome  è  ancora 
nella  massima  parte  delle  provincie  del  Regno,  fosse  possibile 
ed  utile  senza  che  per  ciò  venga  alterata  in  alcun  modo 
Tessenza  della  legge  del  23  ottobre  1859. 

Ma,  si  è  detto,  questa  legge  porta  una  spesa  maggiore. 

Farò  notare  all'onorevole  preopinante  che  la  spesa  non 
ò  accresciuta  per  questo  capo,  ma  (lo  vedremo  in  appresso) 
al  contrario  su  questo  capo  viene  una  diminuzione  di  spesa, 
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imperocché  i  Vice-goyematori  vengono  ad  essere  aboliti,  e 
con  ciò  vengono  a  cessare  i  loro  stipendi. 

Quando  noi  abbiamo  chiesto  150  mila  franchi  nel  bilancio 
per  la  parificazione,  di  cui  tratteremo  negli  alinea  seguenti^ 
non  abbiamo  già  dedotti  gli  assegnamenti  dei  Vice-governatori; 
perchè  secondo  la  buona  contabilità  questi  andranno  dedotti 
dalle  loro  categorie,  come  economie;  quindi  credo  che  an- 
corché transitorie  queste  disposizioni  non  siano  per  portare 
un  aumento  di  spesa  allo  Stato,  credo  invece  che  apporte- 
ranno diminuzione. 

Difatti,  se  si  dovessero  portare  in  tutte  le  provlnciedel 
regno  il  Governatore  ed  il  Vice-governatore,  come  è  in 
buona  parte  delle  antiche  provincie  e  della  Lombardia,  credo 
che  si  oltrepasserebbe  la  somma  che  noi  abbiamo  richiesta. 
'  Mi  resterebbe  a  dire  una  parola  circa  la  questione  degli 
Intendenti  e  dei  Governatori;  io  prego  l'onorevole  signor 
Senatore  Amulfo  a  considerare  che,  secondo  la  legge  am- 
ministrativa, l'Intendente  di  circondario  non  ha  potere  di 
dar  giudizio,  di  statuire,  ma  piuttosto  ha  quello  di  tras- 
mettere a  chi  ha  il  vero  potere  di  giudicare,  e  di  risola 
vere  il  da  farsi:  questo  potere  è  sempre  nel  Capo  della 
provincia,  cioè  nel  Governatore;  e  l'esperienza  mi  con- 
ferma nel  credere  che  non  vi  sia  alcuno  inconveniente  nello 
applicare  questa  modificazione.  Imperocché  nelle  antiche 
provincia,  e  nella  Lombardia,  dove  nella  maggior  parte  vi 
era,  oltre  il  Governatore  anche  il  Vice-governatore,  di  mano 
in  mano  che  qualche  vacanza  dell'uno  o  dell'altro  si  andava 
facendo,  il  Governo  non  li  ha  surrogati;  appunto  perchè  nelle 
leggi  organiche  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  alla  Ca* 
mera  dei  Deputati  sino  dal  marzo  scorso,  si  portava  il  prin- 
cipio della  unità  del  Capo  della  provincia,  unità  che  fa  di 
questo  capo  un  uomo  essenzialmente  amministrativo,-  benché 
abbia  ancora  quelle  qualità  politiche  le  quali  in  un  paese 
libero  e  costituzionale  sono  per  propria  natura  minori  chó 
non  sarebbero  in  un  Governo  assoluto. 
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Dopo  nuovi  argomenti  in  oontrario  sTolti  dall'onorevole  senatore 
Gallina: 


No 


I ON  ENTRERÒ  di  nuovo  Delia  discussione,  parendomi  che 
una  parte  sia  già  esaurita,  e  potendo  riferirmene  alla  legge 
stessa  per  quanto  ho  accennato  circa  alle  varie  attribuzioni 
amministrative  date  ai  Governatori. 

Una  sola  cosa  credo  di  dover  rammentare  circa  le  cose 
esposte  dall'onorevole  preopinante,  ed  è  l'urgenza  di  questo 
provvedimento. 

Signori,  noi  parliamo  tutti  i  giorni  d'unificazione:  noi  ab- 
biamo lungamente  parlato  di  promiscuità  degli  impiegati. 

In  un  altro  ramo  del  Parlamento  questo  rimedio  è  stato 
indicato  come  uno  dei  più  efficaci,  ed  io  debbo  dire  inoltre, 
che  il  desiderio  d'avere  uomini  esperti  nella  nostra  legisla- 
zione e  di  scambiarli  con  uomini  delle  altre  provincie  è  stato 
espresso  eziandio  dalle  popolazioni. 

Ora,  come  potrebbe  farsi  efficacemente  sopra  una  vasta 
scala  questo  cambio,  se  non  si  parificano  ancora  ed  i  vantaggi 
e  gli  stipendii,  e  le  condizioni  di  tutti  i  Capi  di  provincia? 

E  dall'alinea  presente  ne  viene  ancora  la  questione  se,  fa- 
cendo questo  trasportamento,  si  debba  applicare  dovunque  il 
sistema  dei  Governatori,  e  dei  Vice-governatori,  o  se  si  debba 
adottare  una  volta  per  sempre  il  sistema  di  un  Capo  solo  di 
provincia,  sistema  che  non  solo  nelle  provincie  dell'Emilia, 
ma  nelle  Marche,  nell'Umbria  è  già  esclusivamente  in  vir 
gore;  ed  è  già  is*gran  parte  adottato  nelle  antiche  provincie 
e  nella -Lombardia  non  di  diritto  ma  di  fatto,  in  quanto  che 
il  Governo  da  oltre  sei  mesi  ad  ogni  vacanza,  non  ha  creduto 
mai  di  rinnovare  questa  dualità. 

Ecco  dunque  la  ragione  dell'urgenza,  la  quale  mentre 
lascia  intatte  tutte  le  quistioni  rispetto  al  futuro  ordina- 
mento del  regno,  abilita  puro  il  Governo  a  far  trasportare 
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gì*  impiegati  da  una  parte  all'altra  dello  Stato,  a  uniformare 
la  loro  condizione,  a  poter  dare  loro  almeno  i  nomi  stessi,  a 
poter  insomma  procedere  di  un  passo  in  quella  via  di  unifi- 
cazione di  cui  noi  tutti  siamo  desiderosi. 


SoU^alinea  e)  del  §  2*,  circa  la  distinzione  dei  Capi  di  provincia  in  pia 
classi,  mentre  PonoreYole  senatore  GaUina  muove  obbiesioni,  Pono- 
revole  Minghetti  gli  dice: 


M, 


.1  PERDONI  se  l'interrompo...  ma  è  unicamente  pej  retti- 
ficare un  fatto.  Non  si  tratta  di  distinguere  in  classi  i  Capi 
di  provincia;  come  già  i  Vice-governatori  sono  distinti  in  classi, 
e  nondimeno  un  Vice-governatore  di  prima  classe  può  an- 
dare nell'una  o  nell'altra  provincia,  cosi  s*  intende  di  fare 
dei  Capi  di  provincia,  e  la  ragione  è  questa:  oltre  che 
si  trova  nelle  buone  regole  del  sistema  amministrativo, 
trovasi  ancora  nel  fatto,  perchè  già  essendovi  tra  i  Capi 
di  provincia  una  diversità  notabile  di  assegnamento,  si 
può  economizzare,  non  portandoli  tutti  alla  misura  più  alta 
di  quella  che  attualmente  è  in  vigore  nelle  antiche  Pro- 
vincie e  nella  Lombardia. 


Seduta  del  19  luglio  1861. 

PEKSIDBMZA  DSL  ▼ICB-PRBSIDBXTS  SCLOPIS. 

Sol  §  4o,  risponde  alPonorevole  senatore  Ifatteaocì,  ohe  aveva  trat- 
tata ia  questione  del  DiscetUramenlo  amminUtroHvo: 


JLi'oNOREVOLE  Senatore  Matteucci  accennò  al  discentra- 
mento degli  afiari  il  quale  nasce  dalle  maggiori  franchigie 
che  si  danno  ai  consorzi  locali,  ai  Comuni  per  esempio, 
ed  alle  Provincie.  Io  credo  che  roalmente  sia  quello  il 
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discentramento  il  più  efficace  ed  il  più  conforme  a'  principii 
di  un  Goyemo  veramente  liberale;  ma  questa  parte  atte* 
nendosi  all'ordinamento  generale  amministrativo,  non  poteva 
essere  discussa  in  questo  scorcio  di  Sessione  perchè  la  Com- 
missione incaricata  dell'esame  di  quelle  leggi  che  io  ebbi 
l'onore  di  presentare  all'altro  ramo  del  Parlamento  non 
aveva  compiuto  ancora  il  suo  grave  ufficio. 

Ora  rimettendo  ad  altri  tempi  questa  parte,  veniva  in  ta- 
glio di  esaminare  se  intanto  non  si  potesse  operare  un'altra 
maniera  di  discentramento,  ed  era  quella  di  lasciare  ai  Capi 
delle  Provincie  delle  facoltà^  le  quali  ora  sono  riservate  al- 
l'autorità centrale. 

In  questo  concetto  mi  raffermava  l' esperienza  dei  mesi 
passatL 

Quando  la  legge  del  23  ottobre  1859  fu  promulgata^  non 
si  pensava  per  avventura  da  quelli  che  la  compilarono,  che 
essa  dovesse  estendersi  a  tutta  quanta  l'Italia;  era  molto 
ovvio  pertanto  che  dovendosi  reggere  paesi  tra  i  quali  eranvi 
comunicazioni  frequenti  e  facilissime,  molte  materie  potes- 
sero essere  senza  inconveniente  portate  al  Governo  centrale. 
Ma  poiché  le  annessioni  estesero  il  regno,  e  la  legge  del  23 
ottobre  fu  applicata  ad  altre  provincie,  la  mole  degli  affari, 
e  specialmente  di  alcuni  minuti  affari,  divenne  tanto  grave, 
che  si  vide  in  tutta  la  sua  ampiezza  la  difficoltà,  non  ostante 
ogni  buon  volere  ed  alacrità,  di  poter  disbrigare  gli  affari 
stessi  con  quella  celerità  che  è  uno  degli  elementi  precipui 
della  buona  amministrazione. 

Ora  quando  si  trattava  con  la  Commissione  di  queste  leggi 
transitorie,  e  venne  la  discussione  anche  sul  tema  di  cui  ci 
intratteniamo  al  presente,  fu  riconosciuta  unanimemente 
l'opportunità  di  poter  delegare  ai  capi  di  provincia  alcune 
facoltà  le  quali  ora  appartengono  al  Ministero. 

Si  vide  che  ciò,  senza  recare  perturbazione  al  retto  anda- 
mento dell'amministrazione  locale,  avrebbe  facilitato  l'anda- 
mento delle  cose. 
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Bia  Tonorevole  Gastagnetto  ossecrò  che  il  Ministero  pe- 
lerà avere  qnesta  fleu^oltà  senza  d'uopo  che  essa  gli  fosse  ri- 
confermata dal  Parlamento:  egli  disse  che  al  potere  eseca- 
tivo  spettava  il  farlo,  ove  il  credesse  conveniente,  senza  che 
fosse  d'uopo  del  voto  della  Camera.  Anche  questa  questione 
fu  assai  dibattuta  nel  seno  della  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati,  la  quale,  com'è  noto,  era  composta  di  ventisette 
membri;  ma,  dopo  lunga  discussione,  fu  deciso  essere  più  con- 
veniente che  la  cosa  fosse  portata  dinanzi  al  Parlamento. 

Fu,  se  si  vorrà,  uno  scrupolo  costituzionale;  fu  un  atto  di 
omaggio  reso  al  potere  legislativo;  ad  ogni  modo,  e  poiché 
mi  sembra  che  anche  l'onorevole  preopinante  non  rifiuti  il 
concetto  di  discentrare  alcune  parti  dell'amministrazione  e 
di  lasciare  ai  Capi  di  provincia  alcune  attribuzioni  maggiori 
per  potere  più  speditamente  procedere,  io  non  vedrei  la  ra- 
gione per  cui  questo  potesse  pregiudicare  il  buon  esito  della 
legge. 

Del  resto,  che  questo  discentramento,  dirò  cosi,  governa- 
tivo, possa  stare  anche  senza  il  discentramento  che  nasce 
dalle  maggiori  franchigie  date  ai  consorzi  locali,  di  che  par- 
lava l'onorevole  Matteucci,  ne  abbiamo  un  esempio  nei  re- 
centi decreti  del  conte  di  Persigny,  mmistro'  dell'interno  in 
Francia.  Ivi  la  centralità,  come  tutti  sanno,  era  portata  al 
più  alto  grado,  e  l'esperienza  ha  mostrato  che  molte  attribu- 
zioni del  ministro  dell'interno  possono  essere  delegate  ai 
prefetti  senza  inconvenienti  e  con  molta  utilità. 

Perciò  io  non  dubito  di  raccomandare  di  nuovo  al  Senato 
l'adozione  di  questo  progetto. 

KeUa  stesra  seduta  del  19  loglio  questo  disegno  di  legge  fu  ap* 
]^Tato  dal  Senato  del  Begno  eoa  voti  fsvorevoli  54  di  fronte  a  16 
contrari.  (Legge  n.  Sid  del  9  ottobre  18SL) 
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Voto  di  plauso  all'Esercito  ed  alla  Flotta 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 
Seduta  dei  13  Marzo  1861. 

PiatMHZA  DSL  PBmiNOfTB  RATTAZZL 

AU'annimsio  dato  dal  Presidente  dal  Consiglio  Conte,  di  Cavonr  della 
resa  dalla  Cittadella  di  Messina,  il  deputato  Molfino  propone  on 
Voto  di  plauso  ali* Esercito  ed  alla  Flotta:  ma  il  deputato  Bixio 
opina  ohe,  per  dare  un'  importansa  reale  a  si&tto  Toto  deUa  Camera, 
faccia  d^uopo  conoscere  come  quella  resa  sia  avrenuta,  cioè  se  per 
patti  intesi  o  per  Tiva  espugnasione.  -^  Osseryaiioni  dall'  onore* 
▼ole  Minghetti  : 

JLo  NON  mi  attendeva  a  questa  discussione;  'però,  dopo  le 
parole  dell'onorevole  deputato  Bixio,  aggiungerò  che,  per 
quanto  ci  è  noto,  la  capitolazione  di  Mes^na  avrebbe  avuto 
luogo  prima  che  si  venisse  all'assalto  della  fortezza» 

Penso  poi  che  contemporaneamente  a  quella  capitolazione 
avrà  anche  luogo  (e  se  non  contemporaneamente,  immediar 
tamente  dopo)  quella  di  Civitella  del  Tronto.  Cosicché  parmi 
che  Tordine  del  giorno,  eh*  era  stato  proposto  dall'onorevole 
preopinante,  può  trovare  la  sua  opportunità  in  questo  mor 
mento  in  cui,  con  la  presa  di  queste  due  fortezze,  ha  fine  là 
campagna,  nella  quale  il  nostro  Esercito  e  la  nostra  Flotta 
hanno  dato  cosi  splendide  prove  di  valore  e  di  ogni  virtù 
militare. 

Lb,  Gemane  i^it^nime  delibera  un  voto  di  encomio'  a.  di  plauso  ai 
valorosi  componenti  T^Bseroito  e  la  Flotta.  ^  ^  > 
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Orguiizzazione  dell'Esercito 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  23  aarzo  i88i. 

PftBSIDBNZil  DBL  PaiSIDBllTB  RATTAZZI. 

L-ODoreyole  generale  La  Marmont,  come  ooncloftione  di  una  sua  ìnter- 
pellanaa  saU^or^anusaMone  d€ll*E9ereUoj  ohe  diede  luogo  a  Tivacis- 
sima  disputa,  aveva  presentato  un  ordine  del  giorno  per  invitare 
il  ministro  della  guerra  a  riprendere  in  esame  i  cambiamenti  or- 
dinati col  JEt.  decreto  90  gennaio  1861,  sensa  però  ritardare  la  for- 
maaiona  dei  nuovi  reggimenti.  *  L^onorevole  Minghetti,  ministro 
dell'interno,  spiega  perchè  il  Ministero  non  debba,  n&  possa  aocet^ 
tare  l'ordine  del  giorno  del  generale  La  Marmerà. 


D, 


'irò  poche  parole  in  risposta  alFonorevole  generale  La 
Marmerà.  Egli  vuole,  come  mi  è  sembrato  intendere  dal 
suo  primo  discorso,  far  esaminare  da  una  Commissione  com- 
posta di  uomini  compotenti,  la  nuova  organizzazione  del- 
Tesercito.  L'onorevole  nostro  collega,  il  ministro  delle  finanze, 
disse,  in  una  delle  ultime  sedute,  che  fra  pochi  giorni 
avrebbe  presentato  il  bilancio;  parmi  quindi  sia  quella  Toc- 
casione  la  più  opportuna,  la  più  propizia  per  mettere  in  campo 
sifiatto  esame;  il  Ministero  non  isfugge  questa  discussione, 
questo  giudizio,  anzi  lo  desidera  e  lo  invoca;  ma  se  Tonore- 
vole  generale  La  Marmora  crede,  col  proporre  in  oggi  la 
formazione  di  una  Commissione,  di  gittare  antecedentemente 
il  biasimo  su  quello  che  si  è  fatto  e  che  sta  facendosi,  insinuare 
fin  d'ora  che  l'esercito,  come  oggi  si  organizza,  sia  male  orga- 
nizzato, in  questo  caso  il  Ministero  non  deve  e  non  può,  pel 
suo  onore,  accettare  l'ordine  del. giorno  proposto  dal  generale 
La  Marmerà,  deve  anzi,  come  fa,  assolutamente  respingerlo. 

I/ordine  del  giorno  La  Marmora,  messo  di  poi  ai  voti,  non  fu  dalla 
Camera  approvato. 
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Interpellanze  sull'amministrazione 
e  sulle  condizioni  delle  proyincie  napoletane  e  siciliane 


CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


Nella  sedata  del  18  marco  1861  TonoreTole  Kinghetti,  ministro  per 
r  interno,  accetta  un' interpellansa  dell'onorevole  Massari  sulle  con- 
disioni  di  Napoli. 

-l\ccetto  di  buon  grado  T  interpellanza,  e  sono  pronto  a 
rispondere;  se  non  che  io  penso  sarà  opportuno  differire  an- 
che questo  argomento  alla  settimana  ventura  per  molte  ra^- 
gioni,  e,  fra  le  altre,  per  una  che  mi  sembra  rilevantis- 
sima. Il  Consiglio  di  luogotenenza  di  Napoli  subisce  ora  una 
modificazione  per  le  dimissioni  date  dal  signor  Liborio  Ro- 
mano. {Mommento  generale).  Io  credo  che  il  signor  Liborio 
Romano  intenda  venire  a  prendere  il  suo  posto  al  Parlamento; 
e  per  conseguenza  stimerei  al  tutto  conveniente  che  fosse 
lasciato  il  tempo  necessario  alla  sua  venuta,  affinchè,  ove 
il  voglia,  egli  pure  possa  assistere  alle  risposte  che  sarò 
per  dare.  Pertanto,  se  l'onorevole  Massari  lo  crede,  io  fis- 
serò per  mercoledì  prossimo  la  risposta  alle  interpellanze 
ch'egli  mi  vuol  muovere. 

E  nella  seduta  del  3  aprile  1861,  consente  che  dopo  le  interpellanse 
delPonoreTolè  deputato  llaaisari,  se^^uano  quelle  relative  alla  Sicilia 
deU'onorevole  deputato  Paternostro  e  di  altri  deputati,  sullo  stesso 
argomento: 

io  NON  ho  alcuna  difficoltà  a  che,  dopo  le  interpellanze  del- 
Tonorevole  Massari  su  Napoli,  seguano  quelle  dell'onorevole 
Paternostro  sulla  Sicilia;  anzi  io  sarei  d'avviso  che  S3,  dopo 
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questi  due  oratori,  alcun  altro  avesse  dei  fatti  relativi  allo 
stesso  argomento,  sui  quali  volesse  interpellare  il  Ministero, 
sarebbe  più  opportuno  che  lo  facesse  immediatamente,  e  cosi 
io  risponderei  a  tutti  ad  un  tempo.  E  dissi  dei  fcùti,  poiché, 
quanto  alla  dis(cussione  in  merito,  essa  potrà  aver  luogo  dopo 
quelle  spiegazioni  che  il  Governo  di  S.  M.  sarà  per  dare. 


Sedati  del  3  aprile  1861. 

,   Pbbbdimza  dbl  pbbnpbmtb  RATTAZZL 
-if 
L^onorevole  Amari  avrebbe  anob'egU  desiderato  parlare  di  alcuni 
fatti;  —  l'onorevole  Minghetti,  rivolgendosi  al  Presidente  della 
Camera,  esprime  il  proprio  avviso  intomo  al  metodo  di  disooa- 
sione: 


Permetta  un  istante;  se  gli  oratori  che  domandano  la 
parola  sui  vari  banchi  della  Camera  hanno  dei  fatti  sui 
quali  intendono  di  muovere  interpellanza  al  Governo,  io 
preferirei  che  parlassero  prima  che  io  rispondessi  agli  ono- 
revoli CoU^hi  che  ieri  mi  interpellarono;  se  poi  si  tratta  di 
giudicare  della  condotta  governativa,  ed  entrare  nel  merito 
stesso  della  discussione,  io  li  pregherei  di  voler  prima  per- 
mettere ch'io  risponda  ai  fatti  e  alle  critiche  che  furono 
ieri  mosse,  ed  indichi  i  provvedimenti  che  il  Governo  intende 
di  prendere;  per  tal  modo  la  discussione  potrà  seguire  più 
ampia  e  più  concludente. 


Discorso  in  risposta  agli  interpellanti,  onorevoli  Massari  e  Paternostro, 
e  ad  osservasioni  deU*onorevole  Éicciardi: 

XViNGRÀZio  gli  onorevoli  oratori  che  mi  interpellarono  ieri 
sulle  cose  di  Napoli  e  di  Sicilia,  non  solo  perchè  conosco  la 
rettitudine  delle  loro  intenzioni,  ed  apprezzo  la  temperanza 
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dei  modi  che  usarono,  ma  inoltre  perchè  mi  sembra  che 
questa  discussione  fosse  necessaria,  e  rispetto  ali*  interno  del 
reg^o,  e  rispetto  al  di  fuori. 

Rispetto  air  intemo  del  regno,  ò  di  somma  importanza  che 
quelle  popolazioni  veggano  che  il  Parlamento  prende  in  seria 
considerazione  i  loro  gravami. 

Rispetto  poi  al  di  fuorì,  è  parimenti  di  somma  importanza 
che  i  fatti  siano  recati  innanzi  e  giudicati  nel  loro  vero  va- 
lore. Nulla  havvi  di  peggiore  che  il  susurrare  agli  orecchi 
la  gravità  delle  cose,  i  pericoli  che  minacciano,  i  dubbi  sul* 
Tavvenire.  Gli  onorevoli  deputati  che  m*  interpellarono  sanno 
anch'essi  quanto  su  queste  vaghe  supposizioni  facciano  fon- 
damento i  partiti  i  quali  ci  sono  avversi. 

Ora,  senza  negare  che  nelle  provincie  napoletane  e  sici- 
liane vi  siano  realmente  molti  e  gravi  inconvenienti,  io  spero 
che  dalla  discussione  presente  sarà  per  risultare,  primiera- 
mente, che  questi  mali  e  questi  inconvenienti  sono  grande- 
mente esagerati.  In  secondo  luogo  sarà  per  risultare  che  una 
parte  di  questi  mali  e  di  questi  inconvenienti  erano  inevi- 
tabili nelle  circostanze  nelle  quali  si  produssero.  In  terzo 
luogo,  finalmente,  sarà  per  risultare  che  questi  mali  e  questi 
inconvenienti  sono  ancora  riparabili. 

Qual  meraviglia,  o  signori,  che  i  gravami  di  quelle  Pro- 
vincie siano  stati  esagerati?  Pensiamo  alle  condizioni  in  cui 
giacquero  i  popoli  delle  provincie  napoletane  e  siciliane  du- 
rante si  lungo  tempo;  alle  speranze  immense  che  presentava 
ad  essi  un  mutamento  di  Governo;  ali*  indole  loro  natural- 
mente vivace  ed  immaginosa,  e  finalmente  ai  partiti  i  quali 
travagliarono  quei  paesi  e  si  valsero  della  stampa  ciascuno 
pei  suoi  fini,  e  non  dovremo  stupire,  siccome  io  dissi,  se  i 
giusti  gravami  furono  grandemente  esagerati. 

Similmente  io  dico  che  di  questi  mali  e  di  questi  incon- 
venienti una  gran  parte  era  -inevitabile. 

Io  debbo  dolermi.  Se  mi  è  lecito  usare  di  questa  parola, 
che  gli  onorevoli  interpellanti  abbiano  tutti  trascurato  di 
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considerare  le  circostanze  nelle  quali  si  trovarono  Tex-reame 
di  Napoli  e  la  Sicilia  durante  questi  ultimi  dieci  mesi. 

Certo  le  rivoluzioni  possono  essere  talora  necessarie  e  ta- 
lora giustificate  dallo  stato  di  oppressione  di  un  paese,  ma 
elleno  sono  pur  sempre  un  male;  elleno  traggono  inevita- 
bilmente seco  molti  disordini. 

Ora,  se  noi  pensiamo  alla  successione  di  mutamenti  che 
avvennero  nel  mezzodì  d*  Italia,  prima  con  la  costituzione  data 
da  Francesco  II,  poi  con  la  dittatura,  poi  con  la  luogotenenza, 
iioi  non  dovremo  meravigliarci  se  ad  ognuno  di  questi  mu- 
tamenti molti  mali  si  sieno  manifestati. 

Similmente  gli  onorevoli  interpellanti  trascurarono  di  con- 
siderare che  il  primo  elemento  per  mantenere  l'ordine  pub- 
blico e  per  organizzare  un  paese  si  è  di  avere  nelle  proprie 
mani  una  forza. 

Ora,  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione  napole- 
tana, e  fino  alla  caduta  di  Civitella  del  Tronto  e  alla,  fine 
del  brigantaggio  politico,  il  Governo  di  S.  M.  ha  dovuto  im- 
piegare le  sue  truppe  nell'espugnazione  di  Gaeta  e  di  Mesr- 
sina.  Né  si  può  accusare  il  Governo  di  non  avere  mandato 
nelle  provincie  meridionali  maggior  numero  di  truppe,  im- 
perocché voi  non  potete  dimenticare  che  la  linea  del  Mincio 
è  del  Po  deve  essere  da  noi  gelosamente  custodita,  che  là 
stanno  i  destini  futuri  della  Nazione.  (Mommento). 

Quanto  a  me,  io  sono  disposto  a  rendere  giustizia  a  tutti 
gli  uomini  i  quali  assunsero  il  governo  dì  quelle  provincie, 
o  vi  cooperarono  dal  principio  del  movimento  fino  ad  ora. 
Essi  mostrarono  grande  abnegazione  accettando  il  potere  in 
condizioni  difficili  e  senza  quell'elemento,  che  io  diceva  essere 
il  più  essenziale,  vale  a  dire  senza  avere  una  forza  materiale 
della  quale  potessero  disporre;  ed  io  sono  inclinato  ad  attribuire 
tutti  i  beni,  che  furono  conseguiti,  alla  loro  virtù;  tutti  i 
mali,  invece,  alle  circostanze  in  mezzo  a  che  si  trovavano. 

Io  credo  finalmente  che  i  mali  che  esistono  e  gli  incon- 
venienti che  gli  onorevoli  interpellanti  hanno  accennato  siano 
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riparabili,  e  lo  credo,  sia  per  la  natura  e  T  indole  di  quei 
popoli  cosi  bene  da  loro  rappresentatici;  sia  perchè,  cessata 
la  guerra  civile,  noi  possiamo  disporre  oggi  di  maggiori  mezzi; 
sia  perchè  il  progresso  del  tempo  ci  farà  conoscere  viemme- 
glio i  bisogni  ed  i  rimedi  che  vi  si  debbono  impiegare. 

Egli  è  appena  un  anno  trascorso,  o  signori,  che  si  parlava 
della  Lombardia  quasi  di  un  paese  ingovernabile;  si  citava 
nei  giornali  stranieri  il  motto  di  un  eminente  personaggio, 
il  quale  aveva  detto  che  la  Lombardia  sarebbe  stata  come 
una  catena  legata  al  piede  della  dinastia  di  Savoia  che 
l'avrebbe  trascinata  in  terra.  Vi  erano  in  realtà  molte  e  non 
irragionevoli  cagioni  di  malcontento.  Or  bene,  da  sei  mesi 
ch'io  ho  l'onore  di  sedere  nei  Consigli  della  Corona,  io  debbo 
dichiarare  che  la  Lombardia  non  solo  non  ha  dato  al  Go- 
verno alcun  imbarazzo,  ma  che  al  contrario  si  mostrò  uno 
dei  più  validi  sostegni  della  politica  nazionale  ^iS^i^^'mo// 

Io  sono  lieto  di  affermare  essere  mia  opinione  che  nes- 
sun'altra  provincia  del  regno  possa  dirsi  superiore  alla  Lom- 
bardia, sia  nella  devozione  alla  monarchia,  sia  nella  fede  al 
regno  d' Italia,  sia  nell'esercizio  sapiente  delle  libere  istitu- 
zioni (Bene!  bene!). 

Nessuno  ha  mai  potuto  supporre  che  nelle  Romagne  si 
rimpiangesse  il  regime  caduto;  però  non  mancarono  uomini 
i  quali  si  peritassero  nell'esperimento  della  coscrizione  in 
un  paese  che  da  cinquant'anni  ne  era  stato  privo.  Ora  si  è 
fatto  non  una,  ma  due  leve  successive,  ed  esse  sono  riuscite 
senza  alcun  vero  disordine. 

Le  notizie  eh'  io  ricevo  dall'  Umbria  e  dalle  Marche,  dove 
ora  si  compie  un'operazione  somigliante,  mi  fanno  sicuro  che 
ivi  ancora  le  operazioni  della  leva  saranno  con  perfetto  ordine 
compiute. 

Non  parlo  della  Toscana. 

La  Toscana  presenta  un  fatto,  il  quale  basta  per  tutti.  Sono 
sei  mesi  che  non  vi  è  colà  un  soldato,  e  la  Toscana  non  ha 
cessato  di  dar  l'esempio  di  quella  nobile  e  savia  condotta  che 

10.  —  MiMomm. 
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Tha  sempre  onorata  come  il  popolo  più  colto,  più  gentile 
di  tutta  r  Italia.  (Approvazione). 

Credo  pertanto  di  poter,  per  queste  ragioni,  confidare  che 
anche  le  proYincie  napolitane  e  le  provincie  siciliane,  benché 
con  alquanto  più  di  difficoltà,  potranno  col  tempo  trovarsi 
nel  medesimo  caso,  e  spariranno,  non  dico  già  tutti  gl'in- 
convenienti, che  questo  sarebbe  impossibile  sperare,  ma  spa- 
riranno quei  gravi  sconci  pei  quali  lo  stato  attuale  viene 
giudicato,  e  non  a  torto,  richieder  pronti  rimedi. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari,  entrerò  particolar- 
mente a  rispondere  sui  varii  punti,  intomo  ai  quali  dagli 
interpellanti  venni  richiesto. 

Parlerò  innanzi  tratto  della  pubblica  sicurezza,  ch*ò,  senza 
alcun  dubbio,  il  primo,  il  più  importante  capo,  al  quale  gli 
occhi  del  Governo  debbano  rivolgersi. 

Qui  ancora  debbo  invocare,  se  mi  è  lecito  dir  cosi,  le  cir- 
costanze attenuanti. 

Una  parte  delFesercito  borbonico  si  disciolse  al  primo  met- 
ter piede  nelle  Calabrie  del  generale  Garibaldi;  un'altra  parte 
è  stata  rimandata  alle  sue  case  più  tardi.  (Parlerò  poi  dei 
motivi  che  suggerirono  questa  disposizione;  per  ora  mi  li- 
mito ad  annunciare  il  fatto). 

Molti  servi  di  pena  uscirono  di  custodia  o  per  evasione  nei 
primi  momenti  del  disordine,  o  per  liberazione  dalle  carceri. 

I  volontari  che  entrarono  nel  regno  avevano  un  punto  di 
mira,  ch'era  quello  di  compiere  la  rivoluzione;  essi  non  po- 
tevano, non  volevano  (e  non  sarebbe  stata  neppure  tale  la 
natura  di  quei  corpi)  fare  le  guarnigioni. 

L'esercito,  come  dissi,  fu  occupato  nell'assedio,  di  Gaeta  e 
di  Messina,  e  nella  repressione  del  brigantaggio,  il  quale,  sven- 
turatamente, non  può  dirsi  del  tutto  finito;  perchè,  sebbene 
non  vi  siano  più  bande  armate  le  quali  percorrano  il  paese, 
pur  iscoppiano  in  qualche  villaggio  tratto  tratto  alcuni  moti 
di  reazione  e  di  vendetta,  moti  che  sono  repressi  immedia- 
tamente, ma  che  non  per  ciò  sono  meno  dolorosi 
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Gli  antichi  gendarmi  potevano  essi  conservarsi? 

Pesava  sopra  di  loro  l'odio,  l'abbominio  delle  popolazioni; 
essi  erano  stati  i  ministri  più  crudeli  di  una  crudele  tiran- 
nide. La  guardia  nazionale  non  era  organizzata.  (Ed  anche 
di  questo  parlerò  più  tardi,  e  ne  spiegherò  le  ragioni). 

Ora,  in  mezzo  a  questa  condizione  di  cose,  chi  può  pen- 
sare che  la  sicurezza  pubblica  sia  in  quel  grado  che  si  deve 
desiderare,  e  che  un  giorno  si  potrà  ragionevolmente  pr^ 
tendere? 

Al  brigantaggio  politico  suol  sempre  seguire  un  brigan- 
taggio latrocinante,  e  gli  avanzi  delle  bande  disperse  vivono 
di  grassazioni  e  di  rapine.  Nondimeno  le  grassazioni  e  i  furtii 
fatta  ragione  delle  circostanze  anormali,  non  sono  cosi  fre- 
quenti come  per  avventura  si  potrebbe  aspettarlo. 

Io  non  citerò  quadri  statistici.  So  bene  quanto  essi  val- 
gano, e  sebbene  ne  abbia  veduti  pur  dianzi  stampati  nei  gior- 
nali ufficiali  di  quelle  provincie,  non  intendo  di  valermi  della 
autorità  di  quelle  cifre.  Mi  varrò  però  di  un'autorità,  che 
spero  l'onorevole  Massari  non  vorrà  ricusare,  e  che  non  ri- 
cuseranno certo  coloro  i  quali  appartengono  alle  antiche 
Provincie  o  alla  Lombardia,  e  conoscono  quanta  sia  la  ret- 
titudine, r  imparzialità,  la  veracità  del  generale  de'  carabi- 
nieri, il  signor  Arnulfo.  Esso  scriveva,  in  data  di  Napoli 
29  marzo,  queste  parole: 

«  Se  si  avverte  che  nel  settembre  ultimo  evasero  a  cen- 
tinaia i  servi  di  pena  e  i  carcerati;  che  si  sbandarono  a 
migliaia  armati  i  soldati  borbonici;  che  migliaia  di  questi 
sonosi  mandati  alle  case  loro  in  congedo  illimitato;  che  tutti 
costoro  sono  elementi  che  possonsi  agevolmente  adoperare 
per  soddiisfare  antiche  ire  e  vendette;  che  possono  con  fa- 
cilità disporne  i  partiti  malcontenti  per  fomentare  la  rea- 
zione; ripeterò  delle  provincie  ciò  che  ho  detto  della  città  di 
Napoli,  che  in  ragione  delle  circostanze  eccezionali,  i  reati 
ordinari  non  sono  in  esse  più  numerosi  che  nelle  altre  pro- 
vincie d'Italia,  malgrado  si  sia  qui  sprovvisti  di  quella  forza 
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tutelare  che  altrove  trovasi  disseminata  su  tutta  la  super- 
fìcie del  territorio.  » 

Dirò  fra  breve  quali  sono  i  provvedimenti  che  il  Governo 
intende  di  prendere  per  migliorare  e  consolidare  le  condizioni 
della  pubblica  sicurezza;  passerò  intanto  ad  un'altra  accusa. 
L'onorevole  Massari  ha  parlato  di  prevaricazione  nei  dica- 
steri: accusa  gravissima,  che  il  liberalismo  italiano  ributta 
con  generoso  sdegno.  Imperocché  in  tutte  le  rivoluzioni  che 
ebbero  luogo  in  Italia  nel  tempo  passato,  quelli  che  le  con- 
dussero, per  quanti  errori  si  possano  loro  attribuire,  non 
furono  mai  accusati  di  aver  prevaricato  ed  abusato  della 
fortuna  pubblica.  Ma,  o  signori,  come  potrò  io  rispondere  ad 
accuse  cosi  generiche? 

L'onorevole  deputato  Massari  ha  descritta  la  inveterata 
piaga  dei  sollecitatori;  l'onorevole  deputato  Ricciardi  le  abi- 
tudini corruttrici  della  burocrazia  borbonica.  Ora,  se  ciò  è 
vero,  credono  eglino  possibile  lo  sradicare  immediatamente 
queste  male  piante? 

Io  stimo  che  il  Governo  debba  e  possa  vegliare  attenta- 
mente sui  suoi  impiegati,  raccogliere  con  molta  sollecitudine 
tutti  i  fatti  che  gli  fossero  particolarmente  denunziati;  io 
stimo  che  esso  debba  punire  severamente,  esemplarmente  i 
prevaricatori,  ma  non  saprei  veramente  immaginare  un  me- 
todo 'per  sradicare  ad  un  tratto  quelle  abitudini,  alle  quali 
i  due  onorevoli  interpellanti  hanno  accennato. 

Del  resto,  nei  momenti  di  rivoluzione,  non  dobbiamo  di- 
menticare altresì  che  la  calunnia  è  molto  facile  a  gettarsi 
in  mezzo,  e  molto  facile  ancora  ed  essere  ascoltata  e  ripetuta. 
Né  io  parlerei  cotanto  francamente  di  ciò  rispetto  alle  Pro- 
vincie napolitano,  se  non  avessi  veduto  recentemente  nei  pub- 
blici giornali  essere  accusati  uomini  onorandi,  il  cui  nome 
solo  avrebbe  dovuto  bastare  per  impedire  che  mai  uscissero 
simili  calunnie  (Benissimo!). 

Si  è  parlato  ancora  del  numero  strabocchevole  degli  im- 
piegati; ed  anche  in  questo  io  non  dissento  che  vi  sia  una 
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parte  di  vero.  Ma  io  prego  la  Camera  di  considerare  che 
fino  dall'epoca  borbonica  questo  numero  era  strabocchevol- 
mente grande,  congiunto  a  tale  una  miseria  di  stipendi  che 
era  quasi  un  incitamento  a  mal  fare. 

Vi  fu,  come  ho  accennato,  il  trapasso  dal  sistema  assoluto 
borbonico  al  periodo  costituzionale,  da  questo  alla  dittatura, 
dalla  dittatura  al  governo  regio  e  alla  luogotenenza.  È  na* 
turale  che,  ad  ognuno  di  questi  cambiamenti,  una  grande 
schiera  di  postulanti  si  presentasse  ai  trionfatori  e  ai  go- 
vernanti; è  naturale  che  certi  uomini  di  fiducia  delFun  go- 
verno non  lo  fossero  intieramente  dell'altro;  è  naturale  che, 
avendo  infiniti  affari  a  trattare,  non  si  pensasse  pel  momento 
ad  una  riforma  siccome  è  quella  della  diminuzione  del  per- 
sonale, la  quale  suppone  non  solo  leggi  precise  che  deter- 
minino le  attribuzioni  e  le  piante  stabili,  ma  eziandio  un 
andamento  regolare  nei  pubblici  uffici. 

Io  non  mi  meraviglio  che  una  gran  parte  dei  mali  si  faccia 
ricadere  sugli  impiegati;  anzi  reputo  che  vi  sia  in  ciò  una 
parte  notevole  di  verità;  ma  credo  ancora  che,  nei  paesi 
avvezzi  ad  un  governo  assoluto,  più  che  alla  legge,  più  che 
alla  mancanza  di  attività  nei  privati  e  nelle  associazioni,  si 
suol  sempre  guardare  alle  persone;  tutto  ciò  che  non  va 
bene  è  attribuito  agli  uomini  che  seggono  in  ufficio;  laonde, 
senza  erigermi  a  difensore  degli  impiegati  di  quei  dicasteri, 
che  io  non  conosco,  dico  soltanto  che  molte  colpe  c^e  loro 
si  attribuiscono,  che  molte  colpe,  le  quali  si  fanno  dipen- 
dere dalla  burocrazia  napoletana,  sono  piuttosto  un  efietto 
neces^:ario  delle  condizioni  nelle  quali  versa  il  paese.  Non- 
dimeno io  convengo  che  questo  è  uno  dei  punti  nei  quali 
sono  necessarie  delle  riforme;  però  mi  affretto  a  dire  che 
queste  riforme  non  devono  essere  ispirate  né  da  rancori,  né 
da  predilezione,  e  neppure  da  risentimenti  politici,  ma  solo 
dalla  giustizia. 

Io  non  potrei  ammettere,  come  ministro  di  un  governo 
regolare,  le  destituzioni  in  massa  e  le  categorie  di  sospetto. 
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Io  ammetto  di  gran  cuore  la  sorveglianza  rigida,  la  puni- 
zione severa,  il  restringimento  progressivo  di  quegli  uffici; 
ecco  quello  che  io  posso  ammettere.  Non  posso  accettare  e 
non  accetterò  mai  di  farmi  lo  strumento  di  generali  desti- 
tuzioni {Bene!  Bravo!). 

Fra  i  vari  dicasteri,  i  quali  furono  accusati  di  aver  accre- 
sciuto il  numero  dei  loro  impiegati,  fu  accennato  principal- 
mente il  dicastero  d'agricoltura  e  commercio.  Io  confesso  che, 
quando  vidi  il  decreto  del  23  febbraio  che  ne  costituiva  la 
pianta,  partecipai  io  medesimo  ai  sentimenti  dai  quali  era 
mosso  Tonorevole  preopinante;  anzi  ne  scrissi  immediata- 
mente, e  domandai  conto  del  perchè  si  fosse  fatta  quell'opera. 

Lascio  alla  Camera  d'apprezzare  il  valore  delle  giustifica- 
zioni; a  me  corre  debito  di  esporle.  Mi  fu  risposto  che  il 
dicastero  di  agricoltura  e  commercio  in  un  paese  libero 
acquistava  di  necessità  un'importanza  che  prima  non  aveva; 
testimonio  il  Parlamento  dell'anno  scorso,  che  credette  di 
formarne  un  Ministero  a  parte  nel  nuovo  regno.  Mi  si  ad- 
dusse che  all'epoca  della  costituzione  del  1848  si  era  fatto 
il  medesimo  a  Napoli;  voglio  dire,  si  era  separato  il  Mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio  dagli  altri  Ministeri,  e  mi 
si  recò  innanzi  uno  stato  discusso  pel  1849  da  quel  dicastero, 
il  quale  portava  una  spesa  di  annui  ducati  215,000. 

Ora,  soggiungevasi,  non  si  è  creduto  di  farne  un  dicastero 
a  partp,  ma  si  è  aggiunto  prima  ai  lavori  pubblici,  poscia 
all'interno.  Si  è  dovuto  nondimeno  dargli  un  certo  sviluppo, 
ma  in  guisa  di  non  oltrepassare  la  somma  di  annui  ducati 
152,000  ;  per  conseguenza  facendo  un  risparmio  sullo  stato 
discusso  nel  1849  di  62,000  ducati. 

Quanto  poi  alla  qualità  degli  impiegati  che  erano  stati 
introdotti  in  quell'ufficio,  mi  si  rispose  che,  dei  46,  21  già 
appartenevano  a  quell'amministrazione,  eli  erano  stati  presi 
da  altri  Ministeri,  senza  bisogno  di  surrogazione;  dimodoché 
l'aumento  del  personale  si  riduceva  in  sostanza  a  soli  14  im- 
piegati. 
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L'onorevole  Massari  ha  rimproverato  la  Luogotenenza  di 
aver  stanziato  un  milione  di  sussidio  per  quelli  che  soffer- 
sero per  cause  politiche.  Risponderò  primieramente  che  il 
Consìglio  di  luogotenenza  non  è  responsabile  se  non  del- 
Tesecuzione  di  questo  decreto,  ma  non  della  sua  originaria 
emanazione.  Questo  decreto  risale  all'  8  gennaio,  ed  è  del 
Governo  del  Re,  allora  investito,  in  riguardo  alle  provincie 
meridionali,  della  pienezza  dei  poteri  legislativi.  Quel  decreto 
diceva  coU'articolo  3'  che  si  distribuirebbero  dei  sussidi  di 
cui  il  Prmcipe  luogotenente  avrebbe  in  appresso  determinato 
la  somma.  Quel  decreto  nella  sua  generalità  non  suscitò 
alcuna  censura,  anzi  fu  accolto  fstvorevolmente. 

Il  decreto  del  17  febbraio,  a  cui  allude  l'onorevole  Mas- 
sari, non  è  dunque  altro  che  l'esecuzione  di  quel  primo  atto 
sovrano,  fatta  in  termini  che  non  possono  essere  accusati  di 
prodigalità. 

Qui  mi  sia  lecito  di  dire  che  il  signor  Massari  mal  si  appo- 
neva quando  parlava  d'indennità:  so  anch'io  che  il  principio 
d'indennità  è  pericoloso,  perchè  implica  un  diritto  e  una 
revisione  completa  dei  fatti;  e  non  si  può  nobilmente,  come 
egli  diceva,  ricompensare  con  danaro  i  sacrifizi,  ai  quali  solo 
degno  premio  è  la  gloria  e  la  riconoscenza  del  paese;  ma 
nel  decreto  cui  faceva  allusione  si  parla  di  sussidi  alle  fa- 
miglie povere,  le  quali  hanno  sofferto  per  causa  di  libertà. 
Come  egli  vede,  v'ha  un'immensa  differenza  tra  questo  prov- 
vedimento e  la  sua  interpretazione.  Oltre  di  che  la  somma 
di  1,000,000  rispetto  a  tutte  le  provincie  napoletane  non  mi 
sembra  essere  grave  carico,  e  quanto  alle  somme  annue  che 
nel  decreto  del  17  febbraio  si  disse  sarebbersi  stanziate  per 
l'avvenire,  siccome  dovranno  venire  portate  sul  bilancio  dello 
Stato,  cosi  la  Camera  allora  potrà  fame  quel  giudizio  che 
per  ora  sarebbe  prematuro. 

Si  dolse  l'onorevole  Massari  che  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale non  fosse  ancora  attuata;  la  legge  23  ottobre  fu 
promulgata  il  2  gennaio  1861  ;  ma  egli  sa  meglio  di  me  che 
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occorre  un  certo  tempo  per  la  formazione  delle  Uste,  per 
la  revisione  di  esse,  pei  reclami  e  pei  giudizi  definitivi;  il 
qual  tempo  fu  accresciuto  ancora  da  questa  circostanza  che 
le  Commissioni  municipali  che  ne  avevano  l' incarico  dovet- 
tero occuparsi  prima  delle  liste  elettorali  politiche,  perchè 
fossero  pronte  al  momento  che  dairautorità  regia  era  stato 
stabilito  per  le  elezioni  dei  deputati.  Cosi  passò  il  mese  di 
gennaio;  dopo  il  quale  le  Commissioni  si  occuparono  delle 
liste  comunali,  e  posso  assicurare  Tonorevole  Massari  che  pel 
15  aprile  saranno  immancabilmente  fatte  le  elezioni  in  tutte 
le  Provincie  napoletane  (Benissimo!). 

Verrò  ora  a  parlare  della  guardia  nazionale.  Difficilissima 
è  la  organizzazione  della  guardia  nazionale  nei  paesi  dove 
essa  non'  esiste,  ma  più  ancora  dove  preesiste,  male  costi- 
tuita. Il  primo  decreto,  il  quale  istituiva  la  guardia  nazio- 
nale nelle  provinole  napoletane,  era  del  5  luglio  1860;  le 
sue  prescrizioni  la  rendevano  non  solo  ristrettissima  di 
numero,  ma  formata  arbitrariamente  dagli  agenti  del  Go- 
verno. 

Quando  il  generale  Garibaldi  fu  a  Napoli,  il  primo  suo 
pensiero,  com'era  naturale,  fu  di  mutare  questa  legge.  Ma, 
preoccupato  maggiormente  dalle  considerazioni  della  città 
dove  era,  anziché  da  quella  delle  provincie,  il  suo  decreto 
si  riferiva  soltanto  alla  città  di  Napoli.  Esso  prescriveva  che 
dai  17  ai  50  anni  tutti  gli  abitanti  della  città  fossero  chia- 
mati sotto  le  armi.  Che  cosa  ne  avveniva?  Ne  avveniva  che, 
mentre  questa  istituzione  diveniva  larghissima  nella  capi- 
tale, essa  rimaneva  ristrettissima  nelle  provincie;  e  queste, 
mal  sofferendo  di  attuarla  in  tal  guisa,  la  formarono  piut- 
tosto ad  arbitrio,  che  secondo  Tuna  o  l'altra  regola. 

Il  Prodittatore  Pallavicino  e  il  Luogotenente  Farini  stabi- 
lirono nell'ex-Regno,  con  pochissime  variazioni,  l'organizza- 
zione nostra,  ed  io  trovo  che  ebbero  perfettamente  ragione. 

Per  quanto  si  voglia  aver  riguardo  agli  interessi  locali 
ed  alla  varietà  delle  abitudini,  bisogna  che  nella  guardia 
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nazionale,  come  neiresercito,  vi  sia  nnità  per  tntto  il  regno. 
Ne  abbiamo  un  esempio  nella  Toscana,  la  quale  ha  conser- 
vate, forse  più  di  qualunque  altra  provincia,  le  sue  antiche 
consuetudini  e  leggi,  e  nondimeno  ha  accettato  volontero- 
samente ed  ha  già  organizzata  la  guardia  nazionale  sulle 
basi  della  legge  che  vige  nelle  altre  provincie  del  regno. 

10  credo  adunque  che  si  possano  usare  delle  cautele  nel 
trapasso,  ma  convengo  coU'onorevole  Massari  che  la  legge 
sulla  guardia  nazionale  deve  essere  una  per  ^uttì. 

11  decreto  del  Luogotenente  del  17  febbraio  mirava  pre- 
cisamente a  questo  scopo,  ma,  sventuratamente,  era  accom- 
pagnato da  una  relazione,  la  quale,  invece  di  porre  queste 
cautele,  ne  sospendeva  indefinitamente  Tesecuzione. 

Io  confesso  che  fui  sommamente  meravigliato  di  quella 
relazione;  tanto  che  non  aspettai  neppure  che  mi  fosse  co- 
municata d'ufficio  per  iscrivere  a  Napoli;  e  veggo  con  pia- 
cere che  le  osservazioni  le  quali  ieri  espose  Tonorevole  Mas- 
sari non  erano  sfuggite  punto  al  mio  discernimento. 

Dopo  avere  parlato  nella  mia  lettera  della  singolarità  di 
pubblicare  una  legge  per  non  eseguirla,  e  dopo  avere  ac- 
cennato ad  alcuni  punti  che  mi  sembravano  in  contraddizione 
coi  principii  direttivi  del  Governo,  io  continuava  con  queste 
parole: 

«  A  lei  non  è  per  certo  sfuggita  la  gravità  e  l'anorma- 
lità di  queste  disposizioni,  che,  da  una  parte,  ammettono  il 
proletariato  in  massa  nelle  file  della  guardia  nazionale,  il 
che  non  è  conforme  alle  nostre  politiche  istituzioni,  e  neanche 
a  quelle  di  altri  Stati  che  poggiano  su  basi  interamente  d^ 
mocratiche;  dall'altra  ne  escludono,  per  motivi  politici,  una 
classe  di  cittadini,  con  clausole  cosi  indeterminate,  trattan- 
dosi di  opinioni,  che  potrebbe  forse  chiamarsi  una  categoria 
di  sospetti,  fra  i  quali  può  comprendersi  ad  arbitrio,  e  se- 
condo le  passioni  dei  Consigli  di  ricognizione,  anche  qual- 
sivoglia onorato  cittadino  e  devoto  alla  libertà  ed  alla  causa 
nazionale. 
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«  Sarebbe  superfluo  che  io  accennassi  a  lei  a  quante  in- 
giustizie ed  a  quanti  disordini  potrebbero  aprir  Tadito  queste 
disposizioni.  » 

A  tali  mie  osservazioni  fu  risposto,  primieramente,  citando 
il  decreto  del  generale  Garibaldi;  ma  io  debbo  dire,  per  amore 
del  vero,  che  questo  decreto  non  era  giustamente  invocato, 
poichò,  innanzi  tutto,  era  speciale  alla  città  di  Napoli  e  non 
generale  per  tutte  le  provincie,  come  ho  pure  dianzi  accennato; 
in  secondo  luogo  era  evidentemente  un  decreto  di  opportunità. 

Quando  le  truppe  borboniche  erano  ancora  sul  Volturno, 
quando  il  g3nerale  Garibaldi  voleva  condurre  tutti  i  suoi 
volontari  a  combattere,  era  naturale  che  in  quei  primi 
momenti,  nei  quali  la  reazione  era  ancora  vìva,  egli  mettesse 
tali  clausole,  le  quali  io  sono  certo  che  in  tempi  più  normali 
egli  avrebbe  assolutamente  escluse. 

Mi  fu  inviata  inoltre  una  dichiarazione  dei  maggiori  della 
guardia  nazionale  di  Napoli,  la  quale  approvava  la  sospen- 
sione della  legge  sulla  guardia  nazionale,  ma  era  lungi  dal- 
Tapprovare  completamente  la  relazione  anzidetta;  e  d'altra 
parte  posso  dire  che  il  generale  Desauget,  comandante  in 
capo  della  guardia  nazionale  nelle  provincie  napoletane,  mi 
scrisse  una  sua  lettera,  nella  quale,  affrettando  col  desi- 
derio l'organizzazione  della  guardia  nazionale,  accenna  alla 
legge  vigente  nelle  altre  provincie  del  regno,  come  quella  che 
debba  anche  colà  pienamente  adottarsi. 

Finalmente  la  nuova  relazione  veniva  giustificata  da  ciò 
che  era  rimesso  al  Parlamento  di  fare  una  nuova  legge  sulla 
guardia  nazionale. 

Io  convengo  che  la  legge  presente  sulla  guardia  nazio- 
nale è  suscettibile  di  miglioramenti  e  potrà  venire  col  tempo 
emendata;  ma  essa  ha  già  fatto  buona  prova,  e  noi  abbiamo 
tante  altre  leggi  più  urgenti  da  discutere,  che,  se  volessimo 
differire  a  quell'epoca  di  metterla  in  esecuzione  anche  nelle 
Provincie  napoletane,  credo  che  dovremmo  aspettare  troppo 
lungo  tempo. 
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Del  resto,  debbo  dichiarare  che,  siccome  la  relazione  non 
è  una  legge,  parmi  che,  senza  oltrepassare  i  diritti  che  la 
Costituzione  concede  al  potere  esecutivo,  ci  sia  fatta  facoltà 
di  eseguire  la  legge  quale  fu  pubblicata.  E  ciò  progressiva- 
mente con  alcune  cautele  pratiche;  ma  se  alcuno  volesse 
modificarla  sostanzialmente,  le  proposte  modificazioni  dovreb- 
bero essere  prima  sancite  dal  Parlamento.  (Segni  di  assenso). 

L'onorevole  deputato  Massari  mi  ha  sollecitato  vivamente 
a  fornire  di  armi  la  guardia  nazionale. 

Farò  in  tomo  a  ciò  due  osservazioni;  una  speciale  e  l'altra 
generale.  L'osservazione  speciale,  che  riguarda  le  provincie 
napoletane,  si  è  che  nei  primi  tempi  e  quando,  come  ho 
descritto,  la  guardia  nazionale  era  ancora  incomposta,  furono 
distribuiti  80,000  fucili;  ma  questi,  pur  troppo,  in  molta  parte 
andarono  dispersi.  Io  non  ne  incolj^o  nessuno,  ma  solo  la 
condizione  dei  tempi;  dico  soltanto  che  questo  fu  grande 
sventura.  Aggiungerò  che  trenta  mila  fucili  trovati  in  Gaeta 
sono  stati  consegnati  alla  luogotenenza  per  distribuirli  nelle 
Provincie,  avvertendo  però  che  non  sono  a  percussione,  e 
che  quindi  sarà  necessario  un  lavoro  di  riparazione,  che  può 
richiedere  certo  tempo.  La  seconda  osservazione  è  generale, 
ed  è  questa.  Fin  dal  primo  momento  che  fui  al  Ministero 
mi  occupai  moltissimo  dell'armamento  della  guardia  nazio- 
nale, parendomi  questo  uno  dei  provvedimenti  più  impor- 
tanti; ed  era  invocato  da  tutti,  espresso  con  desiderio  da 
tutte  le  guardie  nazionali.  Feci  adunque  tutto  il  possibile  di 
trovare  dei  fucili,  e  mi  confidava  di  potere  all'uopo  chie- 
dere un  credito  supplementare,  sicuro  che  la  Camera  lo  avrebbe 
sanzionato. 

Da  quell'epoca  fino  ad  oggi  non  ho  mai  tralasciato  di  oc- 
cuparmene, e  mi  è  occorso  di  trattare  con  27  case  di  com- 
mercio che  ofi'rivano  fucili;  ma  sventuratamente  la  maggior 
parte  di  questi  fucili,  quando  si  veniva  allo  stringere  dei 
conti,  non  c'erano,  od  erano  ad  un  prezzo  esorbitante,  per 
modo  che  nessuno  onestamente  avrebbe  potuto  comprarli; 
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oppure  erano  di  quelle  armi,  le  quali  non  fanno  male  se  non 
a  chi  le  adopera.  fSi  ride)  Con  quattro  sole  case  ho  potuto 
combinare  dei  contratti,  e  certo  abbondai  anche  sul  prezzo, 
sapendo  che  è  impossibile,  dove  molta  è  la  domanda  e  piccola 
l'offerta,  che  il  valore  non  sia  alto;  ma  queste  stesse  case,  non 
ostante  l'altezza  del  prezzo,  non  ostante  le  mie  continue  solle- 
citazioni, non  possono  fornirmi  le  armi  promesse  se  non  a  pic- 
cole quantità  mensili.  Me  ne  appello  su  di  ciò  a  tutti  i  militari 
che  fanno  parte  della  Camera;  essi  diranno  quante  difficoltà 
vi  siano  ad  avere  armi,  non  dirò  buone,  ma  discrete;  e  quanto 
tempo  esigano  i  fabbricanti  a  consegnarle.  Conchiuderò  il 
mio  dire  su  questo  argomento,  assicurando  l'onorevole  inter- 
pellante che  non  istarà  da  me  che  non  continuino  le  più 
accurate  ricerche,  eh'  io  non  perdonerò  anche  a  spese  che  in 
tempi  normali  potrebbero  parere  eccessive;  ma,  se  l'arma- 
mento della  guardia  nazionale  non  può  essere  fatto  con  quella 
celerità  che  sarebbe  da  tutti^  e  da  me  più  che  da  ogni  altro, 
desiderata,  la  colpa  non  dovrà  imputarsene  al  Ministero. 

Vengo  ora  ai  congedi  dati  ai  soldati;  ma  prima  doman- 
derò il  permesso  di  una  breve  pausa. 

(Segue  una  pavesa  di  alcuni  istanti). 

Prima  di  passare  oltre,  osservo  che  mi  fu  posto  dinanzi 
un  biglietto,  con  queste  parole:  F  U  coniando  generale  della 
guardia  nazionale?  Rispondo  subito.  Dal  momento  che  la 
legge,  che  vige  nelle  altre  provincìe,  sarà  applicata  anche 
alle  Provincie  napoletane  e  siciliane,  ne  viene  di  conseguenza 
che  non  potrà  più  esistere  un  comando  generale  della  guar^ 
dia  nazionale,  non  solo  per  le  provincie  napoletane,  ma  nep- 
pure per  la  provincia  di  Napoli,  giacché  i  comandi  della 
guardia  nazionale  per  legge  comprendono  un  solo  comune, 
e  soltanto  è  conceduto  riunire  in  un  comando  le  guardie 
nazionali  di  un  mandamento. 

Passo  ora  ai  congedi  dati  ai  soldati,  che  furono  anche, 
se  non  m'inganno,  uno  degli  appunti  fatti  o  dall'onorevole 
Massari  o  dall'onorevole  Ricciardi, 
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Prima  di  tutto  è  d'uopo  ricordare  che  una  parte  dei  sol- 
dati, quelli  che  erano  nelle  Calabrie,  si  sbandò  al  primo  ar- 
rivo del  generale  Garibaldi;  è  d'uopo  anche  ricordare  che 
un'altra  parte  fu  rimandata  a  casa  in  virtù  di  capitolazioni, 
e  tra  questi  furono,  se  non  m' inganno,  quelli  che  si  trova- 
vano dentro  Capua  e  Gaeta,  e  quelli  i  quali  erano  riparati 
nel  territorio  tutt'ora  soggetto  al  dominio  pontificio. 

Quanto  poi  ai  congedi  dati  dal  Governo,  io  credo  che  siano 
fondati  sopra  di  una  ragione,  che  la  Camera  vorrà  riconoscer 
giusta.  Delle  otto  classi,  le  quali  erano  sotto  le  armi  nell'eser- 
cito borbonico,  le  prime  quattro  non  solo  erano  già  vecchie, 
ma  per  la  maggior  parte  composte  di  uomini  ammogliati  e  con 
numerosa  flgliuolanza.  Ora,  volendo  noi  riordinare  l'esercito, 
e  non  riordinarlo  separatamente,  ma  confonderlo  nell'esercito 
italiano,  era  necessario  il  fare  una  cerna:  gli  uomini  che  erano 
già  sotto  le  armi  da  un  certo  tempo  avevano  preso  tali  abitu- 
dini, che  sarebbe  stato  difficile  il  vincere.  Inoltre  noi  abbiamo 
bisogno  di  un  esercito  spedito,  pronto  a  guerreggiare,  facile 
a  trasferirsi  da  un  punto  all'altro  del  regno.  Se  adunque 
tutti  quei  soldati  rimanevano  nelle  file,  e  se  avessimo  dovuto 
prendere  con  noi,  come  era  costume  nel  paese,  anche  le  fa- 
miglie dei  soldati,  ci  saremmo  trovati  con  un  esercito  simile 
a  quello  di  Sei'se.  (Risa  di  approvazione). 

Io  credo  adunque  che  l'onorevole  ministro  della  guerra 
abbia  fatto  ottimamente  ritenendo  solo  le  quattro  ultime 
classi,  perchè  composte  dei  più  giovani,  e  di  quelli  che  pos- 
sono ancora  essere  piegati  alla  nostra  disciplina  ed  alle  no- 
stre abitudini;  inoltre  parmi  commendevole  la  fatta  esclu- 
sione degli  ammogliati,  alcuni  dei  quali  avevano  molti  figli, 
e  che  pure  facevano  parte  delle  ultime  quattro  classi. 

Uno  dei  punti  intorno  a  cui  ho  sentito  vive  accuse,  e  sul 
quale  si  sono  anche  presentate  alla  Camera  alcune  petizioni, 
è  il  cambiamento  di  circoscrizione  territoriale,  per  quanto 
riguarda  la  provincia  di  Benevento,  e,  per  cagione  di  essa, 
le  altre  finitime. 
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Io  SO  bene  che  una  delle  opere  più  difficili,  una  di  quelle 
le  quali  suscitano  più  contrarietà  ed  amarezze,  si  è  appunto 
quella  del  cambiamento  della  circoscrizione  territoriale;  non- 
dimeno debbo,  dire  quali  fossero  le  cagioni  che  mossero  la 
luogotenenza  ad  emanare  il  decreto  del  16  febbraio. 

Benevento  formava  una  provincia  dello  Stato  pontificio 
di  soli  26  mila  abitanti;  questa  provincia,  cosi  piccola,  non 
avrebbe  avuto  ragione  d'essere,  specialmente  dopo  la  legge 
comunale  e  provinciale  colà  promulgata.  Bisognava  adunque 
abolirla,  riducendola  ad  un  circondario,  o,  anche  meglio,  ad 
un  mandamento,  oppure  bisognava  ingrandirla.  Per  questa 
ultima  opinione  stavano  e  l'importanza  della  città  di  Bene- 
vento, maggiore  di  popolazione  di  molte  altre  che  l'accer- 
chiano e  di  molti  capoluoghi  delle  provinole  napolitane,  e  la 
sua  storia,  che  le  dà  un'importanza  notevolissima  in  quei 
paesi. 

Sino  dai  tempi  della  dittatura  del  generale  Garibaldi  fu, 
dirò  così,  implicitamente  risolta  la  questione  quando  si  mandò 
a  Benevento  un  Governatore  con  tutti  gl'impiegati  quali 
sono  nella  pianta  di  una  vera  provincia;  ma  fu  poco  di  poi 
risolta  ancora  più  esplicitamente  da  un  decreto,  se  non  erro, 
del  Prodittatore  Pallavicino.  Quel  decreto  dichiarò  provincia 
l'antico  ducato  di  Benevento,  riserbando  di  determinare  in  ap- 
presso la  nuova  sua  circoscrizione.  Che  fece  adunque  il  Go- 
verno della  luogotenenza?  NuU'altro  se  non  eseguire  questo 
decreto  del  Prodittatore;  e  perciò  è  responsabile  non  della 
massima,  ma  dell'esecuzione. 

Si  dirà:  l'esecuzione  fu  mal  fatta.  Io  non  sono  qui  per  giu- 
stificare appieno  tale  opera,  tanto  più  che  non  ho  abbastanza 
cognizioni  topografiche  per  darne  compiuta  ragione.  Dirò  solo 
che  fu  incaricato  il  Governatore  stesso  del  luogo  di  fare  un 
progetto;  poi,  che  vi  furono  mandati  ufficiali  del  Genio  per 
esaminare  le  condizioni  dei  luoghi;  in  seguito,  che  fu  nomi- 
nata una  Commissione,  la  quale  si  occupasse  specialmente 
di  questa  materia  e  desse  il  suo  parere  sul  progetto;  e  da 
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ultimo,  io  trovo  nella  relazione  che  furono  uditi  i  rappresen- 
tanti dei  comuni  che  yenivano  designati  come  elementi  della 
nuova  provincia. 

Non  pronunzierò  adunque  un  giudizio  assoluto;  ma  per  lo 
meno  dirò  che  le  censure  e  le  accuse  le  quali  sono  state 
latte  alla  circoscrizione  della  provincia  di  Benevento  trovano, 
negli  argomenti  che  ho  accennati,  molte  giustificazioni.  Dirò 
ancora  che  da  questo  specchio,  che  ho  in  mano,  e  che  è  stato 
pubblicato  in  Napoli  il  16  febbraio,  si  vede  come  le  provincie 
contermini  sieno  rimaste  abbastanza  grandi  di  territorio  e 
di  popolazione,  e  proporzionate  alle  altre  del  regno;  che,  per 
esempio,  la  Terra  di  Lavoro,  da  cui  si  è  tolta  la  maggior 
parte  dei  mandamenti  dati  a  Benevento,  era  di  800,000  anime, 
e  rimane  di  680,000;  che  delle  altre  provincie,  parte  con 
iscambi,  sono  state  compensate  del  territorio  che  perdevano; 
che  i  due  Principati  e  la  Capitanata  rimangono  sempre  po- 
polate di  oltre  300,000  abitanti. 

Finalmente,  siccome  al  mio  progetto  di  legge  sulla  ripar- 
tizione territoriale  e  sulle  autorità  governative  dovrà  andare 
unita  una  tabella  della  definitiva  circoscrizione  del  regno, 
io  credo  che  quello  sarà  il  momento  opportuno  per  produrre 
tutte  le  ragioni  e  gli  argomenti  che  gli  oppositori  hanno  re- 
cato innanzi. 

L'onorevole  deputato  Ricciardi  disse  che  voleva  stendere 
un  velo  sui  fatti  del  27  marzo;  io  debbo  sollevarlo,  perchè 
non  posso  permettere  che  penda  sul  Governo  un'accusa  che 
sarebbe  grave  nella  sua  indeterminatezza.  È  noto  come  a  Na- 
poli vi  è  l'abitudine  di  abbondanti  elargizioni  distribuite  nelkt 
solennità  di  Pasqua:  in  questa  occasione  le  domande  e  le  pre- 
tese furono  più  gravi  del  solito,  e  una  turba  mista  di  accat- 
toni e  di  altri  individui  si  recò  al  Banco  con  clamori  per  es- 
sere sussidiata.  La  guardia  nazionale  che  guardava  il  posto 
fece  preghiera  perchè  la  turba  si  allontanasse;  ma  la  pre- 
ghiera non  trovò  ascolto,  anzi  furono  lanciati  alcuni  sassi, 
ed  anche  minacciati  colpi  di  bastone.  Dopo  di  ciò  fu  creduto 
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necessario  far  intervenire  un  drappello  di  truppa  di  linea,  che 
si  presentò  accompagnato  da  due  delegati  di  pubblica  sicu- 
rezza; né  cessando  perciò  il  tumulto,  e  prendendo  anzi  un 
aspetto  aggressivo,  furono  fatte  le  tre  intimazioni,  secondo  è 
prescritto  dalla  legge;  e  queste  non  essendo  state  ascoltate, 
fu  giuocoforza  disperdere  Tassembramento.  In  questo  fatto 
ebbe  luogo,  per  quanto  mi  è  noto,  un  solo  ferimento. 

Io  sono  dolente  ogni  volta  che  incontri  di  usare  la  forza, 
ma  non  posso  a  meno  in  somiglianti  casi  di  approvare  gli 
agenti  governativi,  e  di  assumere  io  stesso  la  responsabilità 
dei  loro  atti.  Perchè  in  un  paese  dove  sono  tutti  i  mezzi  le- 
gali di  far  valere  i  propri  diritti,  quando  si  voglia  tumul- 
tuare in  piazza,  la  forza  deve  restaro  alla  legge,  e  il  tumulto 
dee  venire  represso.  (Vivi  segni  di  approvazione  su  molti 
banchi  della  Camera,  e  bisbiglio  a  sinistra). 

Dopo  avere  cosi  parlato  delle  provincie  napoletane,  dovrei 
ora  entrare  a  parlare  della  Sicilia;  ma  moltissime  delle  ri- 
sposte che  ho  date  alUonorevole  Massari  possono  attagliarsi 
eziandio  alle  condizioni  delle  provincie  siciliane;  io  debbo 
confessare  inoltre  che  ho  meno  precise  cognizioni  dei  fatti 
speciali  dell'isola  di  quello  che  abbia  delle  provincie  napole- 
tane; ma,  per  quanto  mi  è  noto,  dubito  che  la  pubblica  si- 
curezza vi  sia  in  condizioni  piuttosto  peggiori  che  migliori 
dell'ex-regno  di  Napoli;  mi  affretto  però  a  soggiungere  che 
neir  isola  mancarono  quasi  al  tutto  fino  ad  ora  quegli  elementi 
di  forza  che  erano  in  difetto  noUe  provincie  napoletane; 
laonde,  non  ostante  gl'inconvenienti  colà  avvenuti,  parmi 
che  meritino  grandissima  lode  tutti  gli  uomini  i  quali  in 
Sicilia  si  sobbarcarono  al  difficile  peso  di  reggere  la  cosa 
pubblica. 

Io  non  difenderò  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  atti  della  luogote- 
nenza di  Sicilia,  dirò  bene  che  vi  ho  sempre  scorto  le  mi- 
gliori intenzioni,  e  che,  se  qualche  volta  per  avventura  le 
influenze  della  piazza  poterono  farsi  sentire  persino  sul 
Governo,  ciò  non  fu  nò  per  mancanza  di  energia,  né  per 
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mancanza  di  volontà  dei  governanti,  ma  unicamente  per 
mancanza  di  quella  forza  la  quale  a  ben  governare  in  Sicilia 
era  essenziale. 

Da  ultimo  il  Luogotenente  del  Re,  (')  colpito  da  domestica 
sventura,  travagliato  da  penosa  malattia,  rinnovò  la  preghiera 
al  Governo  di  essere  dispensato  da  quel  gravissimo  ufficio. 

Siccome  ho  detto  che  le  cagioni  dei  mali  e  degli  incon- 
venienti nelle  provincie  siciliane  furono  ad  un  incirca  pari  a 
quelle  delle  provincie  napoletane,  cosi  credo  che  i  provvedi- 
menti dei  quali  verrò  discorrendo  possano  essere  efficaci, 
tanto  nelle  seconde  che  nelle  prime,  a  migliorare  gradata- 
mente la  condizione  della  cosa  pubblica. 

Pertanto,  dopo  avervi  forse  troppo  lungamente  intratt^ 
nuti  della  giustificazione,  non  dirò  piena,  ma,  a  mio  avviso^ 
abbastanza  plausibile  del  Governo,  mi  affretto  a  parlare  dei 
provvedimenti  che  intende  di  prendere. 

I  provvedimenti  che  il  Governo  intende  di  prendere  sono 
di  varia  maniera,  e  già  il  primo  lo  avete  veduto  nei  decreti 
pubblicati  i  giorni  scorsi,  i  quali,  invece  dei  Consiglieri  di 
luogotenenza  di  Napoli,  stabiliscono  quattro  Segretari  gene- 
rali reggenti  tutti  i  dicasteri. 

[^onorevole  Massari  disse  che  questo  era  un  cambiamento 
di  solo  nome.  Io  gli  chieggo  scusa,  ma  debbo  contraddirlo. 
E  difatti,  primieramente  è  soppresso  il  Consiglio  di  luogote- 
nenza, che  era  stato  creato  con  decreto  dell*  8  novembre. 

I  quattro  Segretari  generali  non  formano  più  un  corpo  col- 
legiale, ma  ciascuno  di  essi  regge  la  parte  degli  affari  che 
compete  al  suo  dicastero,  e  questo  mi  pare  sia  un  cambia- 
mento più  che  di  nome. 

In  secondo  luogo  non  sono  essi  Segretari  generali  della 
Luogotenenza,  sono  Segretari  generali  del  Ministero.  Così 
quegli  che  regge  il  dicastero  dell'interno  e  della  pubblica  si- 
curezza non  è  il  segretario  della  Luogotenenza  di  Napoli,  ma 

(')  H  marchese  di  Montesemolo. 
II.  —  Mufomrrn. 


162  PARLAMENTO  ITALIANO 

è  il  Segretario  generale  del  Ministro  residente  in  Torino,  da 
esso  destinato,  come  suol  dirsi,  in  missione  a  Napoli. 

Egli  adunque,  oltre  gli  affari  ordinari  e  gli  affari  urgenti  dei 
quali  tratta  con  laLuogo tenenza,  ha  un  obbligo  molto  maggiore 
di  quello  che  avesse  in  prima,  di  corrispondere,  cioè,  di  rife- 
rire, di  ricevere  le  istruzioni  dal  Ministero  dirigente  da  Torino. 

È  ancora  da  notare  che  in  questo  modo  i  Segretari  gene- 
rali perdono  agli  occhi  della  gente  quel  carattere  politico 
che  i  Consiglieri  finora  si  ebbero  ;  sarà  un  cambiamento  di 
parole,  ma  anche  le  parole  hanno  un  influsso  nei  popoli;  ed 
io  credo  che,  siccome  essi  annettevano  all'  idea  del  Consiglio 
di  luogotenenza  quasi  quella  di  un  Consiglio  di  ministri,  ne 
giudicheranno  oggi  diversamente,  sapendo  che  essi  sono  Se- 
gretari generali  dei  ministri  di  S.  M. 

Appresso  a  ciò  diviene  necessario  il  fare  un  regolamento, 
il  quale  determini  le  competenze  speciali,  sia  della  Luogo- 
tenenza napoletana,  sia  del  Ministero. 

Io  non  entrerò  a  discutere  e  ad  esporre  partitamente  le 
nostre  idee  su  questo  regolamento  di  competenza,  sul  quale 
debbonsi  ancora  prendere  alcuni  accordi  col  Principe  (*)  che 
regge  quelle  provincie.  Dirò  solo  che  le  nomine  degli  alti 
funzionari  dovranno  essere  fatte  dal  governo  centrale;  dirò 
ancora  che  tutte  le  questioni  di  massima  dovranno  por- 
tarsi, per  la  loro  decisione,  al  Ministero.  Non  parlo  di  dispo- 
sizioni legislative,  né  di  decreti  interpretativi:  col  giorno 
della  riunione  del  Parlamento  questo  potere  cessò;  quindi 
sarebbe  vano  che  io  dichiarassi  alla  Camera,  che  nessuna 
legge,  nessuna  dichiarazione  interpretativa  di  legge  potrà 
esserjB  fatta  dalla  Luogotenenza;  bensì  noterò  che  né  la  Luo- 
gotenenza, né  il  Governo  stesso  centrale  possono  sospendere 
Tesecuzione  di  alcuna  legge  promulgata  senza  il  placito  del 
Parlamento,  il  quale  é  il  giudice  supremo.  Le  leggi  sono  state 
fatte;  esse  debbono  eseguirsi;  e,  se  taluna  dovesse  sospen- 

(*}  S.  A.  B.  il  Frmoipe  di  Oarìgnuio. 
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dersi,  è  necessario  che  il  Parlamento  lo  deliberi.  {Segni  di 
assenso). 

Parimente  è  nell'  intenzione  del  Governo  di  adottare  la 
massima  della  promiscuitè^  specialmente  negli  impiegati  su- 
periori A  ciò  il  mio  onorevole  collega,  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  come  fra  poco  vi  dirà  egli  stesso,  ha  già  dato 
opera,  e  similmente  ha  fatto  il  ministro  della  marina  trasfe- 
rendo 18  impiegati  napoletani  in  queste  provincie  e  man- 
dandone altrettanti  in  quelle;  vi  coopererà  per  la  sua  parte 
il  ministro  dell'  intemo  neiroccasione  della  nomina  di  gover- 
natori e  d'intendenti  di  circondario. 

Un  quarto  provvedimento,  o  meglio  direi  massima,  alla 
quale  non  dovrà  derogarsi,  è  che  non  si  faccia  alcuna  am- 
pliazione  sulla  pianta  degli  impiegati.  La  pianta  esiste  e  gli 
uffici  sono  occupati;  ora  il  Governo  non  intende  di  accre- 
scere questa  pianta,  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane, 
di  un  impiegato  solo,  e  neppure  che  si  diano  affidamenti  per 
nessun  impiego  avvenire.  {Segni  d'assentimento). 

Io  ho  già  dichiarato  che  il  Governo  non  intende  di  fare  de- 
stituzioni in  massa,  nò  di  procedere  in  modo  arbitrario,  che 
anzi  avrà  un  riguardo  alle  posizioni  acquisite  nei  termini 
della  giustizia,  ma  dico  però  che  questi  riguardi  non  debbono 
impedire  una  graduata  e  progressiva  riforma,  la  quale  dimi- 
nuisca e  migliori  il  personale  dell'amministrazione. 

Quanto  all'organizzazione  della  guardia  nazionale  posso 
promettere  all'onorevole  deputato  Massari  che  partiranno  di 
qui  le  istruzioni  e  gli  eccitamenti  i  più  vivi,  perchè  essa  sia  nel 
più  breve  termine  possibile  organizzata  secondo  la  nostra  legge. 

Quanto  all'amministrazione  comunale  e  provinciale  è  già 
in  corso  d'esecuzione  la  legge  23  ottobre  1859,  e,  comeparmi 
già  di  aver  avuto  l'onore  di  dirgli,  le  elezioni  per  le  provincie 
napoletane  saranno  fatte  il  15  aprile;  quanto  alla  Sicilia, 
esse  sono  già  state  compiute. 

Finalmente,  rispetto  alle  truppe  ed  ai  carabinieri,  mi  ocr 
corre  ancora  di  dire  alcune  cose. 
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Non  è  esatto  che  le  provincie  napoletane  siano  assoluta- 
mente sguernite  di  truppe.  A  Venafro  vi  è  un  battaglione  dei 
granatieri  di  Sardegna,  a  Sora  sonvi  due  battaglioni  dei  gra- 
natieri di  Lombardia;  havvi  un  battaglione  a  Vallo  con  una 
compagnia  distaccata  a  Salerno,  un  battaglione  a  Foggia,  uno 
ad  Avozzano,  uno  a  Taranto,  uno  a  Capua,  uno  a  Campobasso, 
uno  a  Catanzaro,  uno  a  Cosenza,  uno  a  Reggio.  Questi  dati 
sono  del  24  marzo;  inoltre  il  28  partiva  una  colonna  mobile 
di  tre  battaglioni,  uno  dei  quali  prenderà  stanza  a  Bari,  uno 
a  Taranto  ed  uno  a  Lecce.  V  ha  altresì  un  battaglione  di  fan- 
teria ed  uno  di  bersaglieri  all'Aquila,  ve  ne  ha  uno  a  Bene- 
vento ed  uno  a  Castellamare.  Oltre  a  ciò  vi  sono  dei  distac- 
camenti a  Chieti,  a  Sulmona,  a  Celano,  Lanciano,  Orsogna, 
Arielli,  Ortona  e  Pescara,  ed  alcuna  parte  di  cavalleria  a  Ve- 
nafro, a  Sora,  ad  Avezzano  ed  all'Aquila.  All'Aquila  v'ha 
ancora  una  sezione  d'artiglieria.  Il  ireste  delle  truppe  è  stan- 
ziato a  Napoli  e  nei  dintorni. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  al  24  marzo.  Il  Governo  ha 
l'intenzione  che  nei  capoluoghi  d'ogni  provincia  possa  stan- 
ziare un  certo  numero  di  truppa,  la  quale,  occorrendo,  possa, 
dirò  cosi,  irraggiare  e  percorrere  i  luoghi  nei  quali  fosse 
meno  difeso  l'ordine  pubblico. 

Ma  la  sicilfezza  pubblica  più  che  dalla  truppa  dipende  molto 
dai  carabinieri,  e  su  questo  punto  confesso  che  vorrei  poter 
far  ciò  che  l'onorevole  Massari  e  tutti  i  membri  di  questa 
Camera  desiderano. 

I  nostri  carabinieri  sono  mirabili  per  contegno,  per  disci- 
plina, per  fermezza,  per  coraggio  congiunto  ai  modi  più  ur- 
bani e  più  cortesi  {Bravo. %  ma  sventuratamente  i  carabi- 
nieri non  s'improvvisano.  È  avvenuto  in  questa  parte  del 
pubblico  servizio  ciò  che  è  avvenuto  in  alcune  altre.  Il  solo 
paese  organizzato  liberalmente  nei  dieci  anni  trascorsi  era  il 
Piemonte.  Gli  altri  paesi  o  non  erano  organizzati,  o  lo  erano 
tosi  male,  che  certi  elementi  sarebbero  stati  piuttosto  di  ost^^ 
colo,  di  quello  che  di  aiuto  allo  stabilimento  dell'ordine.  E^li 
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si  conyenne  dunque  portare  questi  elementi  dalle  antiche 
proyincie  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia;  e^  con  poco,  fare 
moltissimo.  Io  oso  afifermare  che  era  impossibile  che  il  Go- 
verno facesse  di  più.  L'organizzazione  dei  reali  carabinieri 
pel  regno  d' Italia  è  nella  sua  pianta  normale  di  circa  18,000. 
Per  quanto  il  Governo  abbia  usato  ogni  solerzia,  esso  non  ò 
ancora  giunto  a  poterne  avere  in  pronto  la  metà.  Di  questa 
metà  inoltre  una  parte  è  d'allievi,  e  sarebbe  un  grande  errore 
il  mandarli  alle  stazioni  precocemente,  perchè  essi  andrebbero 
a  guastarsi,  e  perderebbero  forse  quella  buona  educazione  e 
quella  disciplina,  la  quale  fra  sei  mesi,  forse  fra  quattro  mesi 
sarà  completa,  sicché  potranno  allora  apportare  tutti  quei 
vantaggi  che  noi  ce  ne  ripromettiamo,  e  mantenere  quella  ri- 
putazione che  li  rende  rispettati  in  tutte  le  parti  d*  Italia  ed 
ammirati  anche  fuori  dello  Stato.  {Segni  d'approvazione). 
Dopo  ciò  dirò  che  nelle  provincie  napoletane  vi  sono  724 
carabinieri  reali  di  origine  nostra,  e  1375  napoletani,  dei 
quali  si  è  fatta  la  cerna  tra  i  gendarmi.  Si  sono  presi  soltanto 
quelli  i  quali  si  riteneva  potessero  fare  buona  prova  e  taluni 
(circa  500)  furono  spediti  anche  nelle  antiche  provincie.  In- 
torno a  questi  mi  è  grato  il  dire  qui  per  incidenza  che  il 
Governo  ha  molta  ragione  di  lodarsene.  Essi  ne'  primi  giorni 
sembravano  alquanto  smarriti;  ma  coli' intelligenza  viva  che 
contraddistingue  gli  abitanti  di  quel  paese,  con  la  docilità,  con 
l'attitudine  ad  essere  disciplinati,  essi  fanno  benissimo  il  ser- 
vizio. Nò  parlo  di  allievi  solo,  ma  alcuni  sono  stati  spediti 
nelle  provincie,  ed  occupano  stazioni  con  piena  soddisfazione 
del  Governo.  Ma,  per  riuscire  a  questo  intendimento,  non  si 
può  fare  d'ogni  erba  fascio;  bisogna  far  ghirlanda  d'ogni 
fiore,  vale  a  dire  bisogna  sceglierli  accuratamente;  e  questa 
è  la  ragione  per  la  quale  il,  generale  Amulfo,  il  quale  co- 
manda i  carabinieri  in  quelle  provincie,  non  ha  creduto  fino 
ad  ora  di  ritenerne  più  di  1375  nativi  del  paese,  sicché  avvi 
colà  in  tutto  una  forza  di  2000  uomini  circa. 
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Questa  forza  io  la  riconosco  insufficiente,  e  posso  promet- 
tere alla  Camera  che,  appena  usciranno  allievi  carabinieri 
dalla  scuola,  mi  fatò  debito,  se  sarò  al  Ministero,  di  mandarli 
a  Napoli;  ma  sarei  certo  male  ayyisato  se  promettessi  più 
di  quello  che  posso  mantenere. 

Lo  stesso  dirò  della  Sicilia,  con  quest'avvertenza  di  più, 
che,  rispetto  alla  Sicilia,  vorrei  mandarvene  al  più  presto 
possibile,  perchè  ivi  è  ancora  più  vivo  e  più  urgente  il  bi- 
sogno. Ora  si  trovano  colà  365  carabinieri  nostrali,  una 
parte  dei  quali  vengono  dalla  Sardegna,  e  sono  a  cavallo, 
i  quali  hanno  fatto  cosi  buona  prova  nell'isola,  che  ardisco 
ripromettermene  eminenti  servigi:  ve  ne  sono  865  di  Sici- 
liani; in  tutto  1230. 

Finalmente,  rispetto  ai  lavori  pubblici,  che  da  tutti  gli  ora- 
tori furono  invocati  come  provvidenza  importantissima  ne  la- 
scierò  discorrere  al  mio  onorevole  collega,  il  ministro  Peru?zi. 

Tali  sono  i  provvedimenti  che  il  Governo  crede  di  dover 
prendere  rispetto  alle  provinole  napoletane,  e  che  intende  di 
applicare  eziandio  alle  provincìe  siciliane,  quando,  scelto  il 
nuovo  Luogotenente,  questi  possa  recarsi  nell*  isola  a  surro- 
gare il  marchese  di  Montezemolo,  al  quale  mi  è  grato  in 
questa  occasione  di  esprimere  i  sensi  di  riconoscenza  del  Go- 
verno, e  credo  di  poter  aggiungere  del  paese. 

Mi  si  dirà:  voi  dovevate  far  di  più;  dovevate  abolire  asso- 
lutamente la  luogotenenza;  dovevate  applicare  al  regno  di 
Napoli  ed  alla  Sicilia  il  medesimo  sistema  che  avete  applicato 
alla  Toscana. 

Il  Governo  del  Re  ha  lungamente  pensato  sovra  di  ciò,  ma, 
dopo  attenta  disamina,  ha  creduto  di  non  dover  accettare 
questo  partito.  Non  ci  dissimuliamo,  o  signori,  che,  quando 
un  paese  ha  delle  ragioni  di  lagnarsi,  quando  sentesi  mal- 
contento, la  prima  idea  che  gli  viene  è  quella  dì  mutare  tutto 
ciò  che  esiste.  Ma  il  Governo  ha  obbligo  di  non  lasciarsi  trar 
scinare  a  questi  impeti,  di  andar  a  rilento,  di  pesar  bene  se 
non  sia  più  opportuno  migliorare  passo  a  passo  e  condurre 
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al  mutamento  gradatamente.  Ora.questo  ci  sembra  essenziale 
per  Napoli,  essenzialissimo  per  la  Sicilia.  La  diversità  di  molte 
leggi,  la  lontananza  e  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  fa  si 
che  il  Governo  locale  abbisogni  di  molta  latitudine:  è  impos^ 
sibilo,  per  quanto  si  voglia  fare,  che  da  Torino  si  possano  ri- 
solvere gli  affari  ordinari;  è  impossibile  che  da  Torino,  per 
ora,  si  possano  nominare  tutti  gli  impiegati;  è  impossibile 
che  si  possano  prendere  i  provvedimenti  d'urgenza.  Ora,  se 
noi  non  avessimo  colà  se  non  dei  Segretari  generali  senza  un 
Luogotenente,  egli  è  certo  che  essi  non  si  crederebbero  au- 
torizzati neppure  a  prendere  un  provvedimento  di  urgenza 
senza  consultarci;  ma  noi  abbiamo  mestieri  che  ci  sia  un'au- 
torità sul  luogo,  la  quale  non  surroghi  già  il  Governo  cen- 
trale nelle  materie  che  ammettono  dilazione  e  discussione, 
ma  lo  surroghi  in  quei  momenti  nei  quali  l'attendere  il  giu- 
dizio del  Governo  centrale  potrebbe  essere  pericoloso. 

La  Toscana,  che  si  reca  in  esemplo,  non  era  passata  per 
tante  fasi  rivoluzionarie;  non  aveva  avuti  tanti  mutamenti; 
quindi  era  più  facile  modificarvi  l'ordinamento  governativo, 
di  quello  che  lo  sia  il  modificare  quello  delle  provincie  na- 
poletane e  siciliane. 

L*anno  passato  molti  deputati  della  Toscana  vennero  al 
Parlamento  portando  desiderii  analoghi  a  quelli,  i  quali  ha 
espressi  l'onorevole  Massari  ;  questa  autonomia  toscana  era 
uno  spino  che  stava  loro  negli  occhi.  Noi  li  rassicuravamo 
intomo  a  ciò,  e  dicevamo  loro  francamente:  non  vogliamo 
che  l'autonomia  toscana  si  conservi;  essa  deve  fondersi  nella 
grande  autonomia  italiana.  Questo  istesso  lo  diciamo  oggi 
ai  deputati  di  Napoli  e  a  quelli  di  Sicilia:  nessun  dubbio 
intomo  a  ciò;  il  Governo  non  ammette  che  una  sola  au- 
tonomia, quella  d'Italia.  Ma  nello  stesso  tempo  noi  diciamo 
loro:  lasciate  che  andiamo  adagio;  lasciate  che  il  trapasso 
8i  faccia  con  una  certa  gradazione,  si  che  le  scosse,  gli  at- 
triti, le  offese  degl'interessi,  che  sono  inevitabili  in  ogni 
cambiamento,  siano  le  minori  possibili: 


168  PARLAMENTO  ITALIANO 

Io  credo  che  i  deputati  toscani,  che  erano  Tanno  passato  in 
Parlamento,  non  si  siano  trovati  malcontenti  del  trapasso 
piuttosto  lento  che  ha  fatto  il  Governo;  spero  che  i  deputati  na- 
poletani e  siciliani  penseranno  il  medesimo  nell'anno  venturo. 

Finalmente  vi  è  una  ragione,  la  quale  sovrasta  a  tutte 
queste,  ed  è  che  il  Governo  ha  già  presentato  al  Parla- 
mento una  legge  di  ordinamento  generale  del  regno.  Ora 
il  fare  una  nuova  istituzione  provvisoria  nel  momento  in 
cui  questa  legge  è  sottoposta  alle  vostre  discussioni;  quando 
fra  due  o  tre  mesi  potrà  essere  (almeno  io  lo  spero)  vo- 
tata, e  dovrà  applicarsi  egualmente  a  tutte  le  provincie, 
parve  a  noi  inopportuno,  e  la  reputammo,  direi  quasi,  una 
mancanza  di  riguardo  al  Parlamento,  al  quale  si  appartiene 
oggi  stabilire  Torganizzazione  definitiva  del  regno. 

Nondimeno  io  confido  che  i  provvedimenti,  dei  quali  ho  finora 
parlato,  se  non  potranno  togliere  per  intiero  i  mali  e  gV  incon- 
venienti, ai  quali  gli  onorevoli  preopinanti  hanno  fatto  allu- 
sione, producano  salutari  efietti.  Ma  non  cesserò  dal  ripetere 
che  non  si  può  immediatamente  ottenere  il  fine  dei  nostri  de- 
sideri; il  mare,  agitato  da  tanti  venti,  non  si  calma  ad  un  tratto, 
e  noi  non  abbiamo  la  pretesa  di  essere  come  Nettuno,  che  ras- 
serena i  cieli  col  volger  dello  sguardo  e  calma  le  tempeste. 

Mercè  i  provvedimenti  esposti,  la  responsabilità  risalirà 
più  efficacemente  al  Governo  centrale;  ma  anche  su  di  ciò 
io  crederei  di  mentire,  se  afiermassi  che  la  responsabilità 
dell'andamento  delle  provincie  napoletane  peserà  tutta  in- 
tiera su  di  noi,  e  nello  stesso  modo  come  quella,  per  esem- 
pio, della  Lombardia  e  delle  antiche  provincie.  Legalmente  il 
Ministero  è  responsabile  di  tutti  gli  atti  governativi  in  tutto 
il  regno;  moralmente  non  può  essere  cosi  intera  la  sua  respon- 
sabilità in  quelle  lontane  regioni:  questa  sarà  nell'indirizzo 
generale,  nei  grandi  provvedimenti,  non  nei  particolari. 

Pertanto,  mentre  dichiaro  di  assumere  legalmente  tutta  la 
responsabilità  .che  mi  spetta,  credo  che  la  Camera  compren- 
derà questa  riserva,  che  ho  stimato  fare  per  debito  di  lealtà. 
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A  noi  manca  ancora  quella  conoscenza  precisa  dei  par- 
ticolari, mancano  quelle  relazioni  frequenti  fra  le  provincie 
ed  il  centro,  per  le  quali  soltanto  si  può  conseguire  che  lo 
spirito  govematiTO  penetri  ed  informi  in  tutti  i  punti  del 
territorio.  Ciò  non  può  essere  che  in  uno  stato  normale,  e 
allorquando  le  leggi,  che  la  potestà  esecutiva  dee  far  os- 
servare, siano  escite  dalla  deliberazione  del  Parlamento,  ove 
seggono  i  rappresentanti  di  tutte  le  provincie. 

Laonde,  o  signori,  io  non  potrei  conchiudere  il  mio  di- 
scorso senza  trarne  un  argomento  per  esortarvi  a  volere 
dare  la  più  sollecita  opera  agli  studi  di  quelle  leggi,  le 
quali  debbono  stabilire  l'ordinamento  definitivo  ed  eguale  per 
tutto  il  regno.  Questo  è  il  compito  al  quale  siete  chiamati. 

Se  il  riandare  il  passato  può  essere  utile  come  mezzo  per 
cercarne  i  rimedi,  ciò  pur  troppo  dà  luogo  sovente  a  recri- 
minazioni, suscita  ire  e  passioni,  le  quali  sarebbe  molto  me- 
glio attutire;  noi  abbiamo  dinanzi  a  noi  una  grand'opera  di 
creazione;  dimentichiamo  quanto  è  possibile  il  passato,  e  guar^ 
diamo  confidenti  all'avvenire.  (Applausi). 


Beplioa  in  tei^ito  alle  ouervazioni  e  la^^nanse  fatte  da.U*onorevo]e 
deputato  Miceli,  a  proposito  di  un  tnmnlto  aTYennto  nella  citt& 
di  Napoli: 


Rii 


L/ispoNDERÒ  poche  parole  alle  osservazioni  fatte  dal  signor 
Miceli. 

Prima  di  tutto  io  non  ho  detto  che  la  turba  fosse  di  soli 
accattoni:  ho  detto  che  vi  erano  accattoni  frammisti  ad  altri 
individui.  In  secondo  luogo  la  veracità  dei  giornali  è  da  me 
grandemente  messa  in  dubbio.  Se  vi  è  paese,  nel  quale  la 
stampa  in  generale  non  adempia  al  suo  nobile  ufficio,  Io  dico 
con  dolore,  è  la  città  di  Napoli.  (Segni  d'assenso).  In  terzo 
luogo  rispondo  che  il  Governo  ha  1*  obbligo  di  far  osser- 
vare la  legge  verso  tutti  e  contro  tutti  (Bravo!).  I  miei 
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rapporti  ufficiali  mi  riferiscono  che  furono  fatte  le  legali 
intimazioni,  e  che  solo  al  rifiuto  di  obbedire,  ed  alle  atti-- 
tudini  aggressive  di  quella  turba,  la  truppa  ha  risposto  con 
abbassare  le  baionette. 

Lo  stesso  dispaccio  ufficiale  mi  dice  che  un  uomo  è  ri- 
masto ferito,  e  fu  trasportato  all'ospedale  dei  Pellegrini,  e 
che  tre  rimasero  in  arresto.  Se  il  ferito  sia  poscia  morto, 
non  so;  questo  è.  possibile.  Aggiungo  che  risulta  anche  da 
altri  rapporti  ufficiali,  che  fra  i  tumultuanti  taluno  trasse 
fuori  uno  stile;  che,  non  ostante  le  intimazioni,  minacciavano. 
Del  resto,  io  ripeto,  Tobbligo  del  ministro  dell'interno,  e  di 
chi  lo  rappresenta  nelle  provincie,  è  quello  di  far  oss3rvare 
la  legge  sempre  e  dovunque;  per  quanto  sia  doloroso  qual- 
che volta  il  dover  venire  ad  atti  ai  quali  l'animo  ripugna, 
io  credo  che  mancherei  al  mio  più  stretto  dovere  se  per- 
mettessi, in  qualunque  parte  del  regno,  che  avessero  luogo 
dei  tumulti  in  piazza,  e  che  fosse  violata  la  legge.  (Bravo! 
Bene!  daJla  destra  e  dal  centro). 

Prendo  quest'occasione  per  dire  una  parola  sopra  la  voce 
che,  secondo  il  preopinante,  era  sparsa  a  Napoli  di  arruola- 
menti, e  per  dichiarare  che  degli  arruolamenti  legittimi  io 
non  ne  conosco  altri  all' infuori  di  quelli  che  si  fanno  pel 
regio  esercito  e  per  la  guardia  nazionale  mobilizzata,  con- 
formemente ai  decreti  pubblicati  nella  (ktzzetta  Ufficiale. 
Fuori  di  questi  arruolamenti,  tutti  gli  altri  sono  illeciti, 
sono  contrari  alle  disposizioni  del  Governo,  anzi  contrari 
alla  legge,  e  per  conseguenza  soggetti  a  pena.  Ed  è  dovere 
del  ministro  dell*  intemo,  in  questo  come  in  ogni  altro  caso, 
di  far  rispettare  la  legge.  (Segni  d'approvazione). 
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8ad«l«del  Salile. 

PftBHDBICZA  DBL  PBSHDBNn  RATTAZZT. 

Spiegasioni  e  diohiaraiioni  sogli  ordini  del  giorno  presentati: 


A 


QUELLI  che  mi  hanno  rimproyerato  di  aver  detto  che^ 
si  doveva  procedere  gradatamente,  risponderò  che  l'andar' 
per  gradi  non  si  debbo  confondere  con  la  debolezza;  si  può 
procedere  a  passo  lento,  ma  sempre  con  mano  ferma  e  stcnra 
{Bravo!  Bene!). 

A  chi  poi  disse  che  l'invio  di  truppe  sia  un  segno  di 
voler  governare  col  terrore  e  non  coU'amore,  rispondo  che' 
le  Provincie  napoletane  e  siciliane  riguarderanno  come  la 
maggior  prova  di  affetto  che  il  Governo  possa  loro  dare, 
quella  di  vedere  in  mezzo  a  loro  le  nostre  truppe,  di  cui 
ammirano  il  valore  congiunto  a  disciplina  ed  a  mirabile, 
contegno  {Bravo!  Benissimo!). 

Dopo  ciò  io  sarei  in  forse  per  iscegliere  fra  i  molti  or- 
dini del  giorno,  i  quali,  in  sostanza,  prendono  atto  di  quanto 
il  Ministero  ha  dichiarato  e  lo  esortano  e  gì' inculcano  di 
attuare  i  provvedimenti  ai  quali  egli  stesso  ha  accennato. 

Io  non  ricordo  bene  quali  siano  le  varianti  che  l'onore- 
vole Ricciardi  ora  propone  al  suo  ordine  del  giorno... 

Presidente.  Vuole  che  lo  legga? 

Minghetti,  ministro  delTintemo.  Non  occorre, poiché  tanto 
ne  accetto  un  altro.  {Si  ride).- 

Ricciardi.  Chieggo  facoltà  di  parlare.  ' 

Minghetti,  ministro  deJT intemo.  Io  voglio  dire  che  non 
dissento  menomamente  dalle  idee  che  egli  ha  espresse;  se 
in  altre  questioni  posso  trovarmi  da  lui  discorde,  questa 
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volta  però  mi  parve  che  fossimo  concordi.  Solo  gli  dirò  che 
se  il  mettere  la  moralità  all'ordine  del  giorno  valesse  ad 
introdurla,  io  preferirei  il  suo  ordine  del  giorno  a  tutti  gli 
altri  {Benissimo!  —  Haritd). 

Non  potrai  assolutamente  accettare  l'ordine  del  giorno 
proposto  dall'onorevole  Miceli,  perchè  non  risponde  alle  viste 
del  Governo  ed  alle  idee  ch'io  ho  espresse.  Non  accetterò 
quello  dell'onorevole  deputato  Brofferio  testé  letto,  perchè, 
oltre  alle  stesse  ragioni,  mi  pare  poco  applicabile  alle  Pro- 
vincie meridionali,  e  piuttosto  concepito  con  grande  gene- 
ralità. Quello  dell'onorevole  deputato  Ferrari  lo  debbo  re- 
cisamente rifiutare. 

Egli  vi  propone  un'  inchiesta  parlamentare.  Ma,  o  signori, 
l'inchiesta  parlamentare  l'abbiamo  fatta  noi  ora;  abbiamo 
qui  i  deputati,  i  quali  vengono  dalle  provincie  meridionali  ; 
udimmo  una  discussione  che  durò  quattro  giorni;  ecco  l'in- 
chiesta. Che  so  l'onorevole  Ferrari  dicesse  che,  prima  di 
prendere  provvedimenti,  vuol  verificare  i  fatti  singolari  per 
mezzo  di  una  deputazione,  la  quale  si  rechi  sul  luogo,  al- 
lora gli  rispcmderò  che  non  posso  accettare  la  sua  proposta, 
perchè  essa  paralizzerebbe  Fazione  governativa;  dinanzi  ad 
un'inchiesta  parlamentare  che  si  iniziasse  in  quelle  Pro- 
vincie, evidentemente  l'azione  governativa,  verrebbe  non  solo 
menomata,  ma  sospesa.  E  se  pure  dicesse  che  non  vuol  im- 
pedire a  rigor  di  termine  tutti  i  provvedimenti  necessari!, 
osserverò  che  nondimeno  durante  l' inchiesta  gli  atti  gover- 
nativi sarebbero  improntati  di  tale  una  diffidenza,  che  il 
Governo  mancherebbe  di  quella  forza  che  mi  sembra  invo- 
cata come  il  massimo  dei  rimedii  da  tutte  le  parti  della 
Camera;  se  il  Governo  deve  procedere  con  franchezza  e  con 
risolutezza,  uopo  è  che  la  Camera  non  lo  lasci  sotto  il  peso 
d'una  inchiesta  che  dimostrerebbe  la  sua  sfiducia. 

Quanto  agli  altri  ordini  del  giorno,  il  Governo  li  accoglie 
tutti  con  riconoscenza,  ed  è  inclinato  ad  accettare,  come 
il  più  semplice,  a  preferenza  quello  dell'on.  di  ToiTearsa, 
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dichiarando  però  che  tutte  le  idee,  le  quali  sono  espresse 
negli  altri  ordini  del  giorno  dei  deputati  della  maggioranza, 
sono  dal  Governo  accettate  come  se  fossero  precisamente 
formulate  nell'ordine  del  giorno  di  Torrearsa.  (') 


Al  deputato  Brofferìo,  il  qnale  yolera  si  differiase  àlP  indomani  la 
diBcossionei  per  poter  svolgere  Tordinc  del  giorno  da  Ini  presentato: 


J--i' ONOREVOLE  Brofforio,  dai  fatti  che  si  riferiscono  alle 
Provincie  napoletane  e  siciliane,  passa,  a  quanto  mi  pare, 
alla  politica  generale,  e  trova  che  i  mali  di  quelle  provincie 
derivano  non  da  mancanza  di  locali  provvedimenti,  ma  in 
generale  dal  sistema  politico  seguito  dal  Governo.  In  questo 
senso  quell'ordine  d'idee  può  avere  la  sua  opportunità  do- 
vunque, perchè  tutto  si  connette  a  tutto  ;  e  per  conseguenza 
mi  pare  che,  quando  anche  oggi  si  votino  altri  ordini  del 
giorno,  il  discorso  dell'onorevole  Brofferìo  verrà  a  proposito 
in  qualche  altra  questione,  perchè  la  politica  generale  del 
Governo  influisce  su  tutte  le  questioni. 


Avendo  il  deputato  Massari  dichiarato  die  non  poteva  aocettare  l'or- 
dine del  giorno  di  Torrearsa  perchè  non  vi  era  espresso  il  concetto 
deUa  nniàoasione,  co^  risponde  Ponorevóle  Minghetti: 


JLo  ACCETTO  formalmente  il  principio  espresso  dall'onorevole 
di  Torrearsa,  cioè  a  dire  che  il  Governo  deve  governare  con 
la  legge,  e  niente  altro  che  con  la  legge. 

Quanto  al  mio  onorevole  amico  Massari,  lo  prego  di  con- 
siderare che  l'esecuzione  stretta  della  legge,  quale  il  Go- 
verno assume  di  mantenere,  è  la  via  più  diretta  e  più  efficace 

C)  «  La  Camera,  ritenute  le  spiegasioni  del  Ministero  e  confidando 
sulla  esatta  osservanza  delle  leggi  neUe  provincie  napoletane  e  sici* 
liane,  passa  aU^ordine  del  giorno.  » 
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per  vaffrettare  Tunificazione  che  egli  desidera.  (Si!  si!  Bene! 
dalla  destra  e  dal  centro). 

.    In  questo  modo  mi  sembra  che  i  pensieri  dell'onoreycle 
Siciliano  edell'onoreTole  Napoletano  siano  insieme  conciliati. 

8«d«U  del  6  amriie. 

RATTAZZI. 


Dopo  BpiegMtonì  date  daU*onoreyole  Presidente  del  Oonaiiclio  oobIb 
di  Gayoor  aU'onoreyole  deputato  Orìspi  circa  la  iiomina  del  nuovo 
Luogotenente  del  Be  in  Sicilia  nella  persona  del  generale  Della 
BoyerCi  Tonorevole  Minghetti  fa  le  seguenti  didùarasioni: 


Xo  CRÉDEVA,  dopo  le  spiegazioni  e  le  dichiarazioni  che  ho 
tatto  alla  Camera  in  questa  lunga  discussione,  che  non  po- 
tesse sorger  in  alcuno  il  dubbio  che  si  voglia  governare  la 
Sicilia  con  mezzi  dittatoriali. 

Io  ho  dichiarato  ieri  e  ripeto  ora  che  il  Governo  non  in- 
tende ile  di  chiedere,  né  di  usare  mezzi  extra-legali,  ma  che 
vuol  far  osservare  intieramente  e  pienamente  la  legge;  ma 
nello  stesso  tempo  ho  dichiarato  e  ripetuto  che,  se  vi  fosse  chi 
volesse  contraddire  alla  legge  e  opporsi  alla  sua  esecuzione, 
sarebbe  represso  con  la  forza.  (Segni  d'adesione  al  centro). 

Questi  ^no  i  miei  principii,  e  da  questi  non  intendo  me- 
nomamente rimuovermi  (Bravo!  Bene!). 


L'onorevole  Mamiani,  d'accordo  con  altri  87  deputati,  dichiara  di 
accettare  l'ordine  del  giorno  di  Torrearsa,  feicendovi  peraltro  la 
seguente  aggiunta: 

-  '  E  confidando  che  il  Ministero,  piglierà  i  provvedimenti  più  capaci 
di  accelerare  l' unificazione  amministrativa  delle  pròvincie  napoletane 
e  siciliane,  non  che  insistendo  sulla  pronta  ed  efficace  applicazione 
delle  misore  dal  Governo  promesse  circa  la  sicurezza  pubblica  ed  i 
lavori  pubblici,  passa  all'ordine  del  giorno.  . 
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A  che  Tonorevole  Minghoiti  aogginnge: 


D. 


'opo  le  spiegazioni  da  me  date  ieri  in  occasione  dell'or- 
dine del  giorno  dèi  marchese  di  Toi^rearsa,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  il  Ministero  è  contento  di  accettare  anche 
raggiunta  che  l'onorevole  Mamiani  vi  propone.  Solo  mi 
prendo  licenza  di  chiarire  un  dubbio  che  potrebbe  per  avven- 
tura sorgere,  e  credo  che  questa  mia  spiegazione  sarà,  tale 
da  accelerare  quell'accordo  che  l'onorevole  Mamiani  de- 
sidera. 

Quando  si  parla  di  uniiQcazione  amministrativa,  credo 
che  s'intenda  un'azione  maggiore  e  più  efficace  del  Governo 
centrale  nelle  provincie  meridionali,  senza  che  però  si  vo- 
glia in  alcuna  guisa  pregiudicare  la  discussione  e  le  d^ 
liberazioni  che  il  Parlamento  sarà  per  prendere  sopra  le 
leggi  ch'ebbi  l'onore  di  sottoporre  alla  Camera.  (Seffni  di 
adesione). 

In  questo  senso  accetto  completamente  le  parole:  «  l'uni- 
ficazione dell'amministrazione.  » 

Di  Cavour  C,  presidente  del  Consiglio.  Il  deputato  Ma- 
miani r intende  cosi? 

Mamiani.  Oh  certamente!  Il  voto  che  darebbe  oggi,  la 
Camera  non  vincola  punto  la  deliberazione  che  può  pren- 
dere poi  il  Parlamento  in  una  legge. 


In  appresso,  essendo  stato  chiesto  che  si  ponessero  in  votasione  di- 
stintamente le  due  parti  deU'ordine  del  inomo  di  Torrearsa-Ma- 
nùani,  Ponorevole  Minghetti  fa  la  seguente  diohiarasione: 


J.0  DICHIARO,  a  nome  del  Governo,  che  esso  accetta  Tordine 
del  giorno  del  deputato  di  Torrearsa,  e  dopo  voterà  pure 
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la  sdconda  parte  proposta  dalFonorevoIe  Mamiani,  perchè 
es3a  non  è  che  una  esplicazione  delia  prima.  Quand'anche  la 
seconda  parte  non  fosse  che  un  pleonasmo,  siccome  esprime 
i  nostri  pensieri,  cosi  noi  siamo  disposti  ad  accettarla. 


Le  due  p«rti  che  oostitaisoono  Pordine  del  ^omo  di  TorrearsA- 
Màmiani  tono  dalla  Oamera  approvate,  i>er  divisione,  nei  termini  te- 
gnenti: 

'  La  Camera,  ritenute  le  spiegazioni  del  Ministero,  conta  snll^esatta 
osservanza  delle  leggi  neUe  Provincie  napoletane  e  siciliane. 

*  E  però,  confidando  che  esso  piglierà  i  provvedimenti  più  capaci  di 
accelerare  runificazione  amministrativa  di  quelle  provincie,  ed  insi- 
stendo salla  pronta  ed  efficace  applicazione  delle  misure  dal  Go- 
verno promesse  circa  la  sicurezza  pubblica  ed  i  lavori  pubblici,  passa 
all*ordine  del  giorno.  , 
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Scioglimento  del  Consiglio  comunale  di  Casale 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 
Sedute  dei  9  aprile  i86i. 

Pbrsiobnza  dbl  pbssidbntb  RATTAZZL 

Bisposta  dell'onoreyole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  alla  inter- 
pellania  dell'onorevole  deputato  Mellana  sullo  soioglimento  del  Con- 
siglio comunale  di  Casale: 


Co 


/OMiNCiERÒ  dairultima  parte,  da  quella  dei  motivi  che 
hanno  indotto  il  Governo  ad  invocare  da  S.  M.  lo  sciogli- 
mento del  Consiglio  comunale  di  Casale,  e  poi  parlerò  bre- 
vemente di  altri  punti. 

n  Consiglio  comunale  di  Casale  racchiudeva  in  so  ele- 
menti molto  diversi... 

Mellana.  Se  permette,  lo  interrompo  per  aggiungere  una 
osservazione. 

Minghettì,  ministro  deW  intemo.  Desidererei  di  terminare 
il  discorso. 

Presidente.  Prego  l'onorevole  Mellana  di  non  interrom- 
pere il  ministro  ;  egli  potrà  rispondere  quando  abbia  finito 
di  parlare  il  signor  ministro. 

Minghetti,  ministro  dell'interno.  Il  Consiglio  comunale 
di  Casale  era  dunque  composto  di  elementi  molto  diversi, 
di  persone,  ciascuna  per  so  medesima  molto  rispettabile,  ma 
che,  nel  complesso,  per  diversità  di  opinioni,  non  risponde- 
vano al  mandato  ricevuto.  Non  accadeva  quasi  mai  che  il 

11  —  MiXOUBTTI. 
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Consìglio  potesse  discutere  alla  prima  riunione;  nella  se- 
conda ancora  scarsissimo  era  il  numero  dei  presentL  Nello 
scorso  autunno  si  tennero  diciotto  sedute  ordinarie,  e  sette 
straordinarie,  e  sempre  il  numero  dei  consiglieri  fu  pic- 
colissimo. Infra  l'altre,  avvenne  una  volta  che  a  discutere  il 
rapporto  di  una  Commissione,  i  consiglieri  presenti  erano  in 
numero  minore  di  quello  dei  membri  della  Commissione  stessa. 

L'onorevole  Mellana,  che  faceva  parte  di  quel  Consiglio, 
e  ne  era,  non  dubito,  uno  dei  più  zelanti  ed  assidui  fre- 
quentatori... 

Mellana.  No!  no! 

Minghettì,  ministro  dell'interno..,  potrà  assicurare  la  Ca- 
mera della  verità  di  quanto  ho  esposto. 

Un'altra  difficoltà  veniva  dalla  formazione  della  Giunta, 
Il  Consiglio  si  riuniva  per  nominare  la  Giunta;  faceva  il 
suo  ufficio  ;  ma  i  membri  della  Giunta  nominati  poco  stante 
si  dimettevano;  al  principio  di  febbraio  si  dimisero  tutti. 
E  qui  debbo  dire  che,  per  quanto  mi  è  noto,  non  vi  era  in 
questo  dissidio  niente  di  politico;  erano  dissidi  esclusiva- 
mente interni.  Si  rifecero  adunque  nel  febbraio  le  nomine: 
il  partito  che  non  le  aggradiva  prese  a  cavillare  sulla  validità 
di  esse;  si  dovette  portare  il  richiamo  dinanzi  all'autorità 
competente,  dalla  quale  fu  deciso  tutto  essere  proceduto 
legalmente.  Ciò  non  di  meno  la  Giunta  tornò  a  dimettersi. 

Altre  difficoltà  nascevano  per  cagione  del  sindaco.  L'ono- 
revole Mellana  ha  detto  che  il  sindaco  era  nominato  da 
quindici  giorni:  invece  io  l'ho  eletto  fin  dal  quattordici 
scorso  agosto  ;  ed  è  dopo  questi  fatti  ultimi,  1  quali  mi  di- 
mostravano che  il  Consiglio  di  Casale  non  procedeva  con 
tutta  l'alacrità  conveniente,  che  dovetti  verificar  le  cose. 
Seppi  allora  che  il  sindaco  da  sette  mesi  avrebbe  dovuto 
essere  insediato,  ma  che  solo  da  poche  settimane  aveva  pre- 
stato il  giuramento,  ed  era  entrato  in  ufficio. 

Ma  v'ha  di  più:  si  venne  a  riconoscere  che  questo  sin- 
daco, persona  per  ogni  riguardo  onorevolissima,  era  pure 
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sindaco  anche  di  altro  comune,  il  che  è  contrario  all'ar- 
ticolo 96  della  legge. 

L'onorevole  Mellana  mi  dirà,  che  sul  Governo  ne  cade 
la  responsabilità;  ma  io  gli  soggiungo,  e  la  Camera  di  leg- 
gieri il  comprenderà,  che,  quando  al  Ministero  vi  sono  tante 
migliaia  di  sindaci  da  nominare,  il  Governo  non  può  tutti 
averli  presenti  alla  mente  in  ogni  circostanza.  Checché  ne 
sia,  il  Grovemo  trovavasi  in  una  condizione  disaggradevole, 
in  iaccia  ad  un  sindaco  da  esso  nominato,  ma  che  non 
avrebbe  potuto  legalmente  rimanere  nel  suo  ufficio. 

Si  aggiunga  che  la  contabilità  di  quel  municipio  era  da 
molto  tempo  in  assai  cattive  condizioni.  Forse,  appunto  per 
questo  cambiamento  cosi  frequente,  eravi  un  rilasciamento 
di  quella  severità,  la  quale  è  desiderevole  e  doverosa  in 
ogni  municipio.  Regnava  il  vezzo  di  far  mandati  provvisori, 
quand'anche  vi  fossero  le  categorie  e  gli  articoli  nel  bi- 
lancio regolare.  Scorgevasi  in  taluni  casi  confusione  fra  la 
contabilità  comunale  e  la  contabilità  di  altri  corpi  morali, 
e  si  vide  persino  questo  fatto,  che  dalla  cassa  comunale  fu 
pagato  un  mandato  a  favore  di  un  istituto,  il  quale  non 
aveva  con  quella  cassa  nessun  rapporto,  fuorché  nella  per- 
sona del  tesoriere.  Ne  volete  ulteriore  prova?  Esisteva  una 
cambiale  di  rilevante  somma  pagabile  sino  dall'aprile  1860, 
la  quale  era  giaciuta  sino  ad  oggi  nelle  carte  municipali 
senza  essere  riscossa. 

Adunque,  sia  per  negligenza  dei  componenti  il  Consìglio 
ad  intervenire  alle  sedute;  sia  per  i  dissidi  che  regnavano 
fra  di  loro,  sia  per  la  difficoltà,  o  quasi  impossibilità,  di 
formare  la  Giunta;  sia  per  la  posizione  speciale  in  cui  si 
trovava  il  sindaco  in  presenza  dell'articolo  96  della  legge  ; 
sia,  infine,  per  l'abbandono  in  cui  giaceva  la  contabilità,  il 
Governo  di  Sua  Maestà  credette  di  avere  motivi  bastevol- 
mente  plausibili  per  valersi  del  dritto,  accordatogli  dall'ar- 
ticolo 222,  di  sciogliere  il  Consiglio  comunale. 

Ho  dovuto  dir  questo,  perché  l'onorevole  Mellana  mi  ha 
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interpellato  se  io  abbia  alcun  altro  motivo  fuori  di  quello 
annunciato  nella  relazione. 

Rispetto  a  questa  relazione,  io  mi  ricordo  benissimo  di 
averla  presentata  a  Sua  Maestà  insieme  col  decreto  a  fir^ 
mare,  e  mi  ricordo  ancora  che  in  essa  erano  accennati  al- 
cuni di  questi  motivi;  ma  nel  momento  non  saprei  se  vi 
fossero  indicati  tutti  specificamente. 

Ad  ogni  modo,  nel  generale  comprendendosi  anche  i  par- 
ticolari, credo  che,  esponendo  questi  motivi,  io  abbia  ri- 
sposto implicitamente  alFonorevole  signor  Mellana.  Quanto 
poi  alla  comunicazione  del  decreto  al  municipio,  io  posso 
assicurare  l'onorevole  Mellana  di  aver  trasmesso  regolar^ 
mente  il  decreto  in  tempo  all'autorità  competente,  e  non  ho 
nessuna  ragione  per  ci^edere  che  siano  avvenute  irregolarità 
nella  trasmissione:  che  anzi  è  questa  la  prima  volta  che 
odo  parlarne. 

Quanto  al  delegato,  io  non  intendo  le  obbiezioni,  poiché 
l'articolo  144  dispone  che,  in  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale,  l'amministrazione  del  comune  verrà  prov- 
visoriamente affidata  ad  un  delegato  straordinario  nominato 
dal  Governo. 

n  delegato  fu  quindi  nominato  a  norma  di  legge,  ed  andò 
ad  assumere  le  sue  funzioni. 

Ecco  le  spiegazioni  semplicissime,  le  quali  debbo  dare  air 
l'onorevole  interpellante,  aggiungendo  che  tanto  è  lungi  che 
nella  città  di  Casale  questo  fatto  abbia  recato  sorpresa,  che 
anzi  da  assai  tempo  molti  onorevoli  cittadini  osservavano 
che  il  solo  modo  di  uscire  da  questa  specie  di  labirinto,  nel 
quale  il  comune  era  smarrito,  fosse  quello  di  ritemprare  il 
Consiglio  a  novella  elezione  ;  né  io  saprei  immaginare  come 
tante  voci  che  giunsero  fino  al  Ministero,  non  giungessero 
mai  alle  orecchie  dell'onorevole  deputato  e  consigliere  co- 
munale Mellana. 
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Di  nuovo  rispondo  all'onorevole  interpellante: 

V^UANDO  l'onorevole  Mellana  mi  ha  data  una  cosi  recisa 
smentita,  io  mi  attendeva  che  egli  venisse  a  recar  le  prove 
che  il  municipio  di  Casale  aveva  proceduto  sempre  regolar- 
mente, che  nel  suo  Consiglio  era  sempre  intervenuto  il 
numero  richiesto  di  consiglieri,  che  la  Giunta  era  stata 
nominata  senza  difficoltà,  che  aveva  agito  nel  modo  il  più 
spedito,  che  la  contabilità  era  stata  tenuta  nei  modi  regolari. 

Questi  erano  i  fatti  che  io  allegava;  ma  contro  questi 
fatti  l'onorevole  Mellana  non  ha  recato  nessuna  prova. 

Egli  giudba  diversamente  da  me,  commenta  e  spiega  di- 
versamente questi  fatti;  ma  i  fatti  rimangono  pur  sempre 
quelli  che  io  ho  esposti  con  intiera  schiettszza,  e  ciò  mi  basta; 
io  non  ho  la  pretesa  che  i  giudizi  dell'onorevole  Mellana  siano 
identici  a  quelli  del  ministro  dell'  interno. 

In  questa  questione  di  Casale  e  dello  scioglimento  del  suo 
Consiglio  comunale  non  ebbero  né  diretta,  nò  indiretta  in- 
fluenza considerazioni  politiche  di  sorta  alcuna;  e  l'onorevole 
Mellana  indamo  vorrebbe  trasportarmi  su  questo  terreno. 

Io  conosco  ed  ammiro  la  storia  gloriosa  di  Casale,  nò 
credetti  di  offendere  in  alcun  modo  quella  nobile  città,  anzi 
ho  creduto,  sciogliendo  il  Consiglio  e  chiamando  il  popolo 
casalese  a  rinnovarlo  co'  suoi  suffragi,  di  renderle  quel  ser- 
vizio che  per  me  si  poteva  maggiore. 

Non  essendosi  fatta  alcuna  proposta,  P  interpellanza  dell'onorevole 
Kèllana  rimane  esaurita. 
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Perquisizione  al  Comitato  centrale  di  proTredimenti 
per  Roma  e  Venezia 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 


Seditt  del  IO  aprile  1861. 

PEISIDBMZ4  nsL  punDBim  RATTAZZI. 

BùpoBta  dell'onorevole  Minghetti,  minisiro  delP  intemo,  alla  inter- 
pellania  dell'onorevole  deputato  Brofferio  intomo  ad  una  perqui- 
sizione domiciliare  fatta  in  Genova  al  Gomitato  centrale  di  provve- 
dimenti per  Boma  e  Yenesia: 


Xj*onorevole  Brofferio  ha  dichiarato  che  non  voleva  sol- 
levare questioni  politiche,  e  nondimeno  la  massima  parte 
del  suo  discorso  volse  intorno  alla  politica.  Io  sarò  di  lui 
più  fedele  a  questo  principio. 

Se  l'opposizione  intende  di  sollevare  questioni  di  politica 
interna  ed  estera,  troverà  il  Governo  di  S.  M.  sempre  pronto 
a  risponderle;  ma  le  questioni  vogliono  essere  sollevate  aper- 
tamente, francamente,  non  per  incidenza;  ci  sì  debbo  entrare 
per  la  porta  maestra  e  non  per  la  porta  segreta. 

Io  comincierò  adunque  dall'eliminare  dall'esame  del  fatto 
tutte  le  circostanze,  le  quali  l'onorevole  Brofferio  è  venuto 
mentovando. 

Per  me  dichiaro  che  non  mi  sono  preoccupato  punto  di 
queste  circostanze;  e  poiché  egli  mi  citava  un  articolo  dello 
Statuto,  gli  ricorderò  anch'  io  quell'articolo  che  dice  che  tutti 
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i  cittadini,  qualunque  sia  il  loro  titolo  ed  il  loro  grado,  sono 
eguali  dinanzi  alla  legge. 

È  stata  fatta  una  perquisizione  in  via  Giulia,  numero  15, 
senza  mandato  di  giudice.  Il  fatto  è  vero;  non  vi  era  giudice 
istruttore  che  accompagnasse  l'ufficiale  di  pubblica  sicurezza; 
Fordine  è  partito  dall'autorità  politica. 

Ammetto  pienamente  il  fatto;  tutta  la  questione  sta  adun- 
que se  esso  sia  legale  o  no;  se  fosse  o  no  in  mia  potestà  l'or- 
dinarlo. Io  affermo  di  si;  ma  qui  invece  di  argomentare  mi 
permetta  l'onorevole  preopinante  che  io  narri  còme  sia  per- 
venuto a  formarmi  questa  persuasione. 

Mi  è  accaduto  non  di  rado,  poiché  al  ministro  dell'  intemo 
appartiene  il  vegliare  alla  pubblica  sicurezza,  mi  è  accaduto 
non  di  rado  che  mi  fossero  denunciati  delitti  nel  punto  che 
stavano  per  commettersi,  dei  quali  la  traccia  sarebbesi  potuta 
smarrire  se  non  si  procedeva  all'  istante  a  porre  sovr'essa  la 
mano.  Anche  a  me  balenò  allora  il  pensiero  dell'  inviolabilità 
del  domicilio,  principio  sancito  dalla  Costituzione  ed  alta- 
mente rispettabile  in  ogni  Governo  libero.  Laonde,  prima  di 
venire  ad  atti,  stimai  dover  consultare  uomini  giurisperiti  e 
competenti  nella  materia.  Ciò  era  ben  naturale;  forse  il  signor 
Brofferio  lo  ignora,  io  non  sono  avvocato.  Consultai  dunque 
persone  competenti,  e  mi  fu  risposto  che  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  ha  il  diritto  anch'essa  di  entrare  nell'altrui  domicilio 
e  di  perquisirlo  anche  senza  mandato  di  giudice.  Lo  ha  in  virtù 
di  un  articolo,  il  quale  non  fu  citato  dall'onorevole  Brofferio, 
ma  che  si  trova  nel  Codice  di  procedura  penale,  l'articolo  64. 

Questo  articolo  attribuisce  agli  ufficiali  di  pubblica  sicu- 
rezza la  facoltà  di  perquisire  anche  senza  il  mandato  giudi- 
ziario, quando  si  verifichino  tre  condizioni:  la  prima,  quella 
di  flagrante  reato;  la  seconda,  quella  che  il  reato  di  che  si 
ti*atta  importi  una  pena  maggiore  del  carcere;  la  terza,  che 
vi  sia  pericolo  nell'indugio. 

Non  ho  mestieri  di  mostrare  all'onorevole  Brofferio,  tanto 
perito  nelle  cose  forensi,  che,  parlando  la  legge  di  flagrante 


184  PARLAMENTO  ITALIANO 

reato,  non  può  voler  con  ciò  significare  che  il  delitto  già  con- 
sumato. Egli  è  chiaro  invece  che  nel  flagrante  reato  com- 
prende eziandio  tutti  gli  atti  preparatorii,  gl'inizi  del  delitto. 
Se  ciò  non  fosse,  sarebbe  vano  dare  tale  facoltà  alle  autorità  di 
pubblica  sicurezza,  ufficio  precipuo  delle  quali  è  di  prevenire 
i  reati.  Credo  poi  che  dall'assurdo  si  dimostri  anche  più  evi- 
dentemente che  non  può  esserne  diversa  Y  interpretazione.  Se, 
per  ipotesi,  TuSioiale  di  pubblica  sicurezza  è  informato  che 
altri  s' introdusse  in  una  casa  armato  per  commettere  un  omi- 
cidio, egli  non  aspetterà,  di  certo,  né  può  mai  credersi  che 
la  legge  lo  voglia,  non  aspetterà  che  l'uccisione  sia  consu- 
mata per  presentarsi,  ma  vi  entrerà  immantinente. 

Potei  inoltre  verificare  che  in  siflFatti  casi  era  consuetudine 
ammessa  nel  fòro,  che  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  fa- 
cessero liberamente  perquisizioni  nel  domicilio. 

Queste  notizie  per  la  prima  volta  io  traeva  consultando 
uomini  onorevolissimi,  e  periti  della  legge,  in  occasione  che 
mi  veniva  dal  telegrafo  annunziato  trovarsi  in  Torino  fal- 
sificatori di  cambiali,  i  quali  erano  in  procinto  di  fuggire. 
La  perquisizione  fu  immediatamente  ordinata  e  fatta,  e  tro- 
vate furono  le  cambiali  ed  i  rei  consegnati  alla  giustìzia. 
Dopo  di  ciò  m'è  avvenuto  più  altre  volte  di  trovarmi  in 
caso  analogo,  e  senza  esitazione  ho  assentito  che  la  parqui- 
sizione  fosse  fatta  senza  mandato  di  giudice. 

Vede  l'onorevole  Brofferio  che  io  non  cerco  di  nascondere 
i  fatti  0  schivarne  la  responsabilità. 

Resta  ora  la  seconda  parte,  cioè  a  dire  il  vedere,  se  il  caso 
di  cui  si  tratta  entra  nella  classe  di  quelli,  ne' quali  l'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  in  virtù  dell'articolo  64,  è  autorizzata  a 
fare  perquisizioni  a'  domicili,  anche  senza  mandato  di  giudico. 

Che  l'arrolamento  sia  un  fatto  il  quale  implichi  una  pena 
maggiore  del  carcere,  lo  determina  il  Codice  penale,  se  non 
erro,  all'articolo  177,  dove  a  cotal  reato  è  comminata  la  pena 
della  relegazione.  La  relegazione  poi,  nel  senso  in  cui  questo 
vocabolo  è  usato  dal  Codice,  esprime  la  detenzione  in  un  forte, 
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ed  è  classificata  fra  le  pene  criminali,  mentre  il  carcere  è  sol- 
tanto posto  fra  le  pene  correzionali. 

Adunque  per  questa  parte  l'arrotamento  è  uno  di  quei 
reati  i  quali  cadono  sotto  Tarticolo  citato  del  Codice  di 
procedura. 

L'autorità  politica  era  stata  informata  che  a  Genova,  in  via 
Giulia,  numero  15,  si  facevano  a  certe  ore  arrolamenti  illeciti. 

Non  è  da  meravigliare  di  ciò,  e  non  è  unico  il  fatto. 
Adunque,  Tautorità  di  pubblica  sicurezza,  messasi,  come  era 
suo  debito,  sulla  traccia,  vide  che  appunto  in  quelle  ore 
alcuni  giovani  entravano  nella  indicata  casa.  L'autorità  di 
pubblica  sicurezza  entrò  e  perquisì. 

L'onorevole  Brofferio  vi  ha  esposto  quali  fossero  le  cose  se- 
questrate: vi  fu  un  registro  nel  quale  erano  inscritti  170  gio- 
vani ;  vi  fu  una  corrispondenza  nella  quale  s' ingiungeva  del- 
l'invio  di  alcune  armi;  vi  fu  una  lettera  nella  quale  si  offriva 
al  Comitato  l'acquisto  di  una  grossa  partita  di  fucili. 

Vero  è  che  le  persone  le  quali  stavano  nell'ufficio  diedero 
spiegazioni  a  loro  modo.  Dissero  che  i  giovani  quivi  trovati 
venivano  unicamente  per  ricevere  un  sussidio,  che  si  dava 
loro  fino  a  che  trovassero  un  impiego:  che  il  registro  della 
iscrizione  si  riferiva  ad  un'opera  di  beneficenza;  che  le  let- 
tere, le  quali  ingiungevano  l'invio  di  alcune  armi,  allude- 
vano a  una  collezione  di  carabine  di  diverso  calibro;  che 
finalmente  all'offerta  fatta,  conforme  a  verbali  intelligenze, 
di  una  cospicua  quantità  di  fucili,  si  era  risposto  maraviglian- 
dosi di  ciò  e  dichiarando  che  fucili  non  si  acquistavano. 

In  quanto  a  me,  io  non  debbo  farmi  giudice  di  questa  ma- 
teria; spetta  al  tribunale,  al  quale  fu  deferita  immediata- 
mente la  pratica,  il  decidere  se  tali  indizi  siano  sufficienti  a 
costituire  un  reato.  Basta  che  indizi  vi  fossero,  e  tali  erano 
quelli  che  ho  sino  ad  ora  annoverati,  e  se  il  tribunale  giudi- 
casse che  vi  era  reato,  certo  era  flagrante,  poiché  i  giovani 
òhe,  nell'ipotesi,  sarebbero  andati  ad  arrolarsi,  si  trovavano 
appunto  nel  vestibolo  dell'ufficio  di  arrolamento. 
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Farmi  dunque  che  Tautorità  di  pubblica  sicurezza  fosse 
pienamente  nel  suo  diritto,  in  appoggio  dell'articolo  64  del 
Codice,  e  che  tutte  le  circostanze,  le  quali  dalF  articolo  sono 
richieste,  militassero  assieme  congiunte,  perchè  la  perquisi- 
zione avesse  valore  legale. 

A  ciò  aggiungo  di  nuovo  quello  che  accennai  in  principio, 
cioè  che  tale  è  stata  sempre  T  interpretazione  data,  dal  1848  a 
questa  parte,  a  quelle  disposizioni  di  legge,  e  per  citare  solo 
due  esempi  dei  moltissimi  che  potrei  allegare,  dirò  come 
nello  scorso  anno  fu  fatta  una  perquisizione  di  tal  genere, 
senza  mandato  di  giudice,  al  signor  canonico  Ortalda,  il  quale 
fu  trovato  in  atto  di  servirsi  di  un  torchio  da  stampare;  come 
la  questione  fosse  portata  dinanzi  al  tribunale,  e  come,  seb- 
bene il  tribunale  assolvesse  il  canonico  Ortalda,  nondimeno 
ninno  trovò  a  ridire  sulla  perquisizione  che  si  era  fatta.  Ci- 
terò ancora  un  altro  fatto  alquanto  più  antico,  ed  è  quello 
del  30  giugno  1857,  quando  in  Genova,  in  occasione  di  sedi- 
zione, furono  fatte  molte  perquisizioni  ed  arresti,  in  virtù 
degli  articoli  e  delle  disposizioni,  le  quali  io  ho  accennate. 
Finalmente,  oltre  la  ragione  legale,  oltre  la  consuetudine, 
a  me  pare  che  anche  il  buon  senso  suggerisca  che  tale  debba 
essere  T  interpretazione  di  queir  articolo. 

Dopo  questa  spiegazione,  mi  riesce  assai  agevole  il  risòl- 
vere il  primo  quesito  propostomi  dalFonorevole,  Brofferio, 
rispondendogli  che  io  ritengo  che  Tautorità  di  pubblica  sicu- 
rezza avesse  piena  ragione  di  fare  la  perquisizione,  deferendo 
ai  tribunali  la  pratica,,  perchè  essi  giudichino  il  merito  della 
questione. 

Quanto  alla  seconda  richiesta,  mi  sarà  egualmente  facile  il 
rispondergli.  Ài  Re  solo,  secondo  lo  Statuto,  appartiene  il 
potere  esecutivo,  e  se  vi  è  una  prerogativa  incontestabile  del 
potere  esecutivo,  ella  è  questa  appunto  di  chiamare  gli  uomini 
all'armi,  di  apparecchiare  e  dichiarare  la  guerra. 

Lo  Statuto  determina  i  diritti  dei  cittadini,  il  diritto  per-, 
sonale,  il  diritto  dell'inviolabilità  del  domicilio,  il  diritto  di 
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pubblicare  le  proprie  idee  per  mezzo  delta  stampa,  il  diritto 
di  proprietà,  quello  della  radunanza  pacifica,  ma  in  nessun 
luogo  e  per  nessun  modo  attribuisce  ad  un  cittadino  quello 
di  arrotare  soldati. 

Io  adunque  credo  fermamente  che  a  nessun  cittadino,  senza 
ordine  del  Groyemo,  sia  concesso  di  fare  arrolamenti,  e  chi 
li  facesse  debba  andar  soggetto  alle  pene  stabilite  dalle  leggi. 
Tali  sono  brevemente  le  spiegazioni  che  debbo  dare  airono- 
revole  interpellante. 


L^onoreyole  Brofferici,  come  oondosione  della  sua  replicai  presenta 
alla  Oamera  il  8es:aente  ordine  del  giorno: 

'  La  Camera  inyita  il  Goyemo  a  porre  ogni  cara  che  rinyiola- 
bilità  del  domicilio  sia  rigorosamente  rispettata;  e,  attesa  la  gra- 
lità  degli  eventi,  invita  il  Ministero  a  promuovere  con  la  maggior 
prontezza  ed  energia  Tarmamento  dell'Esercito  e  dei  Volontari,  e 
passa  all'ordine  del  giorno.  ,  (MovimefUi  diversi). 


L'onorevole  barone  Bettino  Bicasoli  vorrebbe  diviso  l'ordine  del 
giorno  Brofferio  in  dne  parti  distinte  —  PtrquimigUme  fatta  a  Chno^ta 
e  ArfMmento  ddla  Nazione  —  perche,  a  parer  sno,  non  si  legano 
Tana  all'altra;  e  l'onorevole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  fa 
qneste  osservasioni: 


8 


'e  non  erro,  nel  regolamento  della  Camera  sta  appunto 
scritta  la  decisione  di  quel  che  trattiamo.  La  diyisione  ò  di  di- 
ritto laddove  sono  due  proposizioni  non  essenzialmente  connesse. 

Ora,  evidentemente,  la  perquisizione  da  me  ordinata,  e 
sulla  quale  l'onorevole  Brofferio  chiamò  la  censura  della  Ca- 
mera, è  un  fatto  che  essenzialmente  non  è  connesso  con 
quello  deiresortazione  ad  armare  il  paese,  che  egli  faceva 
nella  seconda  parte  del  suo  ordine  del  giorno. 

Io  credo  adunque  sia  di  pien  diritto  lo  scindere  le  due  parti. 
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Quanto  alla  prima,  non  ritornando  più  sulle  cose  che  io 
accennai,  e  che  svolse  tanto  meglio  di  me  l'onoroTole  depu- 
tato Mari,  io  aspetterò  il  giudizio  della  Camera,  la  quale,  dal 
modo  con  cui  accoglierà  Tordine  del  giorno  del  deputato 
Brofferio,  deciderà  se  sia  da  biasimarsi  il  mio  operato,  o  da 
ritenersi  legittimo  e  giusto. 


Dipoi  l'onorevolft  Brofferio  propone  che  si  Yoti  la  prima  parte  del  ano 
ordine  del  giorno,  lasciando  sospesa  la  seconda  parte  sino  a  che  sia 
proposta  e  svolta,  in  tutta  la  sua  ampiena,  la  questione  dell'Eser- 
cito meridionale.  —  E  Tonorevole  Minghetti  fa  la  segnente  dichia- 
rasione: 


Xn  ogni  caso  mi  occorre  di  dichiarare  che  non  accetto  as- 
solutamente l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Brof- 
ferio. 

Egli  vorrebbe  che  la  Camera  esortasse  il  Ministero  ad 
osservare  la  inviolabilità  del  domicilio.  Ora  io  credo  di  es- 
sere zelante  quant'altrì  mai  nelFosservanza  di  tutti  i  diritti 
accordati  dallo  Statuto.  E  siccome,  in  questo  caso  la  per- 
quisizione che  fu  da  me  ordinata,  lo  fu  legalmente,  cosi 
non  posso  accettare  un  ordine  del  giorno,  il  quale,  se  nella 
sua  generalità  esprime  anche  i  miei  sentimenti,  però  nella 
specialità  argomenterebbe  una  mancanza  per  parte  del  Go- 
verno, la  quale  son  ben  lungi  dalFammettere  in  alcun  modo. 

Dopo  questa  diohiarasione,  Ponorevole  Brofferio  ritira  anche  la 
prima  parte  del  suo  ordine  del  giomO|  e  la  interpellansa  rimane 
esaurita. 
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ProTÌncia  di  Benevento 


CAMEBA  DEI   DEPUTATI 
Stdttia  del  16  aprllt  1861. 

PBBI0ENZ4  DSL  PRIMDBNTB  RATTAZZI. 

Dopo  ohe  il  deputato  Caso  ha  svolta  una  proposta  di  legge,  della  quale 
si  è  fatto  inisiatore  insieme  ad  altri  dopatati,  per  la  sospensione  di 
nn  Decreto  della  Luogotenensa  napolitana,  relativo  alla  formaaione 
deUa  nuova  provincia  di  BeneventO|  Tonorevole  Minghetti,  mini- 
stro dell'interno,  cosi  parla: 

J  L  Governo  di  Sua  Maestà  non  si  oppone  punto  a  che 
questa  proposta  sia  presa  in  considerazione. 

Io  ebbi  già  occasione  di  discorrere  su  questa  materia  ri- 
spondendo alle  interpellanze  delFonorevole  Massari.  Nondi- 
meno io  credo  che,  qualora  la  Camera  intenda  di  prendere 
in  considerazione  la  proposta,  sarebbe  opportuno  di  racco- 
gliere nuovi  documenti  da  quelle  provincie,  per  sottoporli 
agli  UflSci,  onde  essi  possano  pronunciarsi  con  perfetta  co- 
noscenza di  causa.  Uantico  adagio,  audi  et  alteram  partem, 
mi  pare  più  che  mai  applicabile  in  questo  caso. 

Per  conseguenza  chiedo  mi  si  conceda  il  tempo  necessario 
a  riunire  tutti  i  documenti  e  tutti  i  dati  occorrenti  da  quelle 
Provincie,  prima  che  gli  Uffici  siano  chiamati  ad  esaminarla. 

E  dopo  discussione,  aUa  quale  partecipano  in  vario  senso  gli  ono- 
revoU  deputati  Torre,  Massari,  Amioare]li,  Napolitano,  Gardente,  Con- 
forti, Ghrélla,  Romano  Liborio,  Pica  e  Castellano,  la  Camera  prende  in 
eonsideraxione  la  proposta  deU*onorevole  deputato  Caso. 
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Can^meri  Reali 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 
Semita  del  17  aprile  1861. 

PvmusNZA  ML  PRVODBirni  RàTTAZZI. 

Parole  pronnnoiate  nel  presentare  alla  Camera  dei  Deputati,  a  nome 
del  ministro  della  gaerra  (Fanti),  un  disegno  di  legge  per  dar  fa- 
coltà ai  sott'offioiali  e  soldati  d^  corpo  dei  carabinieri  reali  ginbi- 
]ati|  di  omnnlare  la  pensione  alla  paga  di  attiTÌtà,  nel  rientrare  in 
servino  attivo: 


Ho 


Lo  l'onore  di  presentare,  a  nome  del  mio  colica,  mi- 
nistro della  guerra,  un  disegno  di  legge,  mercè  il  quale  i 
sott'ufBciali  e  soldati  del  corpo  dei  carabinieri  reali  in  ritiro 
possano,  riassumendo  il  servizio,  cumulare  la  pensione  di 
ritiro  e  la  paga  di  attività. 

Debbo  anche  pregare  la  Camera  di  dichiarare  Turgenza 
di  questo  disegno  di  legge. 

Quando  si  trattò  la  questione  delle  provincie  meridionali, 
fu  espresso  da  quasi  tutti  i  deputati  di  quelle  provincie  il 
desiderio  che  fosse  mandato  colà  quanto  maggior  numero  si 
poteva  di  carabinieri  reali.  Il  ministro,  come  era  suo  dovere, 
si  preoccupò  grandemente  di  questo  desiderio,  che  rispondeva 
ai  bisogni  di  quelle  provincie;  e,  fra  gli  altri  espedienti  che 
gli  parvero  doversi  adottare,  vi  è  quello  di  richiamare  in 
servizio  molti  sott'uiBciali  e  soldati  che  già  servirono  nel 
corpo  dei  carabinieri  reali,  e  che  ne  sono  usciti^  o  per  fine 


Vin  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  191 

di  ferma,  o  perchè  ayeyano  diritto  alla  giubilazione.  Ve  ne 
ha  molti,  specialmente  nelle  antiche  provlncie,  che  sono  per- 
fettamente atti  a  prestare  di  nuovo  il  servizio;  e  cosi,  senza 
perdita  di  tempo,  si  avrebbe  un  aumento  nel  corpo  dei  ca- 
rabinieri che  permetterà  mandarne  nelle  nuove  provinole, 
dove  n*ò  maggiore  il  bisogno.  Ma,  affinchè  la  chiamata  del 
Grovemo  abbia  buon  effetto,  è  necessario  modificare  un  ar- 
ticolo di  l^ge  relativo  al  reclutamento,  e  un  altro  sulle 
pensioni;  queste  modificazioni  tendono  ad  offrire  a  quelli  che 
si  arrolarono  di  nuovo,  migliori  condizioni  delle  ordinarie; 
e  ciò  sembrami  giusto. 

Ho  poi  ragione  di  credere  che,  in  vista  dei  vantaggi  che 
loro  si  offrono,  non  sarà  piccolo  il  numero  di  quelli  che 
ripiglieranno  servizio. 

Per  questi  motivi,  e  per  1*  importanza  delFargomento,  io 
spero  che  la  Camera  vorrà,  come  ebbi  Fonore  di  pregar- 
nela,  dichiarare  d'urgenza  il  presente  progetto  di  legge. 

La  Camera  dichiara  d' argeosa  tale  disegno  di  legge. 
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Esereito  Meridionale 


OAMEBA   DEI  DEPUTATI 


Sedita  del  20  aprile  1861. 

PRinOBIZA  DSL  PRESIDENTI  RATTAZZL 

Al  terminare  della  dÌ8caaBÌose  arrenata  nelle  sedate  del  18,  19  e  20 
aprile  1881,  in  occasione  delle  interpellanze  dell'onorevole  barone 
Bettino  Bioasoli  sali*  Esercito  meridionale,  erano  stati  proposti  i 
seg:aenti  ordini  del  giorno. 

Ordine  del  giorno  deironorcTole  deputato  Bettino  Bicasoli: 

'  La  Camera,  adite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  persuasa  che  la 
franca  attuazione  del  decreto  delPll  aprile,  e  specialmente  T  imme- 
diata applicazione  di  ciò  che  ò  disposto  dall'articolo  13,  che  dovrà 
considerarsi  come  deposito  d'istruzione,  mentre  provyederà  conyenien- 
temente  alle  sorti  del  valoroso  Esercito  meridionale,  varrà  ad  accre» 
scere  e  coordinare  in  modo  efficace  le  nostre  forze;  e,  sicura  che  il 
Oovemo  del  Be  alacremente  darà  opera  all'armamento  e  alla  difesa 
della  patria,  come  a  lui  solo  spetta,  passa  all'ordine  del  giorno. , 


Ordine  del  giorno  dell'onorevole  deputato  Gioseppe  Garibaldi: 

'  La  Camera,  persuasa  che  nella  concordia  dei  partiti  e  nell'osser- 
vanza delle  leggi  sta  la  forza  della  Nazione,  esprìme  il  voto  che  il 
Ministero,  tenendo  conto  dello  scrutinio  operato  dalla  Commissione, 
riconosca  la  posizione  degli  uffiziali  dell'Esercito  meridionale  in  forza 
dei  decreti  dittatoriali,  e  lasciando  al  ministro  stesso  d'ordinare  la 
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ebiamata  dei  Yolontari,  qaanto  prima  lo  troverà  opportuno,  metta  in 
attività  i  quadri  dell'esercito  in  quel  modo  che  meglio  giudichi,  passa 
all'ordine  del  giorno.  , 

L'onorevole  PetrucceUi  propone  su  di  essi  Verdine  del  giorno  puro  e 
MempUce,  attribuendogli  il  significato  di  conoiliasione. 


L'onorevole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  fa  la  seguente  dichia» 
razione  a  nome  del  Governo: 


Jl  Ministero  si  crede  in  dovere  di  dichiarare  che,  dopo 
una  discussione  cosi  solenne,  come  è  stata  quella  alla  quale 
abbiamo  assistito,  dopo  le  parole  dell'onorevole  deputato 
Ricasoli,  al  cui  ordine  del  giorno  modificato  il  Ministero 
pienamente  aderisce,  non  potrebbe  accettare  in  veruna  guisa 
Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Nella  seduta  stessa,  respinto  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
proposto  dal  deputato  Petrnocelli,  fn  approvato  l'ordine  del  giorno 
Bicasoli  con  votazione  nominale  —  £rano  presenti  278  —  Voti  fkvo- 
revoU  194  —  Voti  contrari  79  —  Si  astennero  5. 


13.  —  MixoBsm. 
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Dichiarazioni 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 
Sedita  del  24  aprile  1861. 

Prbndbnza  dbl  vicb-pbbsidbmtb  di  TOR rearsa. 

L'onorevole  Mamiani  aveva  presentato ,  anche  a  nome  dei  suoi  amici,  il 
seguente  voto  motivato: 

''  La  Camera  dichiara  solennemente  che  le  Gnardie  Nazionali  del 
mezzogiorno  dltaliai  hanno,  negli  ultimi  avvenimenti,  ben  meiptato 
della  Patria.  , 


L'onorevole  Minghetti,  ministro  per  P  intemo,  fa  la  seguente  diohi»- 
rasione  : 


I 


o  DICHIARO  che  il  Govenio  di  Sua  Maestà  si  associa  con 
tutta  l'anima  ai  sentimenti  espressi  ed  alle  conclusioni  del- 
l'onorevole deputato  Mamiani. 

H  voto  proposto  dall'onorevole  Mamiani  h  approvato  dalla  Camera 
aU*  unanimità. 


L'onorevole  Plutino,  nell'associarsi  alle  idee  dell'onorevole  deputato 
Mamiani,  e  nel  ringraziare  il  Governo  di  aver  accettato  il  voto  di 
lode,  coglie  questa  occasione  per  pregare  il  ministro  dell'  intemo  di 
prendere  in  considerasione  gli  orfani  e  la  vedova  del  prode  Caruso, 
tenente  della  guardia  nazionale  di  Palme,  ohe  mori  combattendo 
al  suo  fianco  la  reazione  di  Cinque  Frondi.  —  Il  presidente  osserva 
ohe  tale  proposta  4  degna  di  particolar  considerasione,  ma  che  forse 
dovrebbe  essere  formulata: 

L'onorevole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  soggiùnge: 


s 


'enz*  ALTRA  proposta,  io  avrò  in  memoria  quanto  fu  accen- 
nato daU'onoreyole  preopinante. 
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Interrogazione  dell*onor6Yole  deputato  Pica 
sopra  ayTonimenti  nelle  proyincie  meridionali 


CAMEEA   DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  24  aprile  1861. 

PBBSIDBlttÀ  DSL  VICB-PMSlDBim  DI  TORRBARSA. 

Qnale  ministro  dell^intemO|  l'onoreyole  Minghetti  porge  schiarimenti 
all'onoreTole  Pioa,  eoi  fatti  arvenuti  dal  7  al  24  aprile  nelle  provinole 
meridionali: 

Oe  l'onorevole  Pica  intende  chiedermi  alcuni  schiarimenti, 
io  sono  disposto  a  darglieli  immediatamente;  ma,  se  Tono- 
revole  deputato  volesse  veramente  farmi  delle  interpellanze 
le  quali  non  si  limitassero  ad  una.  semplice  conversazione 
fra  esso  ed  il  ministro;  se  dovessero  prendere  il  carattere 
di  una  vera  discussione,  in  questo  caso  io  dovrei  pregare 
Tonorevole  presidente  di  consultar  prima  la  Camera.  Ed  io 
allora  mi  permetterei  di  osservare  che  sono  appena  quin- 
dici giorni  che  una  lunga  discussione  ebbe  luogo  sugli  af- 
fari dell'  Italia  meridionale,  e  che  mi  parrebbe  inopportuno 
di  intavolame  una  nuova  in  questo  momento,  a  parte  molte 
altre  ragioni,  perchè  in  cosi  breve  tempo  è  impossibile  che 
si  possano  vedere  gli  effetti  dei  provvedimenti  che  il  Go- 
yemo  sta  prendendo. 

.  Premessa  questa  dichiarazione,  e  persuaso  che  l'onore-^ 
yole  Pica  mi  chiederà  solo  alcuni  schiarimenti,  io  accetto 
))en  volentieri  la  sua  dimanda. 
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L^onorevole  Pica  dichiara  che  non  vaole  sollevare  una  dÌBcnssionei 
non  intendendo  di  fare  una  vera  interpellanza,  bensì  di  chiedere  ta- 
luni schiarimenti  ^  E  1*  onoreTole  Minghetti,  ministro  per  l'in- 
terno, cosi  risponde: 


Ob 


7e  la  Camera  lo  permette,  io  risponderei  immediatamente 
all'onorevole  Pica. 

Se  poi  la  Camera  crede  di  dover  dar  luogo  ad  una  di- 
scussione a  questo  riguardo,  allora  si  potrà  stabilire  un  al- 
tro giorno;  ma  intanto  io  dirò  poche  cose. 

Nelle  quattro  sedute,  nelle  quali  fu  trattata  la  quistione 
dell'Italia  meridionale,  il  ministro  espresse  molto  chiara- 
mente le  proprie  idee;  e,  sebbene  avvertisse  alla  necessità 
di  procedere  all'unificazione  con  certi  temperamenti,  non 
lasciò  mai  di  mostrare  che  quell'unificazione,  nel  modo  il 
più  fermo,  il  più  sollecito,  era  lo  scopo  de'  suoi  pensieri. 

Per  questa  parte  adunque  io  non  credo  che  possa  rima- 
ner ombra  di  dubbio  alcuno  nelle  popolazioni  dell'  Italia  me- 
ridionale, le  quali  debbono  esser  certe  che  il  voto  del  ple- 
biscito, accettato  da  Sua  Maestà,  convalidato  dalla  sanzione 
del  Parlamento,  sarà  attuato  non  solo  politicamente,  ma  in 
tutte  le  sue  parti.  Ed  io  mi  rallegro  che  la  provincia,  la 
quale  ha  tra  i  suoi  rappresentanti,  se  non  m'inganno,  an- 
che l'onorevole  interpellante,  ha  già  mostrato  di  intendere 
in  questo  modo  i  sentimenti  del  Governo.  Si,  o  signori,  la 
città  d'Aquila  ed  altri  comuni  della  medesima  provincia 
hanno  fatto  pervenire  al  Ministero  un  voto  firmato  da  molti 
e  ragguardevoli  cittadini,  i  quali  domandano  che  V  unifica- 
zione si  compia  il  più  presto  possibile  con  le  antiche  pro- 
vinole, sotto  la  diretta  ed  immediata  dipendenza  del  Mini- 
stero centrale  in  Torino.  Questo  fatto,  a  cui  io  accenno, 
mi  prova  che  le  parole  del  Ministero  furono  bene  intese  in 
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quella  provincia,  ed  io  spero  lo  saranno  state  eziandio  in 
tutte  le  altre. 

Sono  ora  a  rispondere  succintamente  a  quanto  mi  chie- 
deva l'onorevole  preopinante. 

Prima  di  tutto,  io  feci  inserire  nella  Gazzetta  Ufficiale  il 
sunto  dei  rapporti,  a  mano  a  mano  che  li  riceveva,  ed  io 
non  credo  che  siano  successi  fatti  di  qualche  rilievo  nelle 
Provincie  napoletane  che  non  siano  stati  annunciati;  credo 
possa  dirsi  che  la  reazione  ora  sia  compressa.  Inoltre  ho 
richiesto  da  Napoli  dei  rapporti  particolareggiati^  e  già  al- 
cuni mi  sono  pervenuti  dai  procuratori  generali  del  Re  e 
dai  governatori  delle  varie  provincie;  e  mi  propongo  di  dare 
quanto  prima  nella  gazzetta  medesima  una  relazione  più 
circostanziata  e  completa  che  sia  possibile. 

Mi  ha  chiesto  l'onorevole  preopinante  quali  siano  le  at- 
tribuzioni dei  segretari  generali  e  della  luogotenenza;  qui 
distinguerò  due  parti:  la  prima  sostanziale,  dirò  cosi,  e  le 
modalità. 

Quanto  alla  parte  sostanziale,  io  l'accennai  precisamente 
nella  discussione  che  si  fece  dinanzi  alla  Camera;  quanto 
alle  modalità  che  si  riferiscono  a  ciascuno  dei  dicasteri, 
comprenderà  l'onorevole  preopinante  che  tale  cosa  non  po- 
teva farsi  in  un  giorno. 

Il  Grovemo  ha  mandato  uno  dei  più  cospicui  funzionari 
a  Napoli  per  trattare  questa  materia  nelle  sue  attinenze 
con  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione,  ed  io  posso 
assicurare  che  non  tarderanno  molti  giorni  che  il  regola- 
mento delle  rispettive  competenze  fra  la  luogotenenza  e  il 
Ministero  centrale  verrà  applicato. 

Quanto  ai  delitti  che  ebbero  luogo  in  occasione  dei  ten- 
tativi di  reazione  ai  quali  il  preopinante  allude,  io  sono 
certo  che  taluni  processi  sono  cominciati,  e  che  il  ministro 
di  grazia  e  giustizia  avrà  dato  le  disposizioni  le  più  ferme 
e  le  più  energiche,  perchè  i  delitti  siano  puniti  il  più  solle- 
citamente, il  più  sicuramente  e  più  imparzialmente  possibile. 
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Rispetto  airoi^anizzazione  della  guardia  nazionale,  mi  ò 
caro  il  dire  che  essa  forma  uno  dei  punti  a  cui  il  Governo 
ha  rivolto  le  sue  precipue  cure:  alcuni  organizzatori  sono 
già  partiti  per  le  provincie  meridionali;  altri  distinti  militari 
partiranno  nel  corso  di  questa  settimana,  e  tra  questi, 
spero,  anche  l'onorevole  generale  Cosenz,  che  potrebbe  eser- 
citarvi l'ufficio  di  ispettore  generale. 

Rispetto  alFarmamento,  da  uno  specchio  ricevuto  recen- 
temente dalle  Provincie  napoletane  mi  risulta  che  le  armi 
attualmente  distribuite  nelle  varie  provincie  ammontano  a 
72,611,  e  posso  assicurare  l'onorevole  interpellante  che  si 
lavora  con  tutta  solerzia  ad  adattare  a  percussione  i  30,000 
fucili  che  erano  a  Gaeta,  destinati  anch'essi  a  quella  guar- 
dia nazionale.  Infine  posso  promettere  che,  quando  mi  ver- 
ranno le  armi  che  ho  contrattate,  potrò  ancora  spedirne 
una  parte  in  quelle  provkicie. 

Riguardo  agli  altri  provvedimenti,  sui  quali  l'onorevole 
interpellante  mi  richiese  in  modo  generico,  dirò  come  il  Go- 
verno abbia  sollecitato  vivissimamente  le  elezioni  comunali 
e  provinciali,  e  come  appunto  mercè  di  queste  sollecitazioni 
si  siano  potute  fissare  al  19  maggio  quelle  elezioni  che  prima 
sembravano  non  potersi  compiere  regolarmente  che  al  9  giu- 
gno per  i  comuni,  al  16  per  le  provincie. 

La  parte  più  difficile,  e  necessariamente  la  più  lenta,  ma 
che  però  non  è  da  noi  dimenticata,  è  quella  del  personale 
dei  pubblici  funzionari;  ma  l'onorevole  preopinante  può  es- 
sere certo  che  alcuni  dei  nostri  più  abili  amministratori,  e 
dei  più  energici  e  fermi  governatori,  saranno  quanto  prima 
mandati  nelle  provincie  meridionali. 

Credo  con  queste  parole,  se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
di  aver  dato  gli  schiarimenti  che  l'onorevole  preopinante 
desidera.  Oso  promettere  all'onorevole  mio  amico  Mamiani 
che  il  destriero  non  avrà  bisogno  di  sprone,  e  che,  se  gli 
basta  la  lena,  giungerà  alla  sospirata  meta.  {Ilarità). 
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Prendo  poi  questa  occasione  per  dichiarare,  per  le  noti- 
zie ricevute,  che  le  condizioni  della  Sicilia  dall'epoca  in  cui 
si  discusse  in  Parlamento  intomo  all'Italia  meridionale  sono 
molto  migliorate.  Io  era  in  quell'epoca  sotto  l'impressione 
di  alcuni  £atti  dolorosissimi,  come  quello  di  Trapani  e  di 
Santa  Margherita,-  e  fu  per  ciò  che  allusi  al  bisogno  di 
provvedere  alla  pubblica  sicurezza  con  enei^ici  provvedi- 
menti; ma  d'allora  in  poi  nessun  fatto  di  quella  gravità  è 
più  accaduto,  e  mi  è  grato  di  poter  dire  che  la  pubblica 
sicurezza,  grazie  anche  alla  sollecita  e  indefessa  opera  del 
consigliere  di  luogotenenza  Carini,  è  andata  via  via  miglio- 
rando, ed  oggi  si  trova  in  tali  condizioni  che,  se  non  sono 
perfettamente  normali,  lasciano  però  sperare  che  lo  diver- 
ranno in  avvenire. 

Questi  sono  gli  schiarimenti  che  io  credo  di  poter  dare, 
astenendomi  dall'entrare  in  una  nuova  discussione. 

Pica.  Sono  lieto  di  aver  provocato  dall'onorevole  signor 
ministro  queste  spiegazioni:  se  il  destriero  non  ha  bisogno 
di  sprone,  si  ricordi  però  che  quelle  provincie  sono  da  ol- 
tre otto  mesi  in  uno  stato  deplorabile,  che  quei  popoli  ap- 
partengono all'Italia  meridionale,  ove  le  passioni  son  vive, 
e  che  quel  paese,  dandosi  spontaneamente  a  Re  Vittorio 
Emanuele,  ha  indissolubilmente  congiunta  la  propria  sorte 
ed  il  suo  avvenire  a  quello  della  monarchia  italiana. 

Minghettì,  ministro  ddV  intemo.  Il  Ministero  non  solo 
non  fa  differenza  tra  quelle  provincie  e  le  altre,  ma  se  mai, 
tutte  le  sue  cure,  tutti  i  suoi  pensieri,  tutti  i  suoi  affetti 
sono  rivolti  ad  esse  più  particolarmente,  come  quelle  che 
più  soffersero,  che  hanno  maggiori  necessità,  e  che  ultime 
sono  venute  nella  nostra  famiglia.  (Bene!  Bravo!  —  Vivi 
9egni  d'approvazione). 
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Prolungamento  del  servizio 
dei  corpi  distaccati  della  Guardia  Nazionale 


Questo  disegno  di  legge  fa  presentato  alU  Camera  dei  Deputati  dal- 
l'onorevole  Minghetti,  ministro  dell*  intomo,  nella  sedata  del  4 
aprile  186L  —  La  Commissione  parlamentare  che  lo  esaminò  era 
composta  degli  onorevoli  Galeotti,  Chiavarina,  Popoli  Gioachino, 
Macciò,  (HUenga,  Allievi,  Alfieri,  Molfino  e  Casaretto  relatore. 

"  —  La  reiasione  fu  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  nella  se- 
duta del  28  aprile  1861. 


PbOOXTTO  DSL  M1NI8TEBO 

'  Art.  1.  La  durata  del  servizio 
dei  corpi  distaccati  che  la  Guar- 
dia nazionale  può  essere  chiamata 
a  somministrare  per  servizio  di 
guerra  non  potrà  oltrepassare  i 
tre  mesi,  a  meno  che  il  luogo  di 
presidio  sia  dichiarato  in  istato 
d'assedio. 


'  Art.  2.  È  derogato  allo  arti- 
colo 5  della  legge  del  27  febbraio 
1859,  in  quanto  è  contrario  alla 
presento.  , 


Pbooetto  della  ComassiOHE 


•  Ari  1.  Identico. 


'  Ari  2.  n  milite  designato  al 
servizio  farà  valere  1  suoi  diritti 
di  esenzione,  dispensa  0  riforma, 
innanzi  al  Consiglio  di  lera  del 
luogo  in  cui  si  organizza  il  batta- 
glione del  corpo  distaccato. 

'  Art.  3  È  derogato  all*artìcolo 
5  della  legge  del  27  febbraio  1859 
in  quanto  è  contrario  alla  presento  ; 
è  pure  derogato  al  disposto  del  2^ 
alinea  del  2^  articolo  del  decreto 
8  settembre  1860,  n.  4894,  con- 
yertito  in  legge  U  SI  ottobre  1860, 
n.  4390. . 
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OAMEfiA  D£I   DEPUTATI 


Sedate  del  26  aprile  1861. 

PrBHDBMZA  DKL  TICB-PRniDKMTB  TBOCHIO. 


Discorso  pronunziato  dall'onorevole  Minghetti  su  queato  progetto, 
modificato  dalla  Oommiasiono  :' 


JLo  CREDO  che,  quando  una  Commissione  nominata  dagli 
Uffici  propone  una  modificazione  ad  un  progetto  di  legge, 
senza  toccarne  i  principii  sostanziali  e  le  massime,  il  Ooyemo 
debba  affrettarsi  di  accettarla. 

Nondimeno,  nel  dichiarare  che  io  non  mi  oppongo  a  questa 
modificazione  proposta  dalla  Commissione,  credo  di  dover 
fare  alla  Camera  alcune  osservazioni. 

La  legge  attuale  prevede  il  caso  che  i  battaglioni  di  guar- 
dia mobilizzata  distaccati  per  servizio  di  guerra  sieno  chia- 
mati, direi  quasi  inopinatamente;  sieno  invitati  a  prestare 
il  loro  servizio  nel  più  breve  termine  possibile.  Egli  ò  per 
ciò  che  essa  dispone  che,  quando  i  militi  sieno  designati  a 
far  parte  del  battaglione  mobilizzato,  essi  debbano  partire 
senz'altro,  salvo  poi  a  produrre  i  loro  titoli  per  dispensa, 
0  riforma;  presso  il  Consiglio  di  leva  del  luogo  dove  sono 
designati  ad  andare. 

È  evidente  che  l'articolo  proposto  oggi  dalla  Commissione 
migliora  la  condizione  dei  militi  che  sono  chiamati  a  far 
parte  dei  corpi  distaccati,  perchè  dk  loro  facoltà  di  pro- 
durre i  loro  titoli  per  la  dispensa,  o  per  la  riforma,  dinanzi 
al  Consiglio  di  leva  del  luogo  da  cui  dovrebbero  partire. 
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In  questo  senso  io  non  disconosco  che  l'articolo  addizionale 
ha  i  suoi  vantaggi.  Ma  non  posso  a  meno  di  far  osservare 
che  questi  vantaggi  sono  bilanciati  da  due  inconvenienti:  il 
primo  ò  che  ciò  ritarderai  la  partenza  del  battaglione  ;  per- 
chè, dovendosi,  nel  luogo  stesso  d*onde  partono,  fare  l'esame 
e  la  verifica  dei  titoli  di  esenzione,  importerà  necessariamente 
un  tempO;  che  sarà  almeno  di  15  giorni.  L'altro  svantaggio 
sarebbe  quello  che  nel  luogo  di  partenza  i  militi  possono  tro- 
vare più  facilità,  più  adito  a  far  valere  le  ragioni  di  dispensa 
0  di  riforma.  In  quanto  a  questa  seconda  parte  io  la  pro- 
pongo come  un  dubbio,  quanto  alla  prima  l'affermo  come 
una  certezza. 

Quindi,  volendo  conseguire  l'intento  della  legge,  che  è 
quello  di  mobilizzare  i  battaglioni  al  più  presto,  sarebbe 
preferibile  il  mantenere  la  legge  com'è  attualmente. 

Io  mi  sono  creduto  in  debito  di  presentare  queste  osser- 
vazioni alla  Camera,  ripetendo  che  io  non  vorrei  proporre 
nessuna  condizione  che  potesse  ritardare  o  menomare  di  un 
momento  il  servizio  tanto  utile  di  questa  guardia  mobiliz- 
zata, ma  che  tuttavia  non  ho  obbiezioni  gravi  a  quella  pro- 
posta che  la  Commissione  ha  creduto  di  aggiungere. 


Approvato  Tartioolo  1*,  seoondo  il  testo  ministeriale,  l'onorevole  Min- 
ghetti  parla  suU'artioolo  2,  per  rispondere  ad  osservasioni  deU'ono- 
revole  Castagnola,  e  per  esprimere  il  proprio  avviso  soUe  modifici^ 
lioni  proposte  dalla  Commissione  : 


MODIFICAZIONE  proposta  dalla  Commissione  ha  portato 
realmente  un  effetto  che  io  temeva. 

Quand'ebbi  il  pensiero  di  proporre  la  modificazione  che 
la  Camera  ha  votato  testé,  io  non  potei  a  meno,  studiando 
la  legge  sulla  mobilizzazione  della  guardia  nazionale,  di  non 
vedere  che  vi  erano  anche  altre  parti  le  quali  meritavano 
realmente  una  riforma;  ma  il  mio  concetto  fu  questo. 
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Cioll'annessione  delle  provinciQ  meridionali  noi  possiamo, 
da  un  momento  all'altro,  aver  bisogno  d' inviare  in  quelle 
parti  dei  battaglioni  distaccati  per  servizio  di  guerra.  Questo 
bisogno  si  manifestò  immediatamente,  e  ne  furono  mandati 
alcuni  da  Firenze,  da  Bologna,  da  Torino,  da  Milano.  Ma 
lo  inviare  questi  battaglioni  per  soli  40  giorni  era  al  tutto 
inefficace,  perchè  non  appena  si  trovavano  in  quel  luogo, 
che  per  legge  dovevano  tornare  a  casa. 

Io  pensai  adunque  che  il  primo  difetto  al  quale  si  doveva 
ovviare  era  quello  del  tempo.  Poi  pensai  anche  fra  me: 
convien  egli,  in  occasione  di  questa  modificazione,  entrare 
anche  in  altre  riforme?  Dopo  matura  riflessione,  confesso 
che  mi  risolsi  pel  no. 

Mi  risolsi  pel  no,  perchè  compresi  che,  quanto  più  noi 
aggiungeremo  delle  modificazioni  alla  legge,  tanto  più  en- 
treremo in  quelle  difficoltà  che  Tonorevole  Castagnola  testé 
accennava,  cioè  a  dire  che  siano  votate  celeremente  dalla 
Camera  dei  Deputati  e  dal  Senato  in  identica  forma,  che  non 
vi  sia  mestieri,  per  conseguenza,  di  portarle  di  nuovo  alla 
Camera  prima  di  sottoporle  alla  sanzione  reale. 

Ora  l'articolo  proposto  dal  Governo  è  così  semplice,  che 
mi  faceva  sperare,  e  mi  fa  sperare  ancora,  che  esso  passi 
immediatamente  e  nell'una  e  nell'altra  sede  del  Parlamento, 
e  che  per  conseguenza  in  pochi  giorni  possa  attuarsi.  Cosicché 
se,  per  cagion  d'esempio,  fra  quindici  giorni  lo  Stato  avesse 
mestieri  di  mobilizzare  dei  battaglioni  di  guardia  nazionale, 
esso  potesse  mandarli  anche  nelle  provinole  meridionali,  e  per 
un  tempo  abbastanza  durevole  per  valerci  efficacemente  del- 
l'opera loro. 

Ora,  una  volta  che  si  ammetta,  come  ha  fatto  la  Commis- 
sione, di  cominciare  a  modificare  la  legge  della  mobilizzazione 
della  guardia  nazionale,  io  confesso  che  non  so  vedere  perchè 
non  si  ammetterebbe  ancora  l'altra  osservazione  fatta  dal- 
l'onorevole Castagnola;  mi  pare  che  entriamo  nella  via  di 
modificare  la  legge,,  la  quale  di  molte  modificazioni  ha  bisogno; 
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modificazioni  che  del  resto,  io  credo,  potranno  trovar  la  loro 
sede  nella  discussione  che  avrà  luogo  sul  progetto  presentato 
dall'onoreyole  deputato  generale  Garibaldi. 

Io  dunque  ripeto:  pel  principio  del  Governo  di  non  dissen- 
tire dalla  Commissione,  in  quanto  le  sue  riforme  non  toccano 
quistioni  di  massima,  non  posso  oppormi  alle  proposte  della 
Commissione,  perchè  le  trovo  in  so  ragionevoli;  come  neppure 
potrei  oppormi  a  quella  deironorevole  Castagnola,  perchè  la 
trovo  similmente  ragionevole;  ma  debbo  confessare  che  il 
concetto  primitivo  del  Governo  venne  a  poco  a  poco  alterato; 
in  quanto  che,  lasciando  da  parte  la  discussione  delle  modifi- 
cazioni che  possono  utilmente  essere  introdotte  nella  legge, 
noi  ci  limitavamo  per  ora  a  dire:  dateci  solo  la  possibilità  di 
applicarla  anche  alle  provincie  meridionali,  allungando  il 
tempo  del  servizio  da  quaranta  giorni  a  tre  mesi,  affinchè 
queste  guardie  nazionali  possano  non  solo  andare  e  tornare, 
ma  possano  rimanere  pei  servigi  che  sono  da  loro  richiesti. 

Ecco  quello  che  io,  in  via  d'osservazione,  aggiungo  alle  cose 
dette,  lasciando  la  Camera  giudice  completamente  in  questa 
quistione. 


Bisposta  aUe  OMervuiom  fatte  daU^onorevole  Casaretto,  relatore: 


Xo  RICONOSCO  la  verità  di  molte  osservazioni  fatte  dall'ono- 
revole preopinante,  ma  mi  permetta,  senza  offenderlo,  che  gli 
dica  che  trovo  che  egli  ha  molto  esagerato  quando  vi  parlava 
di  impossibilità:  io  potrei  rispondergli  col  fatto,  perchè  noi 
abbiamo  veduto  a  Bologna,  in  Alessandria,  ed  altrove,  dei 
battaglioni  delle  antiche  provincie  di  Àsti,  di  Alba,  di  Acqui, 
i  quali  facevano  mirabilmente  il  loro  servizio,  e  dei  quali  non 
furono  richiamati  certo  1*80  per  cento,  come  egli  accennava, 
ma  neppure  il  10  per  cento. 
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Non  ignoro  che,  rispetto  a  Genova,  vi  ò  stata  un'eccezione, 
della  quale  non  veglio  in  questo  momento  indicare  le  cause, 
ma,  per  le  altre  provincie,  gF  inconvenienti  non  furono  cosi 
gravi  come  egli  dice. 

Uonorevole  Casaretto  vi  disse:  con  questo  articolo  che 
cosa  avverrà  ?  Che  voi  non  potrete  mobilizzare;  per  un  mese 
0  due,  dei  battaglioni  delle  antiche  provincie.  Ma,  se  io  cre- 
dessi questo  possibile,  confesso  che  il  male  sarebbe  già  gra- 
vissimo, e  non  potrei  in  tal  caso  acconsentire  alla  sua  ag- 
giunta; poichò  assolutamente  io  intendo  riservare  la  questione 
generale  all'epoca  che  il  progetto  dell'onorevole  Garibaldi  8ia 
discusso.  Il  Governo  non  si  è  opposto  alla  presa  in  considera- 
zione di  questo  progetto.  Però  io  credo  che  esso  abbia  me- 
stieri di  modificazioni,  che  debba  essere  assai  studiato,  che 
una  parte  delle  sue  disposizioni  non  si  coordini  abbastanza 
colle  altre  nazionali  istituzioni  ;  che  siano  quindi  necessarie 
delle  speciali  ammende,  e  che  vi  si  possano  introdurre  delle 
altre  aggiunte  che  migliorino  e  facilitino  la  mobilizzazione 
della  guardia  nazionale.  Ripeto  pertanto,  senza  oppormi  al 
voto  della  Commissione,  che  non  posso  darvi  il  mio  suffragio. 


Bigettato  Tartioolo  2*  proposto  daU»  Commissione,  vennero  appro- 
vati i  due  ariieoli  proposti  dal  Ministero,  e  neUa  stessa  tornata  del 
26  aprile  tu.  dalla  Camera  approvato  il  disegno  di  legge  con  voti  fa- 
vorevoli 194,  di  fronte  a  19  contrari. 
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Qaesto  disegno  di  legge  presentato  dall'onoreTole  Minghetti,  ministro 
dell'  intemo,  al  Senato  del  Segno  nella  sedata  del  90  aprile  1861,  fa 
esaminato  dall'Ufficio  centrale  composto  degli  onorevoli  senatori 
Lanzi,  Di  Pollone,  Poggi,  Netta  e  Gioia  relatore,  il  qoale  presentò 
la  relasiono  nella  sedata  del  10  maggio  186L 


SENATO   DEL  REGNO 


Sodate  del  14  moolo  1861. 

PbK»DBHXA  DSL  YICB-PBBBDBItTB  SCIX>P]S>. 


Discorso  prononsiato  dall'onorevole  liinghetti  nella  disoossione  del 
disegno  di  legge  stesso: 


s 


IGNORI,  tutti  hanno  veduto  in  effetto  l'ottima  prova  che 
ha  fatto  la  Guardia  Nazionale  mobilizzata  nei  mesi  passati: 
che,  possiamo  dirlo  francamente,  ha  superato  ogni  aspetta- 
tiva. Ma  quando  furono  congiunte  al  regno  le  provincie  me- 
ridionali, e  quando  si  dovette  mandar  colà  alcuni  corpi  di- 
staccati delle  antiche  provincie,  si  vide  manifestamente  come 
il  termine  di  40  giorni  che  dalla  legge  era  prescritto  per  la 
durata  del  loro  servizio,  fosse  troppo  scarso  all'uopo. 

Difatti  non  appena  queste  Guardie  Nazionali  erano  giunte  ^ 
al  luogo  di  loro  destinazione,  che  dovevano  richiamarsi;  al- 
lora il  Governo  di  S.  M.  pensò  di  dover  provvedere  in  qual- 
che guisa  a  siffatto  inconveniente,  imperocché  senza  ciò  sa- 
rebbe riuscito  in  gran  parte  vano  lo  scopo  della  istituzione 
di  questi  Corpi. 

Prendendo  ad  esame  l'argomento,  non  potè  sfuggire  al  Go- 
verno che  nella  legge  di  mobilizzazione  della  Guardia  Nazio- 
nale esistevano  anche  altre  lacune  ed  alcuni  altri  difetti;  e 
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veramente  fu  discusso  se  non  convenisse  prendere  quest'oc- 
casione per  proporre  una  legge  emendata,  non  solo  nel  punto 
accennato,  ma  eziandio  in  quegli  altri  in  cui  Tesperienza  ne 
avesse  fatto  conoscere  il  bisogno. 

Ma  prendendo  a  maturo  esame  questo  disegno,  non  potò 
sfuggire  alla  mente  la  difficoltà,  che  una  legge  composta  di 
molti  articoli  in  una  materia  cotanto  delicata,  potesse  essere 
in  breve  condotta  a  termine  e  sanzionata  da  entrambi  i  rami 
del  Parlamento.  E  siccome  per  altra  parte,  allorquando  trat- 
tavasi  di  questo  oggetto,  gli  eventi  d*  Europa  si  presentavano 
in  forma  piuttosto  grave  e  paurosa,  cosi  il  Governo  stimò 
opportuno  di  limitare  la  sua  proposta  unicamente  a  questo 
articolo. 

Egli  disse  :  sarà  riconosciuto  da  ognuno,  che  il  termine  di 
40  giorni  non  può  più  servire  oggi,  se  si  debbono  mandare 
corpi  distaccati  nelle  provincie  siciliane  e  napolitano,  il  che 
veramente  avverrebbe  nel  caso  di  una  guerra.  Egli  ò  adun- 
que molto  facile  che  una  siffatta  modificazione  sia  accettata 
se  non  senza  discussione  ed  all'unanimità,  almeno  con  po- 
chissime difficoltà;  e  siccome  il  bisogno  premeva,  cosi  si  pre- 
sentò l'articolo  solo. 

Tal'  è  la  storia  della  presentazione  di  questa  legge,  la 
quale  storia  risponde  in  parte  a  ciò  che  l'onorevole  preopi- 
nante accennava,  vale  a  dire  alla  necessità  riconosciuta  dal 
Governo  istesso,  di  alcune  modificazioni  in  altri  articoli  della 
legge  medesima. 

4  Presentato  appena  questo  progetto  alla  Camera  dei  Depu- 
tati, veniva  dall'iniziativa  parlamentare  un'altra  legge  sul- 
l'armamento nazionale,  la  quale  in  realtà  ò  una  legge  di.mo- 
bilitazione  della  Guardia  Nazionale. 

II  Governo  sebbene  non  credesse  di  potere  accettare  tutte 
e  singole  le  parti  di  quella  proposta,  avvisò  nondimeno  che 
ella  fosse  di  tale  importanza  da  ammetterne  la  presa  in  con- 
siderazione; epperciò  fu  da  esso  appoggiata,  e  si  sta  ora  di- 
scutendo negli  Ufflzii  della  Camera  elettiva. 
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111  seguito  a  questa  presentazione,  era  naturale  che  il  Go- 
verno pensasse  d'introdurre  nella  legge  medesima  quegli 
emendamenti  e  quelle  riforme  della  legge  attuale  esistente 
sulla  Guardia  Nazionale,  sulle  quali  aveva  già  prima  rivolto 
il  pensiero;  ed  io  credo  di  poter  assicurare  l'onorevole  preo- 
pinante, che  le  considerazioni  da  lui  svolte  saranno  eziandio 
propugnate  durante  la  discussione  di  quella  legge. 

Che  se  per  avventura  non  venissero  accettate,  e  se  per 
altre  ragioni  la  legge  stessa  non  fosse  condotta  al  suo  com- 
pimento, io  non  avrò  nessuna  difficoltà  di  prendere  quest'  im- 
pegno, cioè,  che  il  Governo  presenti  ulteriormente  un  nuovo 
disegno  di  legge  per  ovviare  agli  altri  difetti  della  legge 
sulla  Guardia  Nazionale,  accennati  in  parte  dall'onorevole 
preopinante,  in  parte  ancora  dalla  relazione  dell'Ufficio  cen- 
trale del  Senato  sull'attuale  progetto,  o  che  dallo  studio  at- 
tento degli  articoli  e  dal  confronto  coi  dati  che  risultano 
dall'esperienza,  possano  venir  riconosciuti. 

Non  potrei  assumere  l'impegno  preciso  di  presentarlo  den- 
tro un  anno,  ma  posso  bensì  assumere  quello  di  darvi  il  più 
attento  pensiero,  e  di  presentarlo  al  più  presto  possibile. 

Poiché  ho  preso  la  parola  per  rispondere  all'onorevole 
preopinante,  dirò  anche  alcune  cose  sopra  una  materia  trat- 
tata nella  relazione  dell'Ufficio  centrale,  intorno  allo  schema 
di  legge  che  è  oggi  sottoposto  alla  disamina  del  Senato. 

Fra  i  difetti  che  veramente  sono  soggetto  di  gravi  querele 
in  questo  progetto,  e  precisamente  nel  decreto  8  settembre 
1860  havvi  quello,  che  il  milite  designato,  qualunque  sia  il 
caso  di  esenzione,  di  dispensa  o  di  riforma  che  possa  invo- 
care, dovrà  partire  per  la  sua  destinazione;  salvo  a  far  valere 
i  suoi  diritti  davanti  al  Consiglio  di  leva  del  circondario  nel 
quale  sarà  chiamato  a  prestare  servizio. 

Quest'osservazione  fu  fatta  eziandio  nell'altro  ramo  del 
Parlamento;  anzi  potò  tanto  sull'animo  dei  commissari  della 
Camera  elettiva,  che  essi  proposero  la  aggiunta  di  un  arti- 
colo il  quale,  se  ben  ricordo,  diceva  precisamente,  che  d'ora 
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innanzi  i  militi  designati  che  avessero  ragioni  di  dispensa  o 
di  riforma,  avrebbero  avuto  il  diritto  di  farle  valere  davanti 
al  Consiglio  di  leva  del  circondario  donde'partivano.  Ma  nella 
discussione  che  ebbe  luogo  fu  recato  innanzi,  come  la  legge 
presentata  dal  Ministero  avesse  un  carattere  d'urgenza  ep-- 
perciò  appunto  fosse  ristretta  ad  un  solo  articolo;  e  che  l'ar- 
ticolo il  quale  veniva  ad  aggiungersi  avrebbe  tolto  alla  legge 
ogni  efficacia  qualora  i  corpi  distaccati  avessero  dovuto  im- 
mantinenti  mobilizzarsi;  imperocché  alla  necessità  degli  in- 
dugi, che  già  sono  richiesti  dalla  formazione  di  questi  corpi, 
e  dagli  apparecchi  della  partenza,  si  sarebbe  ancora  aggiunto 
il  lungo  esame  dei  loro  titoli  e  dei  requisiti  che  produrreb- 
bero per  essere  dispensati. 

La  Camera  dei  Deputati,  convinta  da  queste  osservazioni, 
^puise  l'articolo  aggiunto,  e  adottò  il  progetto  di  legge 
quale  era  stato  dal  Ministero  presentato. 

^?ui  io  debbo  soggiungere,  che,  chiamato  dairUfficio  cen- 
trale del  Senato  a  trattare  di  questa  materia,  mi  occorse  di 
far  riflettere,  che  in  parte  almeno  si  sarebbe  potuto  ovviare 
a  questo  inconveniente,  facendo  in  modo  che  coloro  i  quali 
fossero  designati  a  far  parte  della  guardia  mobile  potessero 
anche  prima  dell'epoca  della  loro  mobilizzazione  presentare  i 
loro  titoli  al  Consiglio  di  ricognizione,  al  governatore  od  al- 
l'intendente,  conforme  è  dalla  legge  prescritto,  in  guisa  che 
il  numero  dei  casi  ai  quali  si  allude  dovesse  essere  ristretto 
al  minimo. 

Io  rinnovo  al  Senato  la  dichiarazione  fatta  al  suo  Ufficio 
centrale;  e  sebbene  io  creda  che  non  si  possa  al  tutto  conse- 
guire l'intento,  perchè  molti  produrranno  titoli  di  dispensa,  o 
di  riforma,  nati  nell'intervallo  di  tempo  che  passerà  fino  al- 
l'epoca della  mobilizzazione;  sebbene  anche  per  altre  ragioni, 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  riandare,  non  si  possano  intera- 
mente scansare  questi  inconvenienti,  io  dichiaro  che  non  la- 
scierò  col  mezzo  di  apposite  circolari  ai  governatori  ed  agli 
intendenti  di  far  si,  che  si  rendano  minori,  e  che  si  dia  oppor- 
li —  Mlhobbtti. 
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tunità  anzi  tempo,  a  coloro  che  avessero  ragioni  di  dispensa, 
di  produrre  i  loro  titoli  nel  luogo  stesso  onde  debbono 
partire. 

Con  questa  dichiarazione  intendo  nondimeno  di  sostenere 
ancora,  e  di  nuovo,  la  necessità  ed  urgenza  di  mantenere  la 
legge  quale  si  trova;  perchè  sebbene  non  vi  sia  in  questo  mo- 
mento apparenza  che  debbano  mobilizzarsi  in  breve  termine 
molti  di  questi  corpi  distaccati,  tuttavia  le  circostanze  sono 
tali  che  noi  dobbiamo  tenerci  pronti  ad  ogni  eventualità,  e 
la  legge  su  questo  punto  deve  essere  così  chiara  e  precisa, 
da  non  lasciare  luogo  ad  alcun  dubbio,  e  da  permettere  al 
Governo  di  poter  usufruire  occorrendo,  di  tutte  le  forze  vive 
del  paese. 

Con  queste  dichiarazioni  io  spero  anche  di  aver  soddisfatto 
ai  desiderii  dell'UflScio  centrale,  e  raccomandando  di  nuovo  al 
Senato  la  legge  quale  si  trova  nella  sua  integrità,  io  rimetto 
a  miglior  opportunità  tutte  quelle  riforme  che  da  varie  parti 
sono  invocate. 

NeUa  stessa  sedata  del  14  maggio  1861  questo  disegno  di  legge  fa 
dal  Senato  del  Begno  approvato.  (Legge  n.  28  del  19  maggio  1861). 
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Uffici 


CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  30  aprile  1861. 

PkBSIDBNZA  DBL  YICB-PROIDBMTB  DI  TORREAK8A. 

L'onorevole  deputato  Gustavo  di  Cavour  proponeva  ohe  fosse  sospesa  la 
rinnovazione  degli  Uffici,  perchè  in  taluni  doveva  ancora  continuarsi 
Pesame  dei  quattro  disegni  di  legge  suirordinamento  amministra- 
tivo dello  Stato.  —  Intorno  a  tale  proposta  l'onorevole  Minghetti, 
ministro  dell' interno,  cosi  si  esprime: 


JLo  SO  CHE  alcuni  degli  Uffici  si  sono  alacremente  occupati 
delle  leggi  che  ebbi  l'onore  di  presentare,  e  che  hanno  già 
nominati  i  loro  commissari.  Alcuni  altri  però,  come  accen- 
nava l'onorevole  preopinante  or  ora,  non  hanno  ancora 
compiute  le  loro  discussioni. 

Io  quindi  non  saprei  dissentire  in  massima  dalla  proposta 
che  l'onorevole  marchese  di  Cavour  ha  fatta  alla  Camera; 
però  desidererei  che  si  ponesse  un  termine,  e  che  non  fosse 
prolungato  indefinitamente  lo  stato  presente. 

Se  non  possiamo  rinnovare  gli  Uffici  immediatamente,  per- 
chè vi  è  qualche  Ufficio  che  non  ha  nominato  i  suoi  com- 
missari per  le  leggi  amministrative,  si  pi\)tragga  la  rinno- 
vazione solo  di  otto  giorni;  in  questo  tempo  quegli  Uffici, 
che  non  hanno  ancora  compiuta  la  discussione  e  non  hanno 
nominato  il  commissario,  potranno  farlo. 

Per  conseguenza,  nell'appoggiare  la  proposta  dell'onore- 
vole marchese  di  Cavour,  io  la  limiterei  ad  un  termine  de- 
finito; il  che  sarebbe  anche  un  modo  indiretto  per  sollecitare 
quegli  Uffici  che  non  hanno  ancora  adempiuto  al  compito  loro. 
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L'onorevole  Depretis  contraddice  alla  proposta  per  la  proroga  di  otto 
giorni;  occorrendo,  a  suo  ayviso,' maggior  tempo  per  condurre  a  ter- 
mino la  diacussione  di  quegli  importanti  quattro  disegni  di  legge. 
—  Ma  Ponorevole  Minghetti  insiste  perchè  la  proroga  della  rin- 
novaaione  degli  Uffici  si  limiti  ad  un  tempo  determinato: 


M, 


.1  PERMETTO  di  ripetere  che  il  metodo  di  prorogare  la 
rinnovazione  degli  Uffici  a  tempo  determinato  avrebbe  questo 
vantaggio:  di  sollecitare  i  lavori,  di  far  sentire  più  vivamente 
la  necessità  di  affrettare,  per  parte  degli  Uffici,  la  definizione 
di  questi  studi.  Noi  non  possiamo  dissimularci  che,  quando 
la  Commissione  sarà  stata  nominata  da  tutti  gli  Uffici,  essa 
avrà  ancora  bisogno  di  un  certo  tempo  per  formulare  le 
proprie  idee;  in  secondo  luogo,  essa  chiamerà  il  ministro, 
e  ne  nascerà  una  discussione  che  importerà  dell'altro  tempo; 
dovrà  appresso  fare  la  sua  relazione;  e,  infine,  dovrà  portarsi 
dinanzi  alla  Camera  la  discussione  del  progetto  definitivo. 

Ora,  io  confesso  la  verità,  sarei  molto  dolente  se  la  Ca- 
mera dovesse  prorogarsi  per  le  vacanze  d'estate  senza  aver 
sciolto  il  problema  della  unificazione  del  sistema  ammini- 
strativo. So  bene,  e  mi  si  vien  ripetendo,  che  vi  è  chi  tenta 
di  prorogare  indefinitamente  la  discussione  preliminare,  pei^ 
che  le  cose  sieno  portate  ad  un'epoca  più  remota,  ed  in  questo 
modo  forse  non  si  venga  mai  a  conclusione. 

Io  però  confesso  il  vero,  spero  che  la  Camera  sarà  pene- 
trata dell'importanza  suprema  che  il  paese  vegga  che,  in 
fatto,  il  Parlamento  è  deciso  di  dare  a  tutta  Italia,  per 
quanto  possibile,  l'unità  delle  leggi  tanto  desiderata. 

Sta  bene  che  si  faccia  in  tomo  a  queste  leggi  una  ponde- 
rata discussione;  mi  rimetto  alla  Camera  per  la  sua  deci- 
sione; ma  insisterei  perchè  fosse  difierita  solo  di  otto  o  dieci 
giorni  la  sortizione  degli  Uffici. 

La  proroga  della  rinnovasione  degli  Uffici  è  determinata  dalla  Ga« 
mera  a  15  giorm. 
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Congregazioni  di  Carità 


CAMEBA   DEI  DEPUTATI 
Sedata  del  !•  naggld  1861. 

PmSIDBMZA  DSL  VlCB-PmBBIDBXTB  DI  TORREA.RSA. 

I>Ì8oatendo8Ì  il  disegno  di  legge  (Cavour)  per  disposizioni  relatiye  aUa 
Gassa  degli  invalidi  della  marina  mercantile»  Tonorevole  Castagnola 
citava  Pesempio  delle  Congregazioni  locali  di  carità,  chCi  secondo  la 
legge  20  novembre  1857  sulle  Opere  pie,  erano  elette  dai  Consigli 
comunali,  per  sosteaere  che  anche  i  membri  dell^amministrazione 
di  questi  enti  morali,  chiamati  Caa$e  degli  invalidi^  dovrebbero  es- 
sere eletti  competentemente  dalle  Camere  di  commercio.  —  L^ ono- 
revole Minghetti,  ministro  per  1*  intemo,  fa  su  tal  proposito  le  se- 
guenti osservazioni: 


V. 


OGLio  solo  rettificare  un  confronto  fatto  dal  preopinante. 
Le  Congregazioni  di  carità,  secondo  la  legge  delle  opere  pie, 
sono  chiamate  ad  amministrare  ed  a  distribuire  quei  sussidi 
i  quali  sono,  per  cosi  dire,  generici,  che  non  hanno  un  deter- 
minato oggetto,  uno  scopo  prefinito  dalle  tavole  di  fondazione 
0  dai  loro  istituti  primitivi.  Quindi  era  naturale  che,  essendo 
a  prò  del  comune,  la  legge  lasciasse  la  nomina  delle  Congre- 
gazioni di  carità  al  comune  che  rappresenta  gl'interessi  degli 
amministrati. 

Del  resto,  il  principio  che  regge  la  legge  sulle  opere  pie 
del  23  ottobre,  e  che  informa  ancora  quella  che  ebbi  l'onore 
di  presentare  ieri  l'altro,  sta  in  ciò:  di  rispettare  essenzial- 
mente le  tavole  di  fondazione,  gli  statuti  organici  e  le  re- 
gole colle  quali  quelle  opere  pie  furono  create.  Qui,  nella 
quistione  che  si  agita,  si  tratta  appunto  di  stabilire  lo  st£^tuto 
organico  di  un  nuovo  istituto  benefico,  di  una  nuova  opera 
pia;  non  si  può  dunque,  a  mio  avviso,  invocare  l'esempio  delle 
Congregazioni  di  carità  a  proposito  di  quest'argomento. 
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Danni  di  Gnerra 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Sedtttt  del  2  «aggio  1861. 

Pbesidbkza  dbl  ▼icb-pbbsidb.ntb  di  TOR rearsa 

Peiisione  di  cittadini,  proprietari  od  affittuari  di  poderi,  nelle  Tioinanze 
di  Lodi,  per  essere  compensati  dei  danni  sofferti  in  conseguenza 
della  gnerra  del  1869.  —  Dopo  la  relazione  dell'onorevole  Bestelli, 
PonoreToIe  Minglietti,  ministro  per  1*  interno,  nelPacoettare  il  rin- 
vio di  tale  petizione,  porge  schiarimenti  con  queste  parole  : 


Xja  Camera  ha  udito  dall'onorevole  relatore  il  sunto  di 
ciò  che  fu  fatto  l'anno  scorso  sino  all'epoca  nella  quale  la 
Camera  fu  prorogata. 

Il  Ministero  adempì  all'obbligo  che  avea  assunto,  e  scrisse 
con  calde  raccomandazioni  ai  governatori  ed  agl'intendenti 
generali  perchè  i  Consigli  provinciali  fossero  riuniti,  e  fosse 
loro  sottoposto  il  progetto  di  associazione  o  consorzio,  che 
era  stato  ideato. 

Allorquando  queste  lettere  ministeriali  furono  spedite, 
non  era  ancóra  fatta  l'annessione  delle  Marche  e  dell'  Um- 
bria, né  quella  delle  provincie  meridionali;  pei'ciò  la  pratica 
si  restrinse  alle  ventiquattro  provincie  che  formavano  il 
regno. 

In  seguito  a  questo  eccitamento,  i  Consigli  provinciali  si 
riunirono  dovunque,  e  trattarono  largamente  questa  materia. 
Dagli  atti  trasmessi  mano  mano  al  Ministero,  deduco  il  risul- 
tato delle  loro  deliberazioni,  che  fu  il  seguente. 
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Sopra  24  provincie,  15  accettarono  il  progetto,  riservan- 
dosi, come  era  naturale,  che  le  altre  provincie  lo  accet- 
tassero, e  proponendosi  di  nominare  un  commissario,  il  quale 
insieme  agli  altri  deliberasse  sui  metodi  e  sulla  qualità  della 
distribuzione  dei  fondi. 

Quattro  provincie  accettarono  il  progetto,  ma  sotto  al- 
cuna riserva.  Si  riservarono,  per  esempio,  di  determinare 
in  appresso  esse  stesse  la  quota  di  concorso... 

Presidente.  Perdoni,  il  signor  ministro,  mi  pare  che  la 
questione  devii  alquanto,  perchè  ora... 

Voci.  No!  no! 

Minghetti,  ministro  deW  intemo.  Il  signor  relatore,  nel 
proporre  che  questa  petizione  sia  mandata  al  Ministero, 
chiese  se  il  Ministero  poteva  dare  qualche  spiegazione  sui 
precedenti.  Ecco  perchè  sono  entrato  in  queste  spiegazioni. 

Quattro  provincie,  come  dissi,  accettarono  con  risei^a. 
Due  non  presero  ancora  risoluzione  alcuna.  Incaricarono  le 
deputazioni  provinciali  di  prendere  ulteriori  informazioni  per 
deliberare  dopo  il  rapporto  delle  deputazioni  medesime. 

Solo  tre  Provincie  rifiutarono  di  prender  parte  a  questa 
associazione. 

Ora  credo  che,  allo  stato  delle  cose,  il  Ministero  possa, 
non  solo  accogliere  la  petizione  della  quale  si  parla,  ma 
prenderne  argomento  per  eccitare  di  nuovo  quelle  provincie 
le  quali  non  hanno  creduto  di  accettare  il  consorzio,  e  quelle 
che  Faccettarono  con  riserva.  Imperocché  io  non  vedrei 
altra  riserva  compatibile  colle  basi  del  progetto,  fuori  di 
quella  di  deliberare,  per  mezzo  di  un  loro  commissario, 
quali  debbano  essere  gli  statuti  del  consorzio. 

Io  oso  sperare  che  l'esempio  delle  quindici  provincie  che 
hanno  accettato  il  progetto  possa  indurre  le  quattro  a  re- 
cedere dalle  loro  riserve,  od  a  contentarsi  di  delegame  la 
trattazione  ai  loro  commissari. 

Spero  che  le  due  che  non  presero  risoluzione,  si  faranno 
a  prenderla  in  senso  favorevole. 
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Il  Ministero  non  può  obbligare  le  tre  provincie  che  si 
rifiutarono  di  entrare  in  questa  associazione,  ma  non  rispar- 
mierà  certamente  quelle  esortazioni  che  sono  nel  desiderio 
della  Commissione,  affinchè  questo  nobile  disegno  possa 
avere  il  suo  effetto. 

Io  poi,  tanto  più  mi  compiacerò  del  buon  esito  di  esso, 
quanto  che  sarebbe  già  un  esempio  di  quei  consorzi,  dei 
quali  ho  augurato  lo  svolgimento  e  l'applicazione  la  più 
larga^  nella  legge  che  ebbi  Tonore  di  presentare  alla  Camera. 


Ed  in  seguito  a4  eooitamenti  degli  onoroToli  Arm  e  Depretis,  perohò 
8ift  dal  Q-overno  affrettata  la  eolusione  della  questione  deUe  inden- 
nità pei  danni  di  guerray  l'onorevole  Minghetti  soggiunge: 


s 


iccoME  i  due  onorevoli  preopinanti  Ara  e  Depretis  hanno 
accennato  alla  convenienza  di  proseguire  il  sistema  che  si  è 
l'anno  passato  proposto  e  discusso,  quello  cioè  del  consorzio 
delle  Provincie,*  ed  hanno  accennato  alla  convenienza  di  pro- 
porre una  legge  sull'argomento,  solo  nel  caso  che  quel  si- 
stema non  riesca,  cosi  io  p^r  ora  non  intendo  di  prendere 
altix)  impegno  che  quello  di  continuare  con  alacrità  le  pra- 
tiche presso  le  provincie,  per  esaurire  la  prima  parte. 

Né  mi  pare  difficile  lo  esaurirla,  avendo  tutte  le  pro- 
vincie trattato  tale  materia  e  la  massima  parte  di  esse  ade- 
rito al  progetto. 

Quando  questo  progetto  non  potesse  avere  conclusione, 
allora  verrebbe  in  campo  l'osservazione  fatta  dagli  onore- 
voli preopinanti,  ed  in  quel  caso  il  Ministero  esaminerà  at- 
tentamente se  debba  o  no  proporre  una  legge  in  proposito. 
Ma  la  Camera  comprenderà  che  la  materia  è  cosi  grave, 
che  il  ministro  dell'interno  non  potrebbe  prendere  in  que- 
sto momento,  e  quasi  dii'ei  in  modo  incidentale,  un  impe- 
gno di  tanta  importanza. 
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Istituzione  di  nna  nnova  Festa  nazionale 
per  celebrare  T  unità  d' Italia  e  lo  Statuto  del  Regno 


Eira  costarne  delle  provinoie  piemontesi  festeggiare  lo  Statato  nella 
seconda  domenica  del  mese  di  maggio.  Gol  disegno  di  legge  pre< 
sentato  al  Senato  del  Begno  dall'onorevole  Minghetti,  ministro  per 
Pintemoi  nella  sedata  del  9  aprile  1861,  il  Governo  propose  la 
prima  domenica  del  mese  di  giugno  per  celebrare  la  Unità  d'Italia 
e  lo  Statato  del  Begno.  —  Fa  esaminato  dall'Ufficio  centrale  com- 
posto dei  senatori  De  Foresta,  Jacqnemoud,  Di  S  .Martino,  D'Adda 
e  Montanari  relatore.  —  La  relssione  fa  presentata  il  15  aprile  1861, 
ed  il  disegno  di  legge  fa  approvato  dal  Senato  del  Begno  nella  tor- 

.  naia  del  20  dello  stesso  mese.  —  Nella  sedata  del  2i  aprile  1861 
l'onorevole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  nel  presentare  alla 
Camera  dei  Deputati  il  disegno  di  legge  già  approvato  dal  Senato 
del  Begno,  ne  raccomandava  la  orgensa  oorà: 


R 


Lo  l'onore  di  presentare  alla  Camera  uir  progetto  di 
legge,  il  quale  è  già  stato  approvato  dal  Senato,  circa  l' isti- 
tuzione d*una  nuova  festa  nazionale. 

Siccome  per  quest'istituzione  d'una  nuova  festa  cesse- 
rebbe la  festa  consueta  dello  Statuto,  che  è  nella  seconda 
domenica  di  maggio,  pregherei  la  Camera  di  volersi  occu- 
pare d'urgenza  di  questo  progetto  di  legge. 


Fa  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Acquaviva, 
Menichetti,  Leopardi,  Mureddu,  Atenolfi,  Nogrotto,  Barracco,  Ferrari 
e  Macchi  relatore. 
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OAHEBA  DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  2  ntaglo  1861. 

PBBSnMMXA  DSL  TICB-PBBItOniTB  DI  TORKBARSA. 

Allorché  l'onorevole  Maochi  presenta  la  relaiione,  sul  progetto  stesso, 
l'onorevole  Minghetti  domanda  alla  Camera  di  solleoitame  la  di« 
soussione. 


a 


7ICC0ME  la  legge  è  brevissima,  e  la  relazione,  per  quanto 
conosco,  è  essa  pure  breve,  e  si  potrebbe  stampare  e  distri- 
buire quasi  immediatamente,  oserei  domandare  alla  Camera 
che  questa  legge  fosse  portata  all'ordine  del  giorno  di  do- 
mani, e  ciò  per  la  ragione  che,  essendo  la  festa  dello  Sta- 
tuto stabilita  per  la  seconda  domenica  di  maggio,  e,  comin- 
ciandosi in  alcuni  paesi  a  fame  i  preparativi,  è  bene  che 
sappiano  che  essa  è  differita  alla  prima  domenica  di  giugno 
od  a  quell'altro  giorno  che  la  Camera  destinerà. 

Presidente.  Osservo  alla  Camera  che  la  distribuzione  di 
questa  legge  non  potrebbe  farsi  che  domani  alle  ore  otto; 
ora,  siccome  il  regolamento  vuole  che  una  legge  non  possa 
discutersi  se  non  ventiquattro  ore  almeno  dopo  la  sua  di- 
stribuzione,  cosi  questo  progetto  di  legge  non  potrebba  essere 
posto  alFordine  del  giorno  di  domani,  se  la  Camera  ciò  non 
delibera  espressamente. 

Minghetti,  ministro  delTinterno.  Io  credeva  che  questa 
legge  potesse  essere  distribuita  quasi  immediatamente  o  al- 
meno dentr'oggi;  in  tal  caso  ci  sarebbe  il  tempo  prescritto 
dal  regolamento. 

Presidente.  Interrogo  la  Camera  se  intende  che  questo 
progetto  di  legge  sia  portato  all'ordine  del  giorno  di  domani. 

(La  Camera  delibera  affermativamente). 
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Sedata  del  8  nagglo  1861. 

PmBatDBOA  DSL  Tios-rantDBim  di  TORRBARSA, 

Discutendosi  il  disegno  di  legge,  lo  combattono  gli  onorevoli  Ohiayes, 
Michelini  ed  Alfieri;  lo  difende  il  relatore,  onorevole  ICaochi,  e  fa 
considerasioni  in  merilo  Ponorevole  Gallenga.  —  L'onorevole  Min* 
ghetti,  ministro  per  Pintemo,  pronuncia  il  seguente  discorso: 

JLo  NON  rientro  nella  quistione  politica,  la  quale  è  stata 
già  trattata  dall'onorevole  relatore  della  Commissione;  dirò 
solo  che  il  Parlamento  ha  già  proclamato  l'unità  nazio- 
nale, dando  al  nostro  Re  il  titolo  di  Re  d*  Italia.  Ricor- 
derò ancora  come  in  una  recente  solenne  discussione,  due 
voci  di  eminenti  deputati,  Tuno  che  siede  sui  banchi  della 
destra,  l'altro  su  quelli  della  sinistra,  furono  concordi  nel 
pronunziare  nei  loro  discorsi  questa  sentenza,  che  sin  da  ora 
V Italia  è  fatta. 

Ora  io  credo  che  la  costituzione  del  regno  d'Italia  sia 
avvenimento  cosi  grande,  che  debba  esservi  un  giorno  de- 
stinato a  celebrarlo  e  rammentarlo  in  tutta  la  Penisola.  La 
occasione  poi  per  la  quale  il  Governo  fu  chiamato  a  pre- 
occuparsi di  questa  questione  fu  la  imminenza  delle  feste 
dello  Statuto.  Lo  Statuto,  non  piemontese,  come  lo  chiamò 
l'onorevole  relatore,  ma  italiano,  perchè  fatto  tale  dai  ple- 
bisciti e  dalla  volontà  di  tutti  i  popoli  d'Italia,  era  solen- 
nizzato in  una  parte  del  regno  e  non  poteva  a  meno  di 
esserlo  eziandio  in  tutte  le  altre. 

E  già,  non  solo  nelle  antiche  provincie  piemontesi,  ma 
nelle  lombarde,  ed  altresì  nei  Ducati,  nelle  Romagne  e  credo 
anche  nell'Umbria  e  nelle  Marche,  la  legge  del  5  maggio 
1861  è  stata  promulgata. 

Parve  adunque  al  Governo  di  Sua  Maestà  che  convenisse 
riunire  la  festa  dello  Statuto  a  quella  dell'Unità  nazionale, 
e  delle  due  fame  una  sola. 


220  PARLAMENTO  ITALIANO 

Restava  a  determinare  Tepoca  di  questa  festa  nazionale. 
E  qui  io  confesso  che  non  fui  mosso  da  alcuna  grave  ra- 
gione speciale  a  scegliere  la  prima  domenica  di  giugno. 
Parvemi  opportuno  di  fare  in  modo  che  tutti  quanti  i  paesi 
delle  Alpi,  donde  la  neve  tardi  si  diparte,  potessero  prender 
parte  a  questa  solennità,  la  quale  dehbe  consacrare  la  me- 
moria del  più  gran  fatto  che  sia  negli  annali  d'Italia,  di  quel 
fatto  che  suggella  e  compie  i  voti  e  gli  sforzi  di  tanti  secoli. 

Del  resto,  allorquando  io  presentava  al  Senato  questa  pro- 
posta di  legge,  non  ricordo  bene  se  nella  relazione,  o,  come 
piuttosto  mi  sembra,  verbalmente,  dissi  che  la  questione  del 
tempo  era  secondsuria. 

Macchi,  relatore.  Non  nella  relazione. 

Minghettif  ministro  deW  intento.  Ma  l'onorevole  Chiave» 
avrebbe  desiderato  che  si  lasciasse  piuttosto  ad  ogni  muni- 
cipio di  fare  la  festa  in  quel  giorno  che  più  gli  aggrada. 
Su  questo  punto  io  dissento  interamente  dalla  sua  opinione. 
Egli  non  comprende,  parmi,  la  forza  di  quella  comunione 
di  pensieri,  d'affetti  e  di  propositi... 

Chiaves.  Chiedo  di  parlare. 

Minghetti,  ministro  deìT  intemo ...  che  lega  tutto  un  po- 
polo; il  quale  in  un  solo  giorno,  e,  direi,  nella  stessa  ora, 
volge  a  Dio  il  ringraziamento  di  aver  ottenuto  ciò  che  per 
tanti  secoli  indanio  fu  desiderato;  e  in  quella  comunanza 
rafforza  la  coscienza  della  propria  grandezza. 

Quanto  poi  all'idea  dell'onorevole  deputato  Michelini,  che 
la  spesa  della  festa  non  sia  resa  obbligatoria,  converrò  nei 
principii  che  informano  il  suo  pensiero;  ma  stimo  che  l'ap- 
plicazione loro  sia  alquanto  prematura,  e  debba  lasciarsi  ad 
un  tempo  avvenire;  perchè  non  siamo  ancora  pervenuti  a 
quel  grado  nel  quale  possa  assolutamente,  dirò  cosi,  cessare 
la  potestà  legislativa  e  l'azione  del  Governo  da  ogni  ingerenza 
sopra  i  comuni,  specialmente  nella  materia  politica. 

Sovra  tutte  queste  quLstioni,  le  quali  sono  state  trattate 
dagli  onorovoli  preopinanti,  e  sulle  quali  io  trasv9lo,  trapasso 
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alla  questione  religiosa,  e  mi  fermerò  alquanto  di  più  sovra 
di  essa.  (Segni  (T attenzione). 

Si,  o  signori,  fra  le  ragioni  principali  per  le  quali  il  Go- 
verno ha  creduto  di  proporre  questa  legge,  si  fu  appunto 
quella  di  attuare,  con  un  fatto,  il  principio  della  distinzione 
della  Chiesa  e  dello  Stato,  ch*egli  ha  proclamato  (Bene!). 

Nell'Emilia,  o  signori,  nell'anno  scorso,  essendo  stata  pro- 
mulgata la  legge  che  ho  dianzi  citata,  si  dovette  solennizzare 
la  festa  dello  Statuto.  Ebbene,  si  trovarono  dei  vescovi,  si 
trovarono  dei  parroci  alla  cui  coscienza  ripugnava  di  assi- 
stervi e  di  offrire  preghiere  a  Dio  in  favore  di  un  Governo 
e  per  la  conservazione  di  un  ordine  di  cose,  al  quale  forse 
nell'intimo  del  loro  cuore  ripugnavano. 
.  Che  cosa  doveva  fare  il  Governo  in  presenza  di  questo 
fatto?  Il  Governo  doveva  far' eseguire  la  legge,  e  non  po- 
teva transigere. 

Il  Governo  poteva  compiangere  la  condizione  di  quegli 
uomini  illusi,  ma  doveva  far  rispettare  la  legge. 

Diffatti  a  coloro  che  si. rifiutarono  furono  fatti  processi, 
ed  erano  legittimi  ed  inevitabili. 

Ma  chi  non  comprende  le  conseguenze  deplorabili  sotto 
il  punto  di  vista  morale  di  simili  processi?  Chi  non  vede  che 
niun  bene  verace  poteva  allo  Stato  derivarne,  e  che  per  lo 
contrario  si  feriva  la  coscienza  di  molti  cittadini  T 

Il  Govenjo,  signori,  ha  proclamato  solennemente  il  prin- 
cipio della  libera  Chiasa  in  libero  Stato,  come  la  soluzione 
più  degna  e  più  efficace  del  gran  problema  che  ci  sta  di- 
nanzi. Ora,  ogni  volta  che  si  presenterà  una  questione,  nella 
quale,  senza  pericolo  dell'ordine  pubblico,  esso  possa  attuarlo, 
mostrerà  la  sincerità  del  suo  convincimento  e  cercherà  di 
tradurlo  dall'ordine  delle  idee  all'oi'dine  dei  fatti.  Tale  è  il 
caso  della  festa  nazionale. 

Né  io  intendo  con  ciò  di  escludere  da  questa  festa  ogni 
funzione  religiosa.  Io  spero  che  molti  parroci  e  molti  vescovi 
italiani,  anzi  che  la  massima  parte  di  essi,  vorranno  solen- 
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nizzare  1* unità  d'Italia  e  lo  Statuto  del  regno,  e  di  ciò  mi 
rallegrerò  ben  di  cuore;  ma  fra  il  cercare  questo  spontaneo 
e  libero  concorso  del  clero,  ùu  il  desiderare  e  l'invocare 
la  benedizione  non  solo  di  Dio,  ma  anche  di  chi  lo  rappresenta 
agli  occhi  della  massima  parte  della  popolazione  italiana, 
fra  il  far  questo  e  il  costringere  il  clero,  anche  repugnante, 
ad  assistere  a  questa  funzione,  vi  ha  un'immensa  distanza. 

Io  credo  che  la  legge  presente,  politicamente  ha  un'im- 
portanza grandissima,  in  quanto  che  porge  occasione  a  tutti 
quanti  i  paesi  d'Italia  di  festeggiare  e  trasfondere  negli  usi 
e  nelle  tradizioni  questo  gran  fatto,  che  ci  ha  posti  tutti  uniti 
sotto  la  monarchia  di  Vittorio  Emanuele. 

Ma  io  credo  ancora  che  abbia  un'importanza  relìgios£(  al- 
trettanto grande,  in  quanto  che  rassicura  le  coscienze,  fa 
cessare  degli  scandali,  sbandisce  le  ipocrisie. 

Addurrò  ancora  un'ultima  ragione.  In  Italia,  pur  troppo, 
vi  sono  molte  feste,  anzi  soverchie,  come  ha  osservato  l'ono- 
revole Gallenga;  dico  pur  troppo,  perchè  alcune  ricordano 
ancora  delle  sventure  italiane,  e  spesso  dei  dissidi  fra  paesi 
e  paesi. 

Ora  il  Governo  spera  che,  istituendo  una  nuova  festa,  che 
celebra  un  fatto  grandioso  e  nazionale,  e  disponendo  che  essa 
sola  sia  obbligatoria  per  tutti  i  comuni,  il  Governo,  dico, 
spera  che  quelle  feste  municipali  cesseranno  interamente, 
e  si  concentreranno  in  questa  grande  festività  nazionale,  la- 
quale  deve  cancellare  tutte  le  tristi  memorie  delle  dolorose 
vicende  e  delle  divisioni  italiane. 

Rimarrà  soltanto  la  ricordanza  del  memorabile  fatto  che 
ci  ha  condotto  alla  presente  e  felice  condizione  di  cose,  e 
che  riassume  in  so  medesimo  tutti  i  fasti  e  tutte  le  glorie 
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Avendo  Ponorevole  Brano  proposto  un  emendamento  all'articolo  V 
per  differire  la  festa  nazionale  al  marzo  1862,  Ponorevole  Minghetti 
spiega  perohò  non  pnò  accettarlo  : 


J  0  NON  accetto  Y  emendamento  proposto  dal  deputato 
Bruno,  per  due  ragioni  :  la  prima  è  che  qualora  fosse  cam- 
biato il  giorno,  bisognerebbe  presentar  di  nuovo  al  Senato 
la  legge  ;  la  s3conda,  che  non  veggo  veramente  una  ragion^ 
sufficiente  per  cercar  di  risparmiare  qujBste  spese.  Mi  pare 
che  a  tal  rispetto  si  esageri  un  poco.  Non  s' impone  già  la 
entità  della  spesa;  può  essere  una  spesa  minima,  una  di  quelle 
spese  le  quali  si  pongono  fra  le  obbligatorie,  sol  perchè  non 
si  lasci  passare  quel  giorno  senza  fare  qualche  cosa,  ma 
che  può  essere  una  spesa  di  poche  lire. 


Ed  alVonorevole  GaUenga  ohe  aveva  proposto  nn'agginnta  all^arti- 
oolo  8^,  perohò  le  spese  occorrenti  alla  celebrazione  della  festa  fos- 
sero limitate  aUe  esigenze  del  giorno  stesso  deUa  festa,  cosi  risponde 
l'onorevole  Minghetti: 


JLo  NON  potrei  accettare  quest'aggiunta;  potrei  solo  pro- 
mettere all'onorevole  Gallenga,  che  nella  circolare,  nella 
quale  io  dovrò  annunciare  ai  sindaci  la  nuova  legge,  ag- 
giungerò una  esortazione  perchè  le  spese  si  limitino  al  giorno 
fissato. 
Gallenga.  Mi  contento,  e  ritiro  l'emendamento. 

n  disegno  di  legge,  in  questa  stessa  sedata  del  8  maggio,  h  approvato 
dalla  Camera  dei  Deputati  con  voti  favorevoli  215  di  fronte  a  20  con- 
trari (Legge  n.  7  del  5  maggio  1861). 
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Luogotenente  del  Re  in  Napoli 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 


SediU  deirs  nagglo  1861. 

Pmudbnza  dkl  viCB-pRniDiticTB  TBCX3U0. 

All'annansio  di  hha  interpellansa  delPonorevole  deputato  di  San  Do- 
nato sul  cambiamento  del  Luogotenente  del  Be  in  Napoli,  l'onore- 
Tole  Minghetti,  ministro  delP  intemo,  fa  le  seguenti  osserraxioni: 


8 


*U0L  essere  costume  di  questa  Camera  di  avvertire  i  mi- 
nistri delle  interpellanze  che  loro  s'intendono  rivolgere.  Il 
cambiamento  poi  del  Luogotenente  di  Napoli,  a  cui  allude 
ronoravole  deputato,  non  essendo  ancora  un  fatto  compiuto, 
io  ho  doppia  ragione  per  poter  dichiarare  che  non  intenderei 
in  questo  momento  di  dare  gli  schiainmenti  che  egli  domanda. 

Sono  pronto  però  a  darli,  quando,  per  una  parte,  il  cam- 
biamento cui  egli  allude  sia  già  compiuto;  e  quando,  per 
l'altra  parte,  sia  d'accordo  stabilito  il  giorno  in  cui  la  Ca- 
mera si  disponga  ad  ascoltarmi. 


Sedirta  del  20  nagglo  I86L 

Pbbidbnza  dbl  PRniDB:n>B  RA.TTAZZI. 

In  oeoasione  deU'  interpellansa  dell*  onorevole  deputato  Biociardi 
Bulle  eou  di  Napoli,  Tonorevole  Minghetti  porge  le  seguenti  spi»- 
gasioni  all'onorevole  deputato  di  San  Donato,  il  quale  di  nuoTO 
aveva  chiesto  quali  erano  le  cagioni  del  richiamo  da  Napoli  di 
8.  A.  B.  il  Principe  di  Oarignano: 


8 


'ONO  prontissimo  a  dirglielo. 
In  seguito  al  voto  della  Camera,  come  ho  dianzi  accen- 
nato, noi  abbiamo  ristretto  i  poteri  della  luogotenenza  di 
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Napoli.  Quindi  abbiamo  deciso  che  la  nomina  dei  governa- 
tori,  intendenti,  consiglieri  di  governo  e  di  molti  altri  im- 
piegati, sia  fatta  dal  ministro,  e  che  molte  attribuzioni,  che 
aveva  la  luogotenenza,  siano  portate  al  Governo  centrale: 
mi  è  grato  dichiarare  che  S.  A.  R.  si  prestò  con  la  maggiore 
condiscendenza  alla  formazione  del  nuovo  regolamento  di 
competenza,  e  diede  prove  di  non  porre  alcun  amor  proprio 
nella  conservazione  delle  sue  antiche  attribuzioni.  Nondimeno 
era  evidente  che,  quando  si  veniva  man  mano  diminuendo 
le  prerogative  e  in  certo  modo  la  dignità  di  quel  potere 
locale,  non  sarebbe  stato  dicevole  di  lasciarvi  un  Principe 
della  Casa  Reale;  era,  dico,  meno  conveniente  che  un  Principe 
della  Casa  Reale  vedesse  poco  per  volta  venirgli  meno  nelle 
mani  l'autorità.  Questa  fu  la  ragione,  per  cui  il  Governo 
ha  creduto  di  consigliare  a  Sua  Maestà,  che  volesse  aderire 
al  desiderio  già  espresso  dal  Principe  da  molto  tempo,  di 
riposare  delle  fatiche  sostenute. 

Quanto  poi  alla  nomina  del  <^nte  Ponza  di  San  Martino, 
io  non  posso  dir  altro  se  non  che  egli  è  conosciuto  nel  paese 
come  uno  dei  più  energici  ed  abili  amministratori  ed  uomini 
di  Stato. 

Voci.  Si!  si!  non  c'è  dubbio! 

Miaghettì,  ministro  deW  intemo.  Ma  la  ragione  del  ri- 
chiamo del  Principe  sta  precisamente  nel  progressivo  anda- 
mento verso  Tunificazione. 


IS.  —  Mmaerrn. 
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Elezione  del  Prof.  Luciano  ScarabeUi 
(Collegio  di  Spoleto) 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  15  maggio  1861. 

PEgStDBXZA  DSL  PRESlDt^TTS  RATTAZZI. 

L^onorevole  relatore  Salaris,  a  nome  dell^  Ufficio  lY,  proponeva  alla 
Camera  la  conyalidasione  della  elezione  del  Prof.  Luoiano  Scara- 
belli  (Collegio  di  Spoleto).  —  L'onorevole  MinA:hetti|  ministro  per 
1*  intemo,  combatte  la  proposta  dell'onorevole  Brofferio  di  ordinare 
una  inchiesta  su  tale  elezione: 


s 


'e  l'onorevole  preopinante  avesse  portata  alcuna  prova, 
la  quale  accennasse  che  un  impiegato  governativo  ha  fatto 
intrighi  in  un'elezione,  io  non  solo  accetterei  un'inchiesta, 
ma  la  provocherei  io  medesimo,  ed  egli  può  essere  certo  che 
quell'impiegato  sarebbe  severamente  punito. 

Ma  fintantoché  tutte  le  sue  parole  si  fondano  sopra  delle 
accuse  generiche  fatte  da  coloro  che  furono  delusi  nei  loro 
desiderii  e  nelle  loro  speranze  ;  fintantoché  quest'accusa  ge- 
nerica non  è  convalidata  da  alcuna  prova,  io  debbo  respin- 
gere r  inchiesta,  e  molto  più  l'accusa  che  si  getta  sopra  un 
impiegato,  dovendo  io  sostenere,  sino  a  prova  contraria,  che 
tutti  gli  impiegati  del  Governo  adempiono  al  loro  dovere. 

Io  domando  dunque  alla  Camera  che  respinga  il  princi- 
pio dell'  inchiesta,  perchè,  se  si  ammettesse  che  la  sola  ac- 
cusa di  intrighi  fatta  in  genere  da  coloro  che  non  riescono 
in  una  elezione,  potesse  bastare  a  dar  luogo  ad  una  inchie- 
sta, questo  produrrebbe  una  perturbazione  grandissima,  an- 
nullerebbe lo  spirito  delle  leggi  costituzionali 

La  inchiesta  non  fa  ammessa  e  la  elesione  del  Prof.  Luoiano  Soar 
rabelli  fu  approvata.  
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Petizione  della  città  di  Siracusa 
per  essere  reintegrata  a  capoluogo  di  Provincia 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  20  maggio  1861. 

PESnDBNZA  DBL  PBmOBMTB  RATTAZZI. 

Risposta  dell'onorevole  Minghetti,  ministro  per  P  intemo,  agli  ono- 
.  reYoli  deputati  Cordova  e  Baeli: 

v^uANDO  io  ascoltava  ieri  l'altro  ed  oggi,  a  proposito  di 
una  petizione,  i  due  discorsi...  che  dico?...  discorsi!  le  due 
eloquenti  orazioni  degli  onorevoli  Cordova  e  Raeli,  confesso 
il  vero,  il  mio  animo  era  profondamente  commosso  di  tri- 
stezza. Io  non  poteva  a  meno  di  contristarmi,  veggendo  sor- 
gere questa  gara  fra  due  città  in  un  momento  in  cui  tutte 
le  città  italiane  hanno  gareggiato  soltanto  nel  rinunziare 
ai  loro  privilegi  (Bene!). 

Gallenga.  Questo  ò  giusto! 

Mìnghetti,  ministro  deJV  intemo.  Mentre  Milano,  mentre 
Firenze,  Torino  stessa,  e  Napoli,  e  Palermo,  queste  splen- 
dide regine  dell'  Italia,  si  spogliano  del  loro  manto  e  depon- 
gono la  corona,  e  d'altro  par  che  non  si  curino  che  di  non  so- 
verchiare le  minori  sorelle,  in  questo  momento  due  città 
secondarie  (')  vengono  a  piatire  fra  loro  dinanzi  al  Parla- 
mento {Benissimo!). 

Q)  Sizaoiua  e  Koto. 
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Se  il  Parlamento,  nelle  condizioni  presenti,  pronunciasse 
un  giudizio  in  questa  vertenza,  io  credo  che  un  atto  simi- 
gliante  produrrebbe  gli  effetti  più  funesti  e  più  dolorosi. 

Chi  sa  dire  quante  città  chiederebbero  di  essere  capo- 
luogo di  provincia,  e  verrebbero  a  lagnarsi  di  torti  rice- 
vuti dando  qui  sfogo  alle  loro  rivalità  e  ai  loro  risenti- 
menti? {Approvazione  generale). 

Se  lo  spirito  di  municipalismo,  che  fortunatamente  sem- 
bra spento  in  Italia,  potesse  ancora  rivivere,  voi,  o  signori, 
gli  aprireste  adito  per  questa  via. 

Cordova.  Domando  la  parola. 

Mìnghetti,  ministro  delt  intemo.  Io  non  voglio  entrare 
nella  questione;  valuto  le  ragioni  che  l'onorevole  Cordova 
ha  esposte,  non  disconosco  quelle  che  ha  esposte  l'onore- 
vole Raeli;  v'ha,  se  non  erro,  un  duplice  punto  di  vista 
della  legalità,  o  della  convenienza. 

Accettando  la  proposta  della  Commissione,  cioè  il  rinvio 
al  Ministero,  quale  sarà  il  compito  nostro?  Per  rispetto  alla 
legalità  egli  è  di  far  esaminare  la  questione  dal  Consiglio  di 
Stato;  perchè  io  non  vedo  come  si  possa  in  questo  momento 
pronunziare  legalmente  un  giudizio;  per  rispetto  poi  della 
convenienza  e  dell'utilità,  credo  che  bisogni  aspettare  che  la 
Camera  abbia  votato  le  basi  dell'ordinamento  ammlnisti^tivo 
del  regno  pei*  dar  passo  allora  alla  circoscrizione  definitiva. 

Se  alla  Camera  paresse  buono  il  mio  concetto,  che  è  quello 
che  una  sua  Commissione  faccia  gli  studi  e  le  proposte 
necessarie  al  Ministero  a  questo  riguardò,  io  credo  che  potrà 
allora  procedersi  più  speditamente  e  con  migliori  risultati. 

Adunque  il  Consiglio  di  Stato  per  la  parte  della  legalità, 
la  Commissione  della  Camera  per  la  parte  della  convenienza 
e  dell'utilità,  giudicheranno  a  suo  tempo  la  questione  che 
vi  è  sottoposta. 

Intanto  rifiuto  recisamente  qualunque  ordine  del  giorno 
il  quale  non  mandi  semplicemente  al  Ministero  questa  pe- 
tizione, ma  voglia  dame  immediatamente  giudico: 
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Prima  di  finire  aggiungerò  un'osservazione.  Si  è  parlato  di 
degradazione  dipendente  da  questo  fatto,  che  un  pae$e  jsiaonon 
sia  capoluogo  di  una  provincia.  Ma,  buon  Dio!  che  è  mai  questo 
modo  di  giudicare!  Io  vorrei  ehe  le  mie  parole: uscissero  fuori 
del  Parlamento  e  fossero  udite  da  quante  città  hanno  queste 
pretese.  Sotto  un  Governo  assoluto,  io  lo  comprendo,  par  quasi 
che  dal  suo  rappresentante  venga' tutto  il* bene  possibile,  che 
di  là  prenda  le  mosse  tutta  l'attività,  che  da  lui  piovano  tutti 
i  benefizi  pel  paese;  ma  un  paese  libero  che  necessità  ha  egli 
di  un  rappresentante  del  Governo?  La  vita  d'un  piaese  libero 
nasce  da' suoi  stessi  cittadini,  dalla  propria  attività,  dalla 
propria  intelligenza,  dalla  propria  ricchezza  (Bravo!  Bene!). 
Manchester,  Birmingham,  tante  città  industriali  e  commerciali 
in  Inghilterra  non  hanno  mai  invocato,  non  hanno  mai  avuto 
un  rappresentante  del  Governo.  (Segni  d*approvazioneJ. 

Queste  sono  le  ragioni  che  mi  si  afibllano  alla  mente  al- 
l'udire le  argomentazioni  fatte  nei  due  eloquenti  discorsi 
dei  preopinanti. 

Io  quindi  scongiuro  la  Camera  a  volere  passare  alle  di- 
scussioni che  sono  all'ordine  del  giorno  (Bravo!  Benissimo!), 

Presidente.  Chiedo  al  signor  ministro  se  propone  che  la 
petizione  sia  rimandata  al  Ministero,  avvertendo  la  Camera 
che  la  Commissione  ha  semplicemente, proposto  che  la  pe- 
tizione venga  rinviata  alla  Commissione  incaricata  di  esami- 
nare i  progetti  per  la  circoscrizione  amministrativa. 

Minghetti,  ministro  delTintemo.  Se  la  Camera  crede  di 
mandarla  al  Ministero,  io  non  ho  difficoltà  a  far  esaminare 
la  cosa  anche  dal  Consiglio  di  Stato. 


n  presidente  Battazsi  comanica  alla  Camera  il  seguente  ordine  del 
giorno  presentato  dagli  onorevoli  deputati  Bixio.  e  Bepretis: 

'  La  Camera  invia  al  Ministero  la  petizione  della  città  di  Siracusa, 
ed  inyitaQdolo  a  presentare  un  progetto  di  legge  col  quale  sia  risolta 
la  quistione,  passa  all'ordine  del  giorno.  , 
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Indi  chiede; 
Il  signor  ministro  lo  accetta? 

£  TonoreTole  Minghetti  risponde  : 

JLo  NON  SO  se  quest'ordine  del  giorno  m'imponga  un  im- 
pegno determinato,  di  presentare  cioè  un  progetto  in  un 
tempo  prefisso,  nel  qual  caso  non  potrei  accettarlo. 

Presidente.  Non  fissa  il  termine;  esso  dice:  «  La  Camera 
invia  al  Ministero  la  petizione,  invitandolo  a  presentare  un 
progetto  di  legge  col  quale  sia  risolta  la  quistione.  » 

Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  No!  no! 

Minghettì,  ministro  delC intemo.  Se  c'è  la  condizione 
espressa  di  presentare  una  legge,  non  posso  accettare  l'ordine 
del  giorno.  Io  ho  detto  chiaramente  quel  che  accettava,  di 
far  cioè  esaminare  la  quistione  dal  Consiglio  di  Stato,  e,  nel 
caso  che  il  suo  parere  fosse  favorevole,  sarebbe  mio  dovere 
di  proporre  la  legge  che  si  chiede,  rimandando  la  decisione 
delia  quistione  sulla  convenienza  e  l'utilità  all'epoca  in  cui 
si  tratterà  della  circoscrizione  generale.  E  con  ciò  mi  pare 
di  rendere  giustizia  ai  desiderii  degli  onorevoli  Cordova  e 
Raeli. 


Ed  in  appresso  soggiunge: 


J-Ja  sola  ragione  per  cui  io  non  posso  accettare  l'ordine 
del  giorno  proposto  dall'onorevole  deputato  Depretis,  è  che 
esso  implica  oggi  la  decisione  della  vertenza.  Quando  egli 
dice:  il  Ministero  è  invitato  a  fare  una  legge,  egli  scioglie 
in  principio  la  questione. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  231 

Del  resto,  ripeto  che,  accettando  l'ordine  del  giorno  della 
Commissione,  io  non  intendo  di  pregiudicare  menomamente 
le  ragioni  di  legalità  e  di  convenienza  tanto  di  Siracusa, 
quanto  di  Noto,  sulle  quali  non  intendo  di  dare  in  questo 
momento  alcun  giudizio. 

Ho  detto  che  farò  rimettere  al  Consiglio  di  Stato  l'esame 
della  questione  sotto  il  punto  di  vista  legale;  e  qualora  il 
Consiglio  di  Stato  si  pronunzi  pel  mutamento,  io  lo  proporrò 
per  legge  anche  in  quest'anno  stesso,  se  mi  troverò  al  Mi- 
nistero. Se  poi  ò  una  questione  di  semplice  convenienza,  io 
la  farò  esaminare  da  quella  Commissione  che  sarà  incaricata 
di  trattare  simili  materie. 

Ecco  quanto  prometto  di  fare  accettando  l'ordine  del  gionio 
della  Commissione. 


È  axmnnxiato  infine  il  seg^nente  ordine  del  giorno  proposto  daU^ono- 
revole  deputato  De  Donno: 

'  La  Camera  Yolendo  evitare  decisioni  particolari,  e  ritenendo  che 
il  momento  opportuno  a  prendere  in  esame  la  petizione  presentata 
a  nome  di  Siracusa,  sia  nella  discussione  della  legge  per  Torganiz- 
zazìone  generale  del  regno,  passa  alPordine  del  giorno.  , 

Sangninettì.  La  Commissione  accetta. 

Mìnghettì,  ministro  deW  interno.  Io  l'accetto,  ma  con  la 
stessa  sincerità  dico  che  ciò  non  toglierà  che  io  faccia  esa- 
minare la  questione  anche  dal  Consiglio  di  Stato,  e  che  io 
mi  consideri  su  questa  vertenza  pienamente  libero.  (Sì!  sì!) 

Siffiktto  ordine  del  giorno  è  dalla  Camera  approvato. 
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Interpellanza  dell'onoreYole  Ricciardi  sulle  cose  di  Napoli 


OAMEBA   BEI    DEPUTATI 


Sedata  del  20  maggio  1861. 

PBBSIOBMZA  DBL  PRBSIDBim  RATTAZZI. 

Bisposta  dell'oBoreTole  lELnglieHi,  mimatro  dell'interno,  all*onoreTole 
deputato  Bicoiardi,  che,  come  conolnsione  della  sna  interpellanxa, 
aveva  proposto  una  inchiesta  parlamentare: 

VIVANDO  l'onorevole  deputato  Ricciardi  annunziò  di  voler 
chiedere  schiarimenti  al  Ministero,  io  mi  affrettava  a  dichia- 
rare che  non  avrei  avuta  alcuna  difficoltà  a  darglieli,  ma  che 
non  intendeva  di  accettare  interpellanze  susseguite  da  una 
discussione,  giacché,  primieramente,  queste  occuperebbero 
molte  sedute  alla  Camera;  in  secondo  luogo,  è  cosi  breve 
la  distanza  da  quelle  che  già  vennero  fatte,  che  non  saprei 
a  qual  fine  utile  potrebbero  riuscire. 

Premesse  queste  osservazioni,  risponderò  brevemente  al- 
l'onorevole Ricciardi.  Egli  ha  creduto  di  farci  una  sorpresa  ; 
ma  io  posso  assicurarlo  che.  le  cose  ch'egli  ha  detto  non 
mi  giungono  niente  affatto  nuove;  vero  è,  io  non  ho  ricevuto 
queste  notizie  dagli  agenti  governativi,  ma  le  vado  leggendo 
nelle  corrispondenze  dei  giornali  e  sopratutto  in  quelle  della 
Gazzette  de  France  e  del  Monde,  i  quali  due  giornali  pre- 
cisamente rappresentano  lo  stato  delle  cose  quale  egli  l'ha 
delineato. 
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Mi  duole  che,  tra  gì*  infiniti  appunti  da  lui  accennati,  ve 
ne  siano  pochissimi  precisati  e  determinati  in  modo  dapo- 
tersi  in  merito  ai  medesimi  rispondere;  e  mi  troverei  foi^ 
temente  imbarazzato  se  dovessi  pigliarli  ad  uno  ad  uno  in 
esame,  perchè,  per  lo  più,  si  riducono  a  notizie  di  pers(me 
ch'egli  stima  autorevoli,  o  al  consueto  si  dice;  sono  di  quelle 
accuse  generiche,  alle  quali  non  si  può  fare  una  ri^sta 
positiva. 

Anzitutto  dirò  che,  quando  nella  Camera  vennero  fatte 
le  interpellanze  sulle  provincie  napoletane,  il  Governo  prese 
alcuni  impegni  che  esso  è  venuto  ponendo  ad  esecuzione,  e 
poco  per  volta  va  applicando  quei  principii  che  la  Camera 
sancì  col  suo  voto;  non  sono  ancora  compiuti  i  provvedi- 
menti desiderati;  ma  ad  ogni  cosa  è  necessario  il  tempo; 
che  se  l'onorevole  deputato  Ricciardi  prende  a  rileggere  il 
discorso  che  io  ebbi  l'onore  di  fare  in  quella  circostanza,  ve- 
drà che  il  Governo  ha  cominciato  ad  adempiere  francamente 
alle  sue  promesse  con  quella  prudenza  e  con  quella  mode- 
razione che  sono  necessarie. 

Soggiungerò  due  cose  che  mi  sembrano  assai  concludenti  : 
la  prima  riguarda  la  reazione  ed  il  brigantaggio.  Si  è  par^ 
lato  infinitamente  di  questo  brigantaggio;  ed  i  giornali,  a 
cui  alludeva,  continuano  a  parlarne  come  di  un  fatto  ter- 
ribile e  comune  a  tutte  le  provincie;  e  si  è  detto  che  dal 
6  aprile  in  poi  vi  sono  state  delle  reazioni  e  repressioni  vio- 
lentissime. In  questi  racconti  vi  è  qualche  cosa  di  v^ro,  vi 
è  moltissimo  di  esagerato.  Io  ho  fatto  lo  spoglio  di  tutti  i 
rapporti  venuti  dal  6  aprile  in  poi,  e  da  essi  risulta  che  vi 
furono  qua  e  là  dei  fatti  deplorabili,  xùie  hanno  avuto  luogo 
degli  scontri  parziali;  ma,  se  guardiamo  ai  morti  e  feriti 
dal  6  aprile  fino  ad  oggi,  computando  i  cittadini  che  sono 
stati  soggetti  a  violenze,  le  guardie  nazionali  che  si  sono 
battute,  i  soldati  dell'esercito  e  i  carabinieri,  non  risulta  che 
il  numero  dei  morti  e  feriti,  tutto  insieme,  raggiunga  il  nu- 
mero di  trenta. 
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Mi  pare  che  questa  cifra  sia  abbastanza  eloquente  e  serra 
a  dimostrare  che  il  brigantaggio,  del  quale  in  tutta  Europa 
si  mena  tanto  romore,  mentre  è  cosa  dolorosa  e  da  repri- 
mersi con  vigore,  non  ha  tale  gravità  da  poter  mettere  in 
pericolo  per  nessun  modo  l'esistenza  politica  e  la  consoli- 
dazione di  quel  paese. 

La  seconda  osservazione  mi  viene  ispirata  da  un  dispaccio 
che  ho  ricevuto  stamane;  è  scritto  in  questi  termini:  «  che 
le  elezioni  per  la  nomina  dei  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali ebbero  luogo  oggi  in  questa  città  di  Napoli  con  lode- 
vole concorso  di  elettori,  col  massimo  ordine  e  dignità.  Si 
procede  tuttora  allo  spoglio  dei  voti  nelle  trentadue  sezioni. 

«  Notizie  delle  varie  provincie  recano  che  colà  pure  le  ele- 
zioni municipali  ebbero  luogo  col  maggior  ordine  e  con  molto 
concorso  di  elettori.  Però,  non  essendo  ancora  ultimati  gli 
scrutimi,  se  ne  ignora  ancora  il  risultato». 

Ora  questa  notizia,  che  mi  giunge  oggi,  mi  pare  una  prova 
che  la  situazione  del  paese  non  è  quale  l'onorevole  deputato 
Ricciardi  si  è  fatto  a  rappresentare. 

Non  voglio  entrare  più  addentro  in  questa  questione,  poi- 
ché spero  che  la  presente  interpellanza  abbia  qui  fine;  mi 
corre  solo  l'obbligo  di  dire  che  l'onorevole  deputato  Ric- 
ciardi è  stato  male  informato  sopra  una  persona,  che  io  mi 
compiaccio  di  chiamare  mio  amico,  il  conte  Bardesono,  go- 
vernatore di  Foggia;  egli,  a  quanto  io  conosco,  si  è  moltis- 
simo distinto,  e  ha  trovato  molto  favore  nella  sua  provincia. 

Massari.  È  verissimo. 

Minghetti,  ministro  detTintemo.  Le  relazioni  che  ne  ri- 
cevo sono  tali  che  mi  danno  una  grande  soddisfazione,  e  mi 
provano  che,  al  difetto  di  età,  può  supplire  l' ingegno,  l'at- 
tività e  il  buon  volere.  A  questo  proposito  piacemi  ricordare 
all'onorevole  Ricciardi,  come  il  giorno  che  egli  parti  per 
Napoli  (con  quella  buona  fede  della  quale  mi  è  grato  di 
rendergli  omaggio,  e- ben  so  che  quanto  dice  lo  dice  per 
amor  di  bene)   egli  mi  scrlssa  una  lettera,  nella  prima 
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pagina  della  quale  mi  raccontaya  di  aver  saputo  da  persone 
bene  informato,  che  il  conte  Bardesono  era  stato  cacciato 
dalla  sua  sede  a  faria  di  popolo.  Confesso  che,  ricevuta  la 
lettera,  corsi  al  Ministero  alquanto  agitato  sulla  sorte  del 
mio  amico:  chiesi  subito  al  segretario,  se  vi  era  qualche 
dispaccio  di  Bardesono,  e* era,  e  allora  temetti  ancora  più 
vivamente  che  il  fatto  fosse  vero.  Fortunatamente,  il  di- 
spaccio diceva  che  ogni  cosa  procedeva  assai  bene,  ch'egli 
era  soddisfattissimo  del  paese,  contava  sulla  cooperazione  di 
tutti  i  buoni.  Ora,  dubito  assai  che  molte  delle  informazioni 
le  quali  sono  state  date  dall'onorevole  Ricciardi,  possano 
essere  della  stessa  natura. 

Io  non  potrei  che  ripetere  quel  che  dissi  in  occasione  delle 
prime  interpellanze,  ed  assicuro  la  Camera  che  noi  continue- 
remo nella  via  intrapresa... 

Di  San  Donato.  Ma  quale? 

Minghetti,  ministro  deW  intemo.  Il  signor  di  San  Do- 
nato chiede  quale  via  intendiamo  seguire;  glielo  spiegherò 
immediatamente. 

Quando  ebbero  luogo  le  interpellanze  sulle  provincie  me- 
ridionali, la  Camera  mostrò  il  desiderio  che  i  poteri  della 
luogotenenza  fossero  scemati,  e  che  la  responsabilità  del  Go- 
verno più  effettivamente  si  assumessp  dal  Ministero  ;  questo 
fu  il  risultamento  della  discussione  generale:  ebbene,  in 
questa  via  il  Governo  si  è  messo;  ha  diminuito  gradatamente 
le  attribuzioni  della  luogotenenza,  dei  segrotari  generali,  ed 
è  venuto  avocando  a  sé  la  maggiore  autorità  per  preparare 
quella  unificazione,  alla  quale  vogliamo  fermamente  e  deci- 
samente arrivare.  Ma  ciò  ha  fatto  con  prudenza  e  non  avven*- 
latamente.  Questo  è  il  concetto  della  nostra  politica. 

Venendo  ai  particolari,  la  Camera  ha  domandato  che  si 
affrettasse  Torganizzazione  della  guardia  nazionale,  e  io  ho 
mandato  non  solo  il  generale  Cosenz,  ma  undici  altri  abili 
uf&ziali  che  lo  coadiuvassero  a  riorganizzare.  Anzi,  due  altri 
stanno  per  nominarsi. 
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.La  Camona.  espresse  il  desiderio  che  si  procedesse  alla  pro- 
miscuità degl*  impiegati,  ed  anche  in  questa  parte  si  è  già 
cominciato  Uopera,  e  posso  assicurare  che  si  sta  lavorando 
a  fare  di  più.  Non  tema  l'onorevole  Ricciardi  che  vogliamo 
fare  una  confusione  generale  degl'impiegati:  la  promiscuità 
sarà  solo  dei  capi.  Verranno  da  Napoli  intendati  e  governa- 
tori a  queste  provincie,  come  dei  governatori  ed  intendenti 
da  queste  vanno  a  quelle. 

Parimenti  la  Camera  espresse  il  desiderio  che  l'ordinamento 
comunale  e  provinciale  s'affrettasse,  ed  io  non  mancava  di 
dare  tutte  k.  disposizioni  opportune,  affinchè  i  termini  fossero 
ristretti  al  possibile  dentro  il  limite  prescritto  dalla  legge. 
Ed  il  risultato  che  ho  ottenuto  l'ho  oggi  comunicato  alla 
Camera. 

La  Camera  espresse  anche  il  voto  che  fossero  ripartite 
truppe  in  ogni  provincia,  ed. io  posso  assicurare  l'onorevole 
preopinante. che  la  cosa  fu  fatta.  Non  so  se  in  questo  mo- 
mento in  ciascuna  provincia  vi  sia  precisamente  almeno  un 
battaglione  di  truppe,  ma  truppe  ci  sono  in  tutte  le  pro- 
vincie. 

La  Camera  domandò  l'aumento  dei  carabinieri.  A,  questo 
risposi  che  non  poteva  farlo  che  lentamente;  ma. posso  as- 
sicurare che  da  quell'epoca  in  poi  vi  andarono  nuovi  ca- 
rabinieri. 

La  Camera  domandò  infine  che  si  distribuissero  delle  armi 
alla  guardia  nazionale,  ed  anche  a  tal  riatto  posso  dire 
che  dopo  quell'epoca  si  jsono  fatte  nuove  distribuzione,,  e  che 
non  rallento  le  ricerche  per  avere  altre  armi,  e  poterle  colà 
inviare. 

A  questo  proposito  mi  viene  ora  in  mente  .una  delle  ac- 
cuse dell'onorevole  Ricciardi.  Stia  sicuro,  i  40,000  fiicili 
che  erano  nella  fortezza  di  Gaeta  non  sono  stati  venduti, 
né  dispersi  in  nessun  modo,  e  che,  se  vi  sono  per  le.  cam- 
pagne in  vendita  dei.  Cucili,  saranno  fucili  che  furono  in  altro 
tempo  distribuiti. 
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Questo  è  quello  che  con  indefesso  desiderio,  col  massimo 
amore  del  bene,  con  la  speranza  di  riuscire,  abbiamo  fatto 
finora.  La  mia  opinione  sopra  Napoli  è  precisamente  questa: 
che  vi  sono  delle  difficoltà  grandissime... 

Di  San  Donato.  Non  tanto! 

Minghetti,  ministro  delTintemo. ...  delle  difficoltà  gran- 
dissime di  amministrazione;  bisogna  studiarle,  bisogna  su- 
perarle. 

Ma  credo  che  dei  veri  e  gravi  pericoli  non  ve  ne  siano. 

Questa  è  la  mia  franca  opinione. 

Io  non  ho  ombra  di  dubbio  che  Napoli  resterà  sempre 
fedele  al  plebiscito,  sempre  perfettamente  unita  al  regno 
d* Italia,  (Bravo!)  e  sono  sicuro  che  quel  paese  farà  rapi- 
damente grandi  progressi;  che  ciò  che  1*  Italia  settentrionale 
ha  compito  in  molti  anni,  fórse  lo  potremo  vedere  verificato 
in  Napoli  in  tempo  anche  più  breve.  (Segni  generali  di  ap- 
provazione). 

LAtinterpellansaoBiceìardi  rimane  6MMirita  neUtf  sieesa  sedoto  con 
r  approvazione  del  segnente  ordine  del  giorno  proposto  dall' onore- 
vole Di  San  Donato: 

«  La  Camera,  prtndtndoaUo  delle  dkhiartmiom  del  MinieUrOf  paeea 
Mordine  del  giome.  » 


238  PARLAMENTO   ITALIANO 


Deputati  impiegati 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sedute  del  24  maoglo  I86L 

PBBSIDBNIà  DBL  PRBBtDBNTB  RATTAZZI. 

La  Commistione  per  l'accertamento  del  nnmero  dei  deputati  impiegati, 
nominata  dagli  Uffici  noi  mete  di  marzo,  era  composta  degli  ono- 
revoli dopatati:  Depretis,  Borio,  Bertini,  lldazsa,  Gallenga,  Maeciò, 
Alfieri,  Bertea  e  Capriolo  relatore.  —  Essa  proponeva  l'annullamento 
delle  elezioni  dei  deputati  Paolo  Emilio  Imbriani,  Pasquale  Sta- 
nislao Mancini  e  Silvio  Spaventa,  perchè  da  Consiglieri  di  Governo 
alla  Luogotenenza  di  Napoli,  erano  stati  tramutati  in  Segretari 
generali  per  le  provineie  meridionali.  -4  L'onorevole  Minghetti,  mi- 
nistro per  l'interno,  combatte  la  proposta  della  Commissione: 


Xo  COMINCIERÒ  dal  fare  un  sincerò  elogio  alla  Commis- 
sione :  in  questa  materia  della  cerna  degli  impiegati  io 
trovo  che,  volendo  mantenere  il  vero  spirito  dello  Statuto 
e  della  legge  elettorale,  non  si  è  per  avventura  mai  ab- 
bastanza severi;  e  in  generale  io  mi  associo,  quanto  al 
mio  particolare,  piuttosto  alle  tendenze  di  essa  phe  alle 
contrarie.  Nondimeno,  se  vi  è  eccezione  a  fare,  ella  è  evi- 
dentemente la  presente. 

L'articolo  103  pone  due  ipotesi  :  Tuna  in  cui  un  depu- 
tato divenga  impiegato  con  stipendio,  l'altra  in  cui  riceva 
un  avanzamento  con  aumento  di  stipendio.  In  entrambe 
esige  la  rielezione. 

In  quanto  a  quest'ultima  parte  mi  pare  evidente  non 
essere  il  caso.  Non  solo  i  consiglieri  di  luogotenenza  non 
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hanno  ricevuto  un  avanzamento  con  maggiore  stipendio, 
ma  vi  hanno  per  lo  contrario  avuto  una  diminuzione  no- 
tevole. Uargomentazione  adunque  non  potrebbe  reggere; 
essa  suonerebbe  cosi  :  chiunque  ha  un  avanzamento  con 
aumento  di  stipendio  deve  essere  sottoposto  a  rielezione; 
ma  i  consiglieri  di  Napoli  hanno  avuto  una  diminuzione, 
dunque  debbono  essere  rieletti.  Questo  è  troppo  evidente 
perchè  mi  vi  fermi  più  oltre. 

Quanto  poi  alla  prima  parte  delFarticolo  103,  cioò  al  caso 
di  un  deputato  il  quale  riceva  un  impiego  stipendiato,  mi 
sembra  che  anche  su  questa  parte  la  Commissione  sia  stata 
troppo  rigorosa.  Infetti  ella  ha  supposto  che  i  Consiglieri  di 
luogotenenza  si  ritirassero  nella  vita  privata,  e  che  il  Go- 
verno sia  andato  a  prenderli  di  là  per  farne  dei  Segretari 
generali;  ora  questo  fatto  non  sussiste.  I  signorì  Imbriani, 
Spaventa  e  Mancini  non  hanno  mai  cessato,  per  quanto  io 
sappia,  dall'esercitare  le  loro  funzioni,  appunto  come  i  mi- 
nistri dimissionari  non  cessano  di  esercitare  le  loro  funzioni, 
finché  non  sono  da  altri  surrogati  ;  hanno  mutato  soltanto 
nome,  e  continuarono  nelle  nuove  attribuzioni  che  vennero 
loro  assegnate. 

Non  si  può  dunque  dire,  a  rigor  di  termini,  che  essi  siano 
stati  chiamati  ad  un  impiego  :  essi  mutarono  col  nome  le 
attribuzioni  e  lo  stipendio,  ma  lo  mutarono  in  un  senso 
piuttosto  di  diminuzione  che  di  avanzamento.  Non  ha  dun- 
que luogo  neppure  la  prima  parte  dell'articolo  103. 

Finalmente,  quanto  alla  terza  considerazione  che  or  ora 
ha  fatto  l'onorevole  Capriolo,  cioè  a  dire  che  l'attuale  loro 
ufficio  ha  un  carattere  definitivo,  mentre  quello  che  ave- 
vano prima  aveva  un  carattere  precario,  io  confesso  il  vero 
che,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  ripetutamente  in  questa 
Camera,  non  posso  neppure  assentire  a  tale  concetto.  Im- 
perocché come  la  luogotenenza  di  Napoli  e  di  Sicilia  non 
è  che  un  sistema  transitorio,  sino  a  che  il  Parlamento  avrà 
stabilito  l'ordinamento  organico  di  tutte  leprovincie  del  regno. 
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cosi  devo  pure  ritenersi  transitorio  Tufficio  di  segretari  ge- 
nerali, delegati  ad  esercitare  in  quei  paesi  le  loro  funzioni. 
Mi  pare  dunque  che,  per  tutti  tre  i  titoli  che  ho  accen- 
nati, Imbriani,  Mancini  e  Spaventa  non  debbano  essere  ri- 
guardati in  posizione  da  sottoporsi  ad  una  rielezione. 


E  poioliè  PonoreYole  deputato  Biociardi  soUeva  il  dabbio  che  gli 
onoreYoli  Imbriani,  Mancim  e  Spayenta  abbiano  conserrato  lo 
stipendio  mensile  di  400  duoati  ohe  percepivano  già  come  (hft- 
iigUeri  di  Governo,  TonoroTole  Minghetti  soggiunge: 


R 


ARÒ  una  rettificazione.  Debbo  dichiarare  all'onorevole  Ric- 
ciardi che  un  decreto  reale  ha  fissato  il  loro  stipendio  eguale 
a  quello  che  hanno  i  segretari  generali,  con  di  più  8000  lire 
a  titolo  d'indennità.  Quindi  hanno  16,000  lire  all'anno,  somma 
minore  dei  400  ducati  mensili  che  percepivano  prima. 


Bigettate  le  oonolusioni  deUa  Commissione,  la  Camera  convalida 
le  tre  elesioni  degli  onorevoli  Imbriani,  Mancini  e  Spaventa. 
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Interpellanze  dell'onoreyole  Petruccelli  intorno  ad  nna  circolare 
diretta  dal  Ministro  Minghetti  ai  Sindaci  del  Regno,  e  circa 
disordini  aY?enuti  a  Milano. 


CAMERA    DEI   DEPUTATI 


Sadiita  del  24  maggio  1861. 

PBBSIDKlfZA  DEL  PRBSIDBNTB  RATTAZZI. 

BUposte  del]*onoreyole  Minghetii,  ministro  dell'  intemo,  alle  Inter* 
pellanse  dell'onorevole  deputato  Petruccelli  intomo  ad  una  e»r- 
edare  del  Ministro  dell'interno  ai  Sindaci,  per  invitare  le  Autorità 
ecclesiastiche  a  celebrare  col  rito  religioso  la  Festa  tumona/e;  —  e 
sui  disordini  avvenuti  a  Milano  nei  giorni  21  e  22. 


JLja  interpellanza  dell'onorevole  preopinante  ha  due  parti: 
nella  prima  mi  accusa  di  avere  violata  la  legge  sulla  festa  na- 
zionale; nella  seconda  chiede  schiarimenti  sui  fatti  di  Milano. 

Risponderò  brevemente  all'  una  ed  all'altra  parte. 

Si,  0  signori,  il  Governo  di  Sua  Maestà,  proponendo  la 
legge  che  fu  votata  in  questa  e  nell'altra  Camera  circa  la 
istituzione  di  una  nuova  festa  nazionale,  ha  avuto  in  animo 
di  fare  questa  festa  essenzialmente,  principalmente  civile. 
Esso  ha  voluto  evitare  gl'inconvenienti  che  negli  scorsi  anni 
si  verificavano,  quando  l'intervento  del  clero  era  obbliga- 
torio; imperocché  il  clero,  rifiutandosi  in  taluni  luoghi  di 
prestarsi  alla  funzione  religiosa,  ne  veniva  di  conseguenza 
la  necessità  di  procedere  contro  di  esso.  Il  Governo  ha  vo- 
luto attuare  in  questa  materia  il  principio,  che  aveva  già 

16.  —  IflXQHBTTI. 
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proclamato,  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  e  della 
libertà  loro  scambievole.  Ma  quando  esso  ha  detto  che  la 
festa  fosse  essenzialmente,  principalmente  civile,  non  ha  in- 
teso di  dire  esclusivamente  civile. 

La  Camera  ricorderà  la  discussione  che  ebbe  luogo  in 
questa  circostanza,  e  ricorderà  le  nobili  parole  dell'onore- 
vole deputato  Chiaves,  al  quale  io,  rispondendo,  dichiarava 
che  il  Governo  di  S.  M.  non  avrebbe  obbligato  per  nessun 
modo  il  clero,  ma  che  nondimeno  avrebbe  espresso  il  suo 
desiderio  che  anch'esso  partecipasse  a  questa  solennità  patria, 
che  lo  avrebbe  a  ciò  invitato,  e  che  qualora  non  avesse  vo- 
luto aderire,  la  funzione  sarebbe  stata  allora  esclusivamente 
civile. 

Io  sono  dolente  di  non  avere  dinanzi  agli  occhi  il  reso- 
conto di  quella  seduta,  ma  se  Tonorevole  preopinante  vuole 
pigliarsi  la  cura  di  rileggerlo,  troverà  che  le  idee  che  sono 
espresse  in  quella  circolare  risultano  precisamente  dalla  di- 
scussione. 

Del  resto,  indipendentemente  da  questo,  io  ho  creduto, 
e  con  me  hanno  creduto  i  miei  colleghi,  che  al  momento 
in  cui  si  proclamava  il  principio  dellajibertà  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  bisognava  e  all'interno  e  al  di  fuori  togliere 
ogni  equivoco  che  questa  separazione  fosse  intesa  come  osti- 
lità; bisognava  dimostrare  che,  se  il  clero  avesse  voluto  in- 
tervenire alla  festa  nazionale,  i  cittadini  avrebbero  gradito 
il  suo  intervento,  e  le  benedizioni  della  Chiesa  avrebbero, 
a  nostro  avviso,  accresciuto  il  lustro  di  questa  festa. 

Tale  è  stato  il  sentimento  che  mi  ha  indotto  a  dettare 
quella  circolare,  la  quale  non  obbliga  in  nessun  modo  il 
clero,  e  lascia  ad  esso  il  diritto  di  non  intervenire,  poiché 
la  festa  può  compiersi  civilmente  soltanto.  Ripeto,  se  il  clero 
rifiuta  di  intervenirvi,  si  compirà  egualmente  la  solennità  che 
festeggiala  riunione  in  una  sola  famiglia  di  quasi  tutta  l'Italia. 

Io  non  so  se  possa  a  ragione  dirsi  che  da  quell'atto  sian 
venuti  i  fatti  di  Milano;  certo  è  che  i  fatti  del  giorno  21,  i 
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quali  ebbero  luogo  come  dimostrazione  contro  il  vescovo 
Caccia,  furono  ben  diversi  da  quelli  del  giorno  22.  Oltre 
a  ciò  era  noto  come  l'opinione  del  predetto  vescovo  con- 
trastasse al  desiderio  della  grande  maggioranza  del  clero 
lombardo,  al  quale  mi  piace  di  render  qui  un  sincero  omaggio, 
poiché  egli  ha  mostrato  in  ogni  circostanza  di  saper  con- 
giungere alla  fede  religiosa  l'amor  della  patria.  Ma,  ripeto, 
non  credo  che  gli  ultimi  fatti  di  Milano  debbano  attribuirsi 
alle  medesime  cause;  inoltre  nel  giorno  21  l'agitazione  fu 
breve  e  immediatamente  calmata  senza  bisogno  che  inter- 
venisse neppure  la  truppa. 

Fatti  più  gravi  furono  quelli  del  22;  ma  essi  hanno,  se- 
condo me,  tutt' altra  origine.  Certo  che  quando  si  è  sparso  del- 
l'agitazione in  una  popolazione,  riesce  poi  facile  l'eccitarla 
anche  mutando  propositi;  ma  nondimeno  fra  i  due  fatti  vi 
è  una  ricisa  distinzione. 

Pur  troppo  sebbene,  nell'  Italia  superiore  specialmente,  i 
pregiudizi  economici  vadano  dileguandosi,  essi  non  sono  venuti 
meno  al  segno  che  non  rimangano  dei  sospetti,  delle  ombre 
pel  caro  dei  viveri  e  per  le  cagioni  che  si  vuole  attribuirvi. 

È  noto  che  più  volte  a  Milano,  per  un  errore,  per  una 
cecità  della  plebe  fu  sparsa  l'idea  che  potesse  rincarirsi  il 
prezzo  del  grano  a  cagione  delle  distillerie  di  spiriti.  Ora, 
nel  giorno  22,  quasi  improvvisamente  una  mano  di  popolo 
si  volse  alla  fabbrica  Sessa  in  Viarenna. 

La  cosa  fu  cosi  rapida,  cosi  inaspettata,  che  né  le  guardie 
nazionali,  né  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  giunsero  in 
tempo  ad  impedire  che  una  turba  di  forsennati  entrasse  in 
quella  fabbrica  e  cominciasse  a  manometterla. 

Furono  chiamati  ben  tosto  i  bersaglieri  dalla  caserma  più 
prossima,  ed  un  distaccamento  solo  del  secondo  battaglione 
accorse  sul  posto. 

Gli  ammutinati,  i  quali  erano  entrati  nella  fabbrica,  ac- 
colsero questo  distaccamento  a  sassi,  a  colpi  di  bastone,  ten- 
tarono di  disarmare  quelli  che  entravano. 
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Fu  in  questa  mischia  che  rimasero  alcuni  feriti,  due  ber- 
saglieri, se  non  erro,  e  quattro  o  cinque  tra  gli  assalitori... 

Petruccelli.  Si  parla  di  20  feriti. 

Minghettì,  ministro  dell'interno.  Secondo  le  mie  notizie 
non  sarebbero  più  di  otto  o  dieci,  compresi  due  bersaglieri 
e  due  militi  della  guardia  nazionale.  Dichiaro  però  che  non 
ho  avuto  ancora  tutti  i  rapporti  particolareggiati;  ho  avuto 
soltanto  un  rapporto  generale. 

Sgombrata  la  fabbrica,  il  picchetto  dei  bersaglieri  fu  fatto 
ritirare,  ed  allora  di  nuovo  la  turba  invase  la  fabbrica.  Ma 
erano  giunte  intanto  guardie  nazionali,  giungeva  la  truppa 
in  maggior  numero;  il  generale  La  Marmora,  appena  avu- 
tane contezza,  accorreva  di  persona  in  mezzo  al  tumulto; 
in  breve  la  fabbrica  fu  sgombrata  di  nuovo. 

Tutto  questo  che  racconto  non  occupò  forse  il  tempo  di 
due  ore. 

Nella  fabbrica  furono  distrutte  le  mobilie,  ma  le  mac- 
chine rimasero  intatte;  cosicché  il  mattino  del  23  essa  ha 
ripresi  1  suoi  lavori  nel  modo  usi  tato,  e  come  se  nulla  fosse 
avvenuto. 

La  sera  correvano  voci  molto  vaghe  e  paurose  di  mi- 
naccie  ad  altre  fabbriche,  correvano  voci  che  si  volesse  di- 
struggere il  gazometro. 

Come  suole  avvenire  nei  momenti  di  agitazione,  queste 
voci  erano  forse  esagerate.  Tuttavia  il  Governo  ed  il  Co- 
mando militare  avevano  prese  tutte  le  precauzioni,  e  nessun 
disordine  successe. 

Riassumendo  le  cose  dette,  dopo  le  prime  dimostrazioni 
fatte  al  palazzo  vescovile,  le  quali  furono  leggiere,  dopo  i 
disordini  gravi  del  22  contro  la  distilleria  di  Sessa,  nessun 
turbamento  ha  avuto  più  luogo,  e  sono  lieto  di  poter  di- 
chiarare che  da  quel  giorno  in  poi  a  Milano  non  vi  è  stato 
neppure  indizio  di  agitazione  futura. 

Si  sono  fatti  molti  arresti  sul  luogo,  e  affinchè  la  pro- 
cedura riesca  rapida,  e  TautoritS  giudiziaria  possa  con  ala- 
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crità  continuare  il  suo  lavoro,  si  è  disposto  che,  appena  fatto 
il  primo  interrogatorio  dalla  questura,  dietro  il  rapporto 
di  arresto,  siano  gli  arrestati  passati  al  criminale;  dove 
giudici  a  ciò  deputati,  alternandosi  il  lavoro,  continueranno 
gli  esami  senza  interruzione,  di  giorno  e  di  notte. 

La  Camera  comprenderà  come,  al  momento  in  cui  sta  per 
iniziarsi  una  procedura  criminale,  io  mi  debba  astenere  dal- 
l'entrare nella  ricerca  delle  cause  e  dei  motori  del  tumulto; 
ma,  prima  di  por  fine  a  questa  narrazione,  non  posso  a  meno 
di  tributare  moltissima  lode  al  governatore  per  le  misure 
che  seppe  prendere  con  -molto  senno  ed  energicamente. 

Dirò  che  la  guardia  nazionale  di  Milano  ha  mostrato  uno 
spirito  nobilissimo,  e  il  massimo  desiderio  di  prestarsi  a  man- 
tenere l'ordine.  In  pochissimo  tempo,  dopo  la  chiamata,  si 
radunarono  seimila  militi,  pronti  a  fiancheggiare  il  Go- 
verno, a  dargli  forza,  ad  attutire  immediatamente  il  tumulto. 

Io  sono  lietissimo  di  dichiarare  che  il  Governo  è  oltre- 
modo grato  alla  guardia  nazionale  di  Milano,  che  conterà 
sempre  su  di  essa  tutte  le  volte  che  si  tratti  di  mantenere 
l'ordine,  sicuro  che  non  mancherà  mai  all'appello.  Quella 
città  generosa  ha  già  dato  tali  prove  del  suo  patriottismo 
e  del  suo  spirito  d'ordine,  che  il  Governo  può  in  ogni  oc- 
casione fare  assegnamento  sopra  di  essa. 

L'opinione  pubblica  si  è  manifestata  con  tanta  forza,  anzi 
con  tanta  veemenza  contro  i  fatti  del  giorno  22,  che  in  ciò 
attingo  il  convincimento  che  simiglianti  disordini  non  si  ri- 
peteranno per  l'avvenire. 

Ecco  le  spiegazioni  che  io  dovea  dare;  con  la  prima  parmi 
di  aver  dimostrato  che  io  non  ho  punto  violato  la  lettera 
della  legge,  né  lo  spirito  di  essa:  con  la  seconda  ho  esposto  le 
circostanze  principali  di  un  fatto  degno  di  essere  fortemente 
condannato,  ma  che  però  ha  dato  luogo  a  novella  dimostra- 
zione dei  sentimenti  nobilissimi  d'una  delle  prime  città  d'I- 
talia. 
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All'onorevole  deputato  Macchi,  ohe  censurava  la  stessa  drctdare  come 
offensiva  alla  legge  : 


Xo  NON  HO  che  a  riandare,  come  diceva  testé,  la  discus- 
sione di  quel  giorno  per  meravigliarmi  grandemente  delle 
deduzioni  che  si  vogliono  trarne.  Quando  l'onorevole  de- 
putato Chiaves  parlava  di  questa  materia,  io  gli  rispondevo 
queste  parole: 

«  Il  Governo,  signori,  ha  proclamato  solennemente  il 
principio  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  come  la  solu- 
zione più  degna  e  più  efficace  del  gran  problema  che  ci  sta 
dinanzi.  Ora,  ogni  volta  che  si  presenterà  una  questione  nella 
quale,  senza  pericolo  dell'ordine  pubblico,  esso  possa  at- 
tuarla, mostrerà  la  sincerità  del  suo  convincimento  e  cer- 
cherà di  tradurlo  dall'ordine  delle  idee  all'ordine  dei  fatti. 
Tale  è  il  caso  della  festa  nazionale.  Né  io  intendo  con  ciò 
di  escludere  da  questa  festa  ogni  funzione  religiosa.  Io  spero 
che  molti  parroci  e  molti  vescovi  italiani,  anzi  che  la  mas- 
sima parte  di  essi,  vorranno  solennizzare  l'Unità  d'Italia  e 
lo  Statuto  del  Regno,  e  di  ciò  mi  rallegrerò  ben  di  cuore; 
ma  fra  il  corcare  questo  spontaneo  e  libero  concorso  del 
clero,  fra  il  desiderare  e  l' invocare  la  benedizione  non  solo 
di  Dio  ma  anche  di  chi  lo  rappresenta  agli  occhi  della  mas- 
sima parte  della  popolazione  italiana,  fra  il  far  questo  e  il 
costringere  il  clero,  anche  ripugnante,  ad  assistere  a  questa 
funzione,  vi  ò  un'immensa  distanza.  » 

La  legge  adunque  nel  suo  concetto  e  la  discussione  nel 
suo  spirito  implicava  non  si  obbligasse,  ma  s'invitasse. 

Inoltre,  lo  invitare  il  clero  da  parte  nostra  aveva  un  ca- 
rattere politico,  tanto  rispetto  all'  interno,  che  al  di  fuori, 
in  quanto  che  dimostrava  che  il  principio  della  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  non  implicava  per  parte  nostra  veruna  osti- 
lità verso  il  sacerdozio. 
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Questo  certamente  è  stato  il  concetto  non  a  caso  formu- 
lato, ma  dietro  matura  deliberazione  del  Governo,  nella  mia 
circolare. 

Quindi,  mentre  io  deploro  che  non  pochi  dignitari  del- 
l'alto clero  abbiano  rifiutato  quest*  invito,  non  posso  non  ri- 
conoscere che,  specialmente  in  Lombardia,  moltissima  parte 
del  clero  minore  ha  inteso  in  questo  senso  la  circolare^  e 
vi  ha  aderito  di  cuore. 

E  ad  ogni  modo  stimo  opportuno  siasi  fatto  manifesto  che 
là  dove  il  clero  non  assiste  a  queste  cerimonie  è  per  sua 
volontà;  ma  che  il  Governo  per  parte  sua  non  solo  non 
l'avrebbe  rifiutato,  ma  avrebbe  desiderato  che  con  la  sua  pre- 
senza solennizzasse  una. patria  istituzione. 


AU^onorevole  deputato  Susani,  che  voleva  protrarre  la  discussione  sui 
fatti  di  Milano: 


JLj'onorevole  deputato  Susani  mi  ha  chiesto  degli  schiari- 
menti di  fatto,  che  io  ho  dati. 

Dimanderò  se  la  Camera  vuole  intavolare  la  discussione 
sul  merito.  (No!  no!) 

Quanto  alla  prima  parte,  cioè  al  giudizio  intomo  alla  cir- 
colare del  ministro  dell'interno,  comprendo  che  possa  es- 
servi dissenso;  io  son  d'avviso  opposto  a  quello  dell'ono- 
revole Macchi,  ma  ciò  nondimeno  riconosco  che  egli  è  nel 
suo  diritto  di  censurarla. 

Quanto  alla  seconda  parte,  cioè  ai  fatti  di  Milano,  prego 
la  Camera  e  prego  l'onorevole  preopinante  a  voler  por  fine 
a  questa  discussione. 
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All'onorevole  deputato  Fetmocelli,  ohe  lo  pregava  ritirare  la  ebreolaret 


À  0  NON  mi  meraviglio  che  l'onorevole  Petruccellì  mi  faccia 
appunto  relativamente  a  questa  circolare;  per  parte  mia, 
sono  d'avviso  contrario. 

Egli  desidera  che  sia  ritirata  la  circolare.  Io  non  posso 
consentirvi.  Però  io  spero  che  l'onorevole  Petruccelli  avrà 
veduto  una  nota  inserita  nella  Gazzetta  Ufficiale  di  ieri,  nella 
quale  è  accennato  che,  laddove  i  vescovi  hanno  anticipata- 
mente dichiarato  che  il  clero  non  si  debba  prestare  a  questa 
funzione,  non  è  più  il  caso  di  rivolgersi  al  medesimo;  questo 
era  naturale,  dopo  siffatte  dichiarazioni,  perchè  non  si  va 
ad  invitare  chi  anticipatamente  ha  detto  di  non  voler  in- 
tervenire. 

Ma  io  persisto  a  credere  che  l'aver  dato  istruzioni  ai  sin- 
daci di  rivolgersi  al  clero  e  d'invitarlo,  sia  stato  un  atto 
di  buona  politica;  e  che  le  manifestazioni  che  ebbero  luogo, 
lungi  dal  tornare  a  detrimento  della  causa  italiana,  tor- 
nano a  suo  vantaggio,  e  all'interno  e  al  di  fuori. 

Petruccelli.  Io  accetto  le  spiegazioni  del  signor  ministro 
in  questo  senso,  che  egli  ha  voluto  con  la  sua  circolare 
provocare  una  dichiarazione  esplicita  da  parte  dell'alto  clero, 
che  esso  non  è  italiano;  in  conseguenza,  per  questo  riguardo, 
sono  soddisfatto. 

{Scoppio  di  viva  ilarità  di  tutti  i  dentati  e  dei  ministri). 

£  QoA  qaeste  interpeUanze  rimangono  esaurite. 
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Petizione  del  Municipio  di  Santa  Maria  Maggiore 
(Terra  di  LaToro) 


CAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  l<»  giugno  1861. 

PBB8IDB!(ZA  DBL  PBB8IDBNTB  RATTAZZL 

Dopo  prova  e  controprova  la  Camera  accoglie  la  proposta  pel  rinvio 
della  petizione  al  Ministero  delP  intemo.  —  Bisposta  al  deputato 
OalloKzi,  il  qaale  aveva  narrato  che  il  Municipio  di  Santa  Maria 
Maggiore,  per  poter  far  fronte  alle  spese  &tte  nel  1848  d'ordine 
del  Governo  borbonico,  per  la  costrusione  di  caserme  militari,  era 
stato  costretto  a  metter  balzelli  ingenti  su^e  cibarie  del  popolo  e 
sui  dazi  di  consumo: 


S: 


EBBENE  la  questione  sia  sciolta,  debbo  spiegare  la  ra- 
gione del  mio  voto  favorevole  alla  domanda  del  deputato 
Gallozzi. 

Riconosco  giusto  quanto  ha  detto  la  Commissione  rispetto 
alla  costinizione  delle  caserme  che  sono  state  fatte  dal  mu- 
nicipio, ma  nello  stesso  tempo  credo  vi  sia  qualche  cosa 
da  studiare  nei  fatti  accennati  dall'onorevole  preopinante; 
parmi,  cioè,  che  possa  studiarsi  il  sistema  delle  tasse  che 
si  percepiscono  da  quei  municipi,  soprattutto  là  dove  si 
trovano  in  una  posizione  da  non  potere  procedere  nella 
loro  gestione. 

É  solo  sotto  tale  punto  di  vista  che  tanto  il  ministro 
dell'interno,  quanto  il  ministro  delle  finanze,  possono  pren- 
dere ad  esame  la  questione. 
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In  morte  del  conte  Camillo  di  Ca?onr 


CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  6  oluflno  1861. 

PEBSDMINZA  DSL  PBBHDBNTB  RA.TTAZZL 

Parole  proferite  all^annnnzio  della  morte  del  Presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  eonte  Di  Gavonr,  dopo  che  il  Presidente  della  Camera, 
aveva  proposto  di  sospendere  per  tre  giorni  le  tornate  in  segno  di 
lutto.  —  Comunicazione  in  nome  del  Governo. 


JLo  NON  aggiungerò  nulla  alle  parole  pronunziate  dall'ono- 
revole Presidente:  ogni  detto  sarebbe  inferiore  alla  grandezza 
della  sventura  ed  al  nostro  dolore.  Mi  associo  completa- 
mente, a  nome  del  Governo,  alla  proposta  fatta  dall'onorevole 
Presidente  alla  Camera. 

Con  decreto  del  4  corrente  S.  M.  affidò  già  interinal- 
mente  al  nostro  collega  generale  Fanti  di  i^gere  il  Mi- 
nistero della  marina,  ed  a  me  quello  degli  affari  esteri. 

In  questi  gravi  momenti,  il  Ministero  sente  il  dovere  di 
rimaner  ^fermo  al  suo  posto,  sino  a  che  S.  M.  non  avrà 
provveduto;  quindi  esso  conserva  la  responsabilità  intera 
di  tutti  gli  atti,  non  solo  di  ordinaria  amministrazione,  ma 
eziandio  della  politica  generale. 
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Corte  dei  Conti 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  dei  IO  giugno  1861. 

PEBSIDKfZA  DSL  PEBII0B1IT8  RA.TTAZZI. 

Dùcntendosi  il  disegno  di  legge  (Baetogi)  per  la  htiiuzione  del  Oran 
lAhro  del  dthUo  pubblico  italianOf  T  onorevole  Minghetti  risponde 
aironorevole  Grispi  intomo  alla  questione  della  Corte  de*  conti. 
—  In  quel  momento  eranvi  4  Corti  che  funzionavano  indipendente- 
mente runa  dall'altra. 


J_Ja  questione  sollevata  dall'onorevole  Crispi  mi  sembra 
molto  prematura;  essa  non  ha,  parmi,  attinenza  diretta  con  la 
legge  di  cui  si  tratta,  ma  bensì  con  l'ordinamento  generale 
amministrativo;  egli  è  solo  quando  il  Parlamento  avrà  pro- 
nunziato sopra  quella  gran  controversia,  che  tanto  la  que- 
stione del  Consiglio  di  Stato,  quanto  quella  della  Corte  dei 
conti  potranno  avere  sede  opportuna.  Fino  a  quell'epoca  egli 
è  evidente  che  le  mutazioni  sostanziali  in  ogni  ramo  della 
cosa  pubblica  non  ponno  farsi,  se  non  in  forza  d'una  legge. 
Ecco  ciò  che  in  proposito  credo  di  poter  rispondere  al 
signor  Crispi. 


Con  B.  Decreto  12  giugno  1861  ronorevole  Minghetti'venne  con- 
fermato Ministro  dell'Interno  nel  Gabinetto  SicasolL 
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Abolizione  doi  tìbcoU  fendali  in  Lombardia 


Il  disegno  di  legge  per  Paboliiione  dei  vinooli  fendali  in  Lombardia, 
presentato  al  Senato  del  Begno  dal  Miùistro  di  grasia  e  ginstisia 
onorerole  Gassinis,  era  stato  approrato  il  22  mano  1861;  ma  la  Ca- 
mera dei  Deputati,  nella  tornata  dell*  11  maggio  TaTeva  modificato; 
sieohi,  rìpresentato  al  Senato,  questo,  nella  seduta  del  18  giugno 
1861,  PapproTÒ  con  nuore  modificaiioni,  accettato  poi  dalla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  80  novembre  succesaiTo.  —  (Le^& 
n.  842  del  5  dicembre  1861.) 


SENATO   DEL   BEGNO 


Sedute  del  12  giugno  ISSI. 

Pbssidkiza  db.  ▼iCB-PBsnDBim  SCLOPIS. 

L'onoreTole  Minghetti,  ministro  per  P  intomo,  fa,  a  nome  del  GroTerno, 
le  seguenti  dichiarasioni  : 


Xj'ordine  del  giorno  porta  per  primo  tema  di  discussione 
il  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  vincoli  feudali  in 
Lombardia. 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  presentò,  o  per  dir  me- 
glio, ripresentò  al  Senato  il  progetto  di  legge  con  una  mo- 
dificazione piuttosto  grave,  che  oravi  stata  introdotta  dalla 
Camera  dei  Deputati. 

L'Ufficio  centrale  del  Senato,  che  ha  preso  ad  esame  di 
nuovo  la  materia,  sembrami  disposto  a  mantenere  il  con- 
cetto primitivo  che  informava  il  progetto  di  legge  allor- 
quando fu  presentato  a  quest'onorando  consesso. 
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In  tale  stato  di  cose,  il  Ministero,  presa  ad  esame  la  ma- 
teria, ha  creduto  doversi  rimettere  intieramente  alla  sag- 
gezza del  Senato. 

Egli  non  potrebbe  venire  a  difendere  contro  Topinione 
deirUflScio  centrale  un  progetto  che  non  fu  per  esso  che 
una  transazione.  Non  potrebbe  d'altra  parte  accettare  fran- 
camente ed,  apertamente  il  progetto  stesso  modificato  dal- 
rUfficio  centrale,  avvegnaché  egli  aveva  già  fatto  atto  di 
conciliazione  accettando  il  temperamento  e  le  modificazioni 
introdottevi  dalla  Camera  dei  Deputati. 

Perciò,  mentre  il  Ministero  sottopone  al  Senato  il  suo 
pensiero  che  la  discussione  debba  cadere  sul  progetto  quale 
fu  dalla  Camera  dei  Deputati  votato,  e  quale  da  esso  fu 
presentato  al  Senato,  non  lo  difenderà,  ma  lo  rimetterà  in- 
tieramente, come  accennai  dapprima,  alle  savie  deliberazioni 
della  Camera  vitalizia. 
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Strada  Ferrata  Aretina 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  13  ^ìu^no  1861. 

PBUSIDBIIZA  DSL  PRBSIDBMTB  RATTA72L 

« 

DÌ8ontendoBÌ  il  disegno  di  le^rge  (Pernzzi)  per  U  concessione  della 
Strada  ferrata  Aretina,  a  proposito  di  nn  emendamento  {>ropo8to 
alPartieolo  2*,  dall'onorevole  deputato  Boggio,  Tonorevole  Min- 
ghetti,  Ministro  delPintemo,  fa  le  seguenti  considerazioni: 


J.L  MIO  onorevole  collega,  ministro  pei  lavori  pubblici  ('), 
rimettendosi  alla  decisione  della  Camera  intorno  all'emen- 
damento dell'onorevole  Boggio,  ha  voluto  provare  che  egli 
era  condiscendente  sino  ai  limiti  che  gli  sembravano  stret- 
tamente indispensabili  al  suo  fine;  ma  non  ha  per  ciò  né 
aderito  formalmente,  né  applaudito  a  questo  emendamento, 
che  per  lo  contrario  ritiene,  e  credo  che  il  Governo  intieix) 
ritenga,  sfavorevole,  come  principio  delle  discussioni  che  do- 
vranno aver  luogo  nell'avvenire  sulla  materia  delle  Strade 
ferrate.  Imperocché  in  questa  discussione,  che  é  la  prima 
delle  molte  di  tal  genere  delle  quali  avremo  gd  occuparci, 
si  tratta  appunto  di  stabilire,  dirò  cosi,  una  massima,  un 
metodo,  di  trattare  le  questioni  medesime.  Ecco  il  punto 
veramente  importante. 

Ora  noi  crediamo  (e  mi  sembra  che  l'onorevole  mio  col- 
lega ministro  pei  lavori  pubblici  l'abbia  già  evidentemente 

(1)  L'onorevole  Ubaldino  Perozsi. 
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dimostrato)  di  non  uscir  punto  dal  rigore  del  sistema  co- 
stituzionale, procedendo  come  facciamo.  Noi  crediamo  che 
in  tempi  ordinarii,  in  tempi  nei  quali  avessimo  tutto  l'agio 
di  occuparci  di  queste  questioni,  sarebbe  opportuno  entrare 
in  minuti  particolari,  esaminare  più  distintamente  le  varie 
linee,  aver  contezza  degli  studi  nei  loro  particolari;  ma 
crediamo  nello  stesso  tempo  che  nel  momento  presente, 
quando  la  questione  delle  strade  ferrate  è  una  questione 
vitale  par  l'avvenire  d'Italia,  si  possa,  senza  violare  in  al- 
cun modo  il  diritto  costituzionale,  dare  al  Governo  una 
facoltà  alquanto  più  lata  di  quella  che  si  darebbe,  se  non 
fossimo  in  queste  condizioni. 

La  questione  delle  ferrovie  non  si  collega  soltanto  con 
lo  svolgimento  della  ricchezza  pubblica,  non  si  collega  sol- 
tanto alla  vera  ed  intima  formazione  dell'unità  morale  di 
tutta  Italia,  ma  si  collega  eziandio  con  la  questione  della 
sicurezza  pubblica,  ed  è  per  questo  che  mi  sono  preso  la 
libertà  di  prendere  la  parola. 

Credo  che  il  mettere  mano  alle  strade  ferrate  rapida- 
mente, nelle  parti  del  regno  che  non  ne  sono  ancora  fornite, 
il  mostrare  alle  popolazioni  che  il  Governo  se  ne  occupa 
con  la  sollecitudine  maggiore,  credo  che  ciò  sia  un  argo- 
mento potentissimo  per  tranquillare  e  contentare  le  popo- 
lazioni. 

In  questo,  senso  il  voto  che  la  Camera  sta  per  dare  in 
questo  moAento  ha  un'alta  importanza,  inquantochè  stabi- 
lisce un  metodo,  mostra  alle  popolazioni  che  in  momenti 
supremi,  senza  deviare  dalle  regole  costituzionali,  la  Ca- 
mera ha  tanta  fiducia  nel  Governo  da  dargli  quei  più  lati 
poteri  che  in  tempi  ordinari  forse  a  sé  riserverebbe.  Ecco 
il  concetto  che  mi  formo  della  discussione  presente^  ed  è 
per  ciò  che,  mentre  l'onorevole  mio  collega  rimette  alla  sa- 
viezza della  Camera  la  decisione  di  questa  questione,  quanto 
a  me,  intendo  di  votare  contro  l'emendamento  dell'onore- 
vole Boggio. 


256  PÀBLAMEirro  rrALuno 


Poi  rispondendo  tSVonontolè  MelUnA,  fl  quale  srer» 
era  stato  messa  innansi  dali^onorerole  Mioghetti 
fldnoìa  in  nna  controversia  d*interesie,  sosgion^ 


Xo  NON  HO  detto,  né  ho  inteso  di  tare  di  questa  questione 
una  questione  di  fiducia  nella  politica  del  Ministero;  ho 
detto  che  era  una  quistione  di  metodo  ;  ho  detto  che  in  pre- 
senza delle  molte  leggi  che  si  sono  presentate  sulle  strade 
ferrate,  non  solo  nelle  provincie  di  cui  si  tratta,  ma  eziandio 
nelle  provincie  napoletane,  io  credeva  che  la  questione  di 
metodo  fosse  importantissima. 

Mellana.  Non  è  quistione  di  metodo;  qui... 

Presidente.  Lo  prego  di  non  interrompere;  non  è  possibile 
di  continuare  la  discussione,  se  ad  ogni  istante  gli  oratori 
sono  interrotti. 

Minghetti,  ministro  delTintemo.  Mi  sembrava,  per  con- 
seguenza, che  il  votare  contro  Temendamento  del  deputato 
Boggio  esprimesse  questo  concetto  ;  che  la  Camera  desidera 
di  afl'rettare  quanto  è  possibile  la  soluzione  di  queste  que- 
stioni, e  che  —  laddove  in  tempi  ordinari,  e  per  strade  che 
non  premessero  sommamente,  si  riserverebbe  Tesame  di 
molte  questioni  di  dettaglio  e  di  molti  particolari  —  in  questa 
largheggiasse  alquanto  di  più,  non  già  per  fare  atto  di  fi- 
ducia politica  al  Ministero,  ma  per  mostrare  alle  popola- 
zioni il  desiderio,  la  volontà  risoluta  del  Parlamento  che 
le  strade  ferrate  siano  attuate  nel  più  breve  termine  pos- 
sibile. Ecco  la  questione  che,  secondo  me,  sebbene  non  sia 
a  rigore  politica,  ha  nondimeno  massima  importanza  {Bravo! 
Bene!). 

L^emendamento  déU*onorevole  Boggio  è  daUa  Camera  respinto. 
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Commissari  di  leia 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Nella  sedata  dell*  8  maggio  1861  Ponorevolo  Minghetti,  miniitro  per 
r  intemo,  nel  presentare  alla  Camera  dei  Deputati  U  disegno  di  legge 
per  aumentare  gli  stipendi  dei  Commissari  di  leva,  ne  raccoman- 
darà  l'urgensa  con  queste  parole; 


a 


Lo  l'onore  di  presentare  alla  Camera  un  disegno  di  legge 
il  quale  è  relativo  agli  stipendi  dèi  Commissari  di  leva. 

La  Camera  ha  votato  recentemente  alcune  leggi  relative 
alla  leva.  Ora  la  condizione  dei  Commissari  di  leva,  secondo 
le  nostre  leggi,  è  veramente  miserrima;  essi  sono  divisi  in 
tre  classi,  e  sono  cosi  stipendiati:  800  lire  la  prima  classe; 
700  la  seconda;  600  la  terza.  Questo  poteva  essere  plausi- 
bile quando  il  regno  era  ristretto  in  piccoli  confini.  Ora  che 
si  tratta  di  mandare  dei  Commissari  di  leva  da  Torino  a 
Napoli  od  in  Sicilia,  o  di  chiamarne  da  Napoli  a  Torino, 
questo  stipendio  diventa  insufficiente,  e  lo  diventa  allora 
appunto  che  il  Governo  ha  bisogno  di  avere  uomini  più 
esperti,  più  abili,  in  questa  cosi  delicata  materia. 

Dunque,  raccomando  alla  Camera  di  dichiarare  d'urgenza 
questa  semplicissima  proposta  di  legge,  la  quale  non  modifica 
punto  le  attribuzioni  dei  Commissari  di  leva,  e  provvede  solo 
ad  elevarne  lo  stipendio  in  quella  proporzione  che  può  essere 
necessaria  per  Teffetto  che  si  desidera. 


Questo  disegno  di  legge  fu  esaminato  dalla  Commissione  composta 
degli  onorevoli  deputati  Conti,  Leopardi,  Monti,  Salvoni,  Zanardelli, 
Brignone,  Castagnola,  Marohese,  Amari.  -^La  reiasione  fu  presentala 
aUa  Camera  daU' onorevole  deputato  Moliti  nella  tornata  del  10  giù* 
gno  1861. 

17.  —  MlMOBETTt.  * 
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Seduta  M  14  giugno  1861. 

Pbhiob»u  dbl  PBStiOBifTK  RATTAZZI. 

Discntendosi  il  disegno  di  legge,  ^onorevole  Minghetti  cosi  risponde 
ad  osservazioni  delPónoreTole  deputato  Minervini,  il  quale  voleva 
escludere  qualsiasi  idea  di  estendere  la  istitusione  dei  Commissari 
di  leva  alle  provincie  meridionali: 


e. 


^NFESSO  il  vero,  io  non  credeva  mai  che  la  domanda 
£atta  dal  Ministero,  accompagnata  dalla  relazione  che  ebbi 
l'onore  di  presentare  alla  Camera,  potesse  condurci  ad  una 
sì  vasta  discussione. 

Io  non  sollevo  quella  questione,  non  la  discuto;  non  è  questo 
l'oggetto  della  legge  presente.  Non  appartiene  al  ministro  del- 
l'intemo  il  decidere  dove  e  come  le  istituzioni  di  reclutamento 
N  debbano  funzionare.  Io  sono  partito  da  un  dato  di  fatto,  che  i 
Commissari  di  leva,  dove  sono  stabiliti,  erano  cosi  esigua- 
mente retribuiti,  che  vano  era  lo  sperare  di  poterne  ritrovare 
a  sufficienza;  quindi  ho  creduto  di  supplire  a  questa  deficienza 
domandando  un  aumento  di  retribuzione  ai  medesimi. 

Ciò  facendo,  io  non  intendo  che  siano  modificate  in  alcun 
modo  le  leggi  anteriori  che  sono  in  vigore  nell'una  o  nel- 
l'altra parte  d'Italia. 

Ecco  quali  erano,  puramente  e  semplicemente^  le  inten- 
zioni del  Ministero  nel  proporre  questa  legge. 


E  poiché  Ponorevole  ìfinervini  accenna  esser  sua  intenzione  di  muo- 
vere interpeUansa  suUe  cose  di  Napoli,  Ponorevole  Minghetti  sog- 
giunge: 


o, 


'gniqual VOLTA  all'onorevolc  preopinante  piaccia  interpel- 
lare il  Ministero  su  materie  di  Napoli,  il  Ministero  sarà  pronto 
a  rispondere.  Intanto  però  debbo  protestare  centro  una  sua  af- 
fermazione che,  cioè,  la  Luogotenenza  e  i  suoi  Consiglieri  si 
facciano  a  promulgare  delle  leggi  non  sancite  dal  Parlamento. 
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Bagìoni  per  le  quali  non  può  aooettare  gli  emendamenti  presentati 
all'articolo  2^.  —  Su  quello  dell'onorevole  deputato  Gadolini  : 

V^HIEDO  di  parlare  per  dichiarare  che  non  potrei  accettarlo. 

Vi  sono  due  sistemi:  il  sistema  che  il  Ministero  avea 
proposto^  in  origine  ed  il  sistema  che  la  Commissione  vi  ha 
sostituito. 

Il  sistema  della  Commissione  parte  dal  punto  di  cumu- 
lare la  pensione  con  lo  stipendio.  Ora,  dopo  una  discussione 
approfondita,  che  io  ebbi  nel  seno  della  Commissione  stessa, 
mi  sono  indotto  ad  accettarne  il  sistema.  Per  conseguenza 
non  potrei  accettare  l'emendamento  proposto  dall'onorevole 
Cadolini. 


Su  quello  dell'onorevole  deputato  Bianchi: 


N< 


I  ON  ACCETTO  Temendameuto  proposto  dall'onorevole  Bian- 
chi, non  già  perchè  in  quello  che  fu  da  lui  detto  non  vi  sia 
molto  fondamento  di  verità,  ma  perchè  il  concetto  della 
Commissione  si  è  d'impegnare  prima  il  Governo  a  scegliere 
fra  i  regii  impiegati,  e  poi,  qualora  non  siano  questi  suffi- 
cienti, uscire  dai  medesimi. 

In  quest'  ultimo  caso  certamente  io  comprendo  che  il 
Governo  andrà  a  scegliere  piuttosto  fra  quelli  che  sono  in 
condizione  di  meglio  riescire;  ma  però,  senza  trascurare  la 
giusta  osservazione  fatta  dall'onorevole  Bianchi,  credo  non 
sia  punto  opportuno  l'introdurre  in  quest' articolo  l'emen- 
damento da  lui  accennato. 

n  disegno  di  legge  fu  approvato  daUa  Camera  dei  Deputati  nella 
stessa  seduta  del  14  giugno  e  dal  Senato  del  Begno  il  22  luglio  (Legge 
n.  187,  del  4  agosto  1861). 


260  PARLAMENTO  ITALIANO 


Diritti  marrttimi. 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


SeMt  del  15  glu|io  1861. 

pRBBIDUiZA  DSL  PUaDRlVTB  RATTAZZI. 

Il  disegno  di  legge  conoemenU  dispotisioni  per  regolare  le  tasse  ed 
i  diritti  della  marina  fu  presentato  dal  conte  di  Cavour  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  V 11  mano  1881.  —  Della  Commissione  che  lo 
esaminò  fu  relatore  TonoreTole  depuUto  Depretis,  il  quale  presentò 
la  relazione  il  21  maggio  1861.  ~  Nella  seduta  del  12  giìiguo  1861 
Ponorevole  Minghetti,  ministro  per  Pintemo,  presentò  alla  Camera 
un  decreto  reale,  col  quale  il  marchese  Francesco  Serra-Cassano 
segretario  generale  del  Ministero  della  marina  Teniya  incaricato 
quale  Commissario  regio  di  sostenerne  al  Parlamento  la  discus- 
sione. —  Discutendosi  questo  disegno  di  legge  nella  Camera  dei 
Deputati  Ponorevole  Minghetti,  ministro  per  Pintemo,  pronunciò 
i  seguenti  discorsi  : 

Sull'articolo  8®  che  riguarda  la  tassa  di  ancoraggio  pei  hasti menti  ohe 
imbarcano  o  sbarcano  merci  in  più  porti,  rade  o  spiagge  dello  Stato: 


JLi^oNOREVOLE  Costa  ha  ammesso  che  quelli  che  fanno  queste 
operazioni  siano  bastimenti  di  piccola  portata,  i  quali  pren- 
dono Tabbonamento. 

Quanto  poi  alla  questione  dei  piroscafi,  egli  non  ha  av* 
vertito  che  l'articolo  7  accenna  come  i  piroscafi  pagheranno 
la  tassa  di  ancoraggio  una  sola  volta  al  mese;  e  per  con- 
seguenza i  timori  che  egli  metteva  innanzi  mi  sembrano 
dileguarsi  completamente. 

Una  sola  cosa,  lo  confesso,  trovo  accettabile  nella  discus- 
sione che  ha  avuto  luogo,  ed  è  il  caso  di  forza  maggiore 
accennato  dall'onorevole  Bixio. 


vili  LEGISLATURA  -  SBSSIONB  1861-63  261 

Ora,  SU  questo  punto  il  Ministero  ò  disposto  a  spiegare  l'ar- 
ticolo in  modo  da  contemplare  questo  caso. 

Io  non  ho  alcuna  difficoltà,  a  nome  del  Ministero,  di  ag- 
giungere all'articolo  proposto  dal  Ministero  le  parole  escluso 
il  caso  di  forza  maggiore. 

Con  quest'inciso  io  credo  che  sia  dileguata  la  sola  ob- 
biezione veramente  sostanziale  che  potesse  farsi. 

Rispetto  all'efficacia  del  contratto,  per  ovviare  al  con- 
trabbando ed  alla  frode,  l'onorevole  Bixio  sa  quanto  il 
riuscire  a  ciò  sia  difficile;  ed  io  credo  che  non  v'abbia  bi- 
seco di  lunghe  dimostrazioni  per  provare  che  il  pericolo 
di  frode  sarebbe  molto  grande  nei  casi  che  vennero  ac- 
cennati. 


SaU'ariioolo  6^:  LHmhareo  e  lo  thareo  dei  patteggeri  equivale  aìVimhatco 
e  àbareo  di  merci  per  Vapplieassiane  della  tariffa  di  ancoraggio,  Pono< 
reyole  Costa  Antonio  proponeva  la  eeguente  ag^giunta  :  a  meno  che 
etto  non  accada  per  ragioni  di  malatUa,  od  in  canea  di  rUaedo 
forzato. 


JLh  Ministero  non  ha  alcuna  opposizione  a  fare  a  quest'ag- 
giunta, perchè  questa  mi  sembra  l'applicazione  dello  stesso 
principio  che  abbiamo  ammesso  or  ora  :  la  sola  cosa  che 
sarebbe  a  chiarire  si  ò  la  dicitura. 

Quando  si  usasse  la  dicitura  stessa  dell'articolo  3,  si 
raggiungerebbe  lo  stesso  intento,  vale  a  dire  che  la  ma- 
lattia sarebbe  compresa  nei  casi  di  forza  maggiore. 

Io  convengo  nel  principio,  ma  credo  che  la  redazione  lasci 
qualche  cosa  a  desiderare. 
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Suirarticolo  ^  che  stabiliva  nna  sola  tassa  animale  d^ancoraggìo  per 
le  navi  di  portata  minore  di  40  tonnellate,  l'onorevole  Minghetti 
proponeva  di  ridurla  a  80  tonnellate:  ma  poi,  dopo  osservazioni 
degli  onorevoli  Biancheri  e  Bisio,  del  commissario  regio,  e  del  re- 
latore onorevole  Depretis,  accettò  con  le  seguenti  parole  l'articolo 
come  era  stato  proposto  dalla  Commissione: 


J-Ja  ragione  principale  per  la  quale  io  mi  fermava  alle 
30  toimellate  era  appunto  quella  di  mettere  in  rapporto 
questa  legge  con  la  legge  di  sanità. 

Ma,  dopo  le  considerazioni  sviluppate  dagli  onorevoli  preo- 
pinanti, ed  avuto  riguardo  che  la  differenza,  rispetto  allo 
erario  sarebbe  minima,  accetto  la  redazione  della  Commis- 
sione. 


In  occasione  delParticolo  18,  concernente  le  tasse  di  ammissione  agli 
esami  di  grado  per  la  marina  mercantile,  così  risponde  alPonore- 
vole  Bixio,  che  aveva  soUevatala  questione  deUa  opportunità  degli 
esami  pei  Capitani  di  marina  di  lungo  corso: 


JLiA  QUESTIONE  che  soUova  l'onorevole  Bixio  è  molto  più 
grave  di  quello  che  ne  abbia  l'apparenza  ;  è  una  questione 
che  ha  attinenza  con  le  dottrine  più  gravi  dell'economia 
pubblica.  Trattasi  dì  sapere,  in  generale,  se  il  Governo,  per 
certe  professioni,  debba  prendere  alcune  precauzioni  in  an- 
ticipazione, ovvero  se  il  consumatore,  per  usare  la  parola 
economica,  debba  essere  il  solo,  il  miglior  giudice. 

Io  veramente  non  credo  che  si  possa  sollevare  e  risol- 
vere per  incidenza  una  questione  di  tanto  momento.  E  qui 
non  verrò  ad  esprimere  neppure  la  mia  opinione,  giacché, 
come  economista,  sarei  un  poco  tentato  di  accostarmi  aUe 
idee  che  l'onorevole  Bixio  ha  esposte.  Certo  è  però   che 
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nello  stato  delle  cose,  con  la  legislazione  vigente  in  tanti 
altri  rami,  che  già  ha  stabilita  la  massima  di  questa  in- 
gerenza governativa  degli  esami,  della  cautela  di  capacità 
che  il  Governo  richiede  a  chi  vuole  esercitare  certe  pro- 
fessioni, credo*  che  non  si  possano  escludere  in  questo  mo- 
mento da  tali  regole  soltanto  quelli  che  corrono  la  carriera 
della  marina  mercantile  ;  quindi  io,  rimandando  questa  di- 
scussione ad  altra  occasione,  credo  che  si  debba  mantenere 
l'armonia  di  questa  con  le  altre  leggi  del  regno. 


Questo  disegno  di  legge  fu  approvato  daUa  Camera  dei  Deputati 
il  15  giugno,  e  dal  Senato  del  Begno  Pll  luglio  1861  (LeggQ  n.  267, 
17  luglio  1861). 
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Riordinamento  ed  armamento  della  Guardia  nazionale  mobile 


La  proposta  di  legge,  d*  inisiativa  delPonorevoIe  generale  Giuseppe 
Oarìbaldi,  fu  pretentata  il  18  aprile  1861,  e  letta  alla  Camera  dei 
DepfUtati  il  18  dello  stesso  mese.  —  Parole  pronunciate  dall*onore- 
▼ole  Minghetti,  ministro  per  l'interno,  nella  seduta  del  22  aprile 
iF61,  prima  ohe  la  proposta  fosse  presa  in  conaiderasione  dalla 
Camera: 


X^oiCHÈ  si  tratta  semplicemente  della  presa  in  considera- 
zione, parmi  si  potrebbe  passare  alla  votazione,  anche  senza 
lo  svolgimento  dei  motivi  delia  proposta. 

Dopo  le  dichiarazioni  fatte  dal  generale  Garibaldi,  il 
quale  sottoponeva  questo  progetto  alla  Camera,  perchè  fosse 
esaminato,  corretto,  modificato,  ove  occorresse,  io  non  ho 
difficoltà  di  dichiarare  a  nome  del  Governo  che  aderiamo 
alla  presa  in  considerazione. 

Quindi  gli  schiarimenti  che  possono  essere  dati  o  dal 
generale  Garibaldi  stesso,  o  dal  generale  Bixio  per  lui, 
potranno,  aver  luogo  nella  discussione  definitiva  generale 
del  progetta,  quando  esso  verrei  portato  dinanzi  alla  Ca- 
mera. 

(IjU  proposta  delT onorevole  generale  OaribcUdi  è  daUa 
Camera  dei  Deputati  presa  in  considerazione). 


La  proposta  fu  esaminata  dalla  Commissione  composta  degli  ono- 
revoli deputati  Andreuc'oi,  Danaetta,  Massa,  Turati,  Bixio,  Casaretto, 
Teoohio,  Brignone  e  Fensi  relatore.  —  L^onoreyole  deputato  Fensi 
presentò  la  reiasione  alla  Camera  nella  tornata  del  15  giugno  1861. 
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OAMEBA.  DEI  DEPUTATI 


Sedate  del  20  glHOno  I86L 

PBB8IDRNZ\  DSL  PRBSIDBTTB  RATTAZZI. 


Allorché  viene  in  dUcussione  il  disegno  di  legge,  l'onorevole  BCinghetti| 
ministro  per  P  interno,  dichiara  ohe  il  Ministero  accetta  il  contro- 
progetto della  Commissione  e  per  consegnensa  consenta  ohe  su  di 
questo  si  apra  la  discussione.  —  Quando  poi  vien  chiesta  la  chiù* 
sura  della  discussione  generale,  gli  onorevoli  Cadolini,  Grispi  e 
Musolino  vi  si  oppongono.  H  relatore,  onorevole  Fensi,  non  crede 
che  in  questa  discussione  trovino  sede  opportuna  le  considerasioni 
di  politica  generale  da  taluni  deputati  accennate.  £  Fonorevole  Min- 
ghetti,  ministro  per  l'interno,  aggiunge  le  seguenti  osservasioni  : 


L. 


questione,  come  ha  detto  T  onorevole  relatore  della 
Commissione,  è  pripcipalmente  pratica;  si  collega  certo  alla 
politica,  ma  non  è  una  questione  propriamente  di  politica 
generale,  nò  il  Ministero  intende  di  renderla  tale.  Non  man- 
cheranno occasioni,  per  quella  parte  della  Camera  che  vuol 
trattare  la  politica  generale,  di  recarla  in  mezzo;  ora  mi 
sembra  che,  tolto  questo  punto,  tutte  le  altre  osservazioni 
possono  venire  in  campo  a  mano  a  mano  che*  gli  articoli 
saranno  messi  in  discussione.  Del  resto,  su  di  ciò  io  mi  ri* . 
metto  intieramente  alla  decisione  della  Camera. 


La  chiusura  della  discussione  generaloi  dopo  prova  e  controprovai 
è  dalla  Camera  accettata* 
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Sedata  M  21  giugno  1861. 

PBOtDBMZA  DBL  pRnioBsmi  RATTA2ZL 


Dopo  ohe  l'onorevole  generale  Menabrea,  ministro  della  marina, 
.  ha  esposto  alla  Camera  le  ragioni  per  le  quali  crede  di  aooettare 
la  contro-proposta  dèlia  Commissione,  invece  di  quella  del  generale 
Garibaldi,  Ponorevole  Minfi:hetti,  a  nome  del  Ministero,  fa  le  se- 
guenti diohiaraBLoni,  anche  in  risposta  alPonorevole  deputato  De- 
pretis: 


io  AGGIUNGERÒ  poche  parole  a  quelle  che  il  mio  onorevole 
collega,  generale  Menabrea,  ha  esposte  alla  Camera. 

Noi  siamo  tutti  d'accordo  d'armare  il  più  possibile,  dentro 
i  limiti  del  possibile  ed  il  meglio  possibile.  Veggo  inoltre 
con  molto  piacere  che  l'onorevole  preopinante  (*)  ebbe  cura 
di  eliminare  ogni  questione  politica,  e  si  è  contentato  an- 
cora del  numero  dei  battaglioni  che  la  Commissione  propone. 

Si  tratta  dunque  di  vedere  qual  è  il  miglior  metodo  per 
formarli.  La  possibilità,  alla  quale  accenda,  noi  non  la  pos- 
siamo mica  desumere  dal  numero  della  popolazione;  bisogna 
desumerla  ancora  dalle  abitudini,  dallo  stato  loro  attuale. 

Io  vorrei  che  non  dimenticassimo  come  in  alcuni  paesi  la 
leva  è  stata  nuovamente  introdotta  or  ora;  è  stata  introdotta 
affrettando  varii  reclutamenti,  e  riunendoli  insieme.  Ora  io 
credo  che,  se  noi  portiamo  l'obbligo,  la  coazione,  di  far  parte 
'  della  guardia  mobile  nelle  popolazioni  delle  campagne,  noi 
scorgeremo  un  risultato  contrario  a  quello  che  ci  proponiamo. 
Io  faccio  principale  assegnamento,  per  formare  i  battaglioni 
della  guardia  mobile,  sopra  le  città,  non  sopra  le  campa- 
gne :  questa  è  Una  delle  ragioni  per  le  quali  io  credo  che 
sia  stato  buonissimo  il  concetto  della  Commissione,  di  man- 

O  L^onorevole  Depretis. 
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tenere  per  base  il  censo.  Ma  è  pur  d'uopo  soggiungere  un 
altro  avvertimento. 

La  differenza  tra  il  progetto  della  Commissione  e  quello 
dell'onorevole  generale  Garibaldi  sta  in  ciò,  che  la  Com- 
missione rende  facoltativo,  per  quelli  che  non  sono  nella 
guardia  nazionale,'  ciò  che  nel  primo  progetto  era  obbliga- 
torio :  ma  non  per  ciò  vi  ha  esclusione  di  sorta.  Quindi,  se 
coloro  che  per  legge  non  fanno  parte  della  guardia  nazio- 
nale avranno  il  desiderio  di  entrare  nella  guardia  mobile, 
nessuno  li  esclude.  Ma  io  mi  preoccupo  non  poco  dell'  im- 
pressione morale  che  il  sistema  coercitivo  potrebbe  produrre 
nell'animo  degli  abitatori  delle  nostre  campagne,  che  for- 
mano la  gran  massa  delle  popolazioni,  e  che  già  in  alcuni 
paesi  sono  stati  vivamente  commossi  dalla  leva,  ed  ai  quali 
potremo  chiedere  di  nuovo  altre  leve  nell'avvenire. 

Dal  momento  che  noi  lasciamo  a  tutti  quelli  che  sono 
al  disopfa  dei  18  anni,  e  che  non  fanno  parte  della  guardia 
nazionale,  la  facoltà  di  entrarvi,  io,  ripeto,  non  veggo  più 
nessuna  efficacia  nelle  obbiezioni  che  sono  state  fatte  al 
presente  schema  dì  legge.  —  Ma  v'  ha  un  altro  aspetto  non 
meno  importante  di  giudicare  la  questione.  Noi  abbiamo  la 
questione  in  favor  nostro,  noi  abbiamo  fatto  la  mobilizza- 
zione della  guardia  nazionale,  abbiamo  distaccato,  per  ser- 
vizio di  guerra,  cinquanta  battaglioni  nell'  Italia  superiore, 
e  questa  operazione  è  riescita  assai  bene,  è  riescita  al  di  là 
dell'aspettativa.  Vi  erano  di  quelli  i  quali  non  credevano  che 
la  guardia  nazionale  potesse  mobilizzarsi  con  tanta  alacrità, 
che  renderebbe  un  servizio  cosi  operoso  e  saprebbe  sotto- 
porsi alla  disciplina  militare  con  tanta  abnegazione  siccome 
ha  fatto. 

Se  l'esperienza,  adunque,  ha  dimostrato  che  la  mobilizza- 
zione, secondo  la  presente  legge,  è  riescita  bene,  miglio- 
riamola, perfezioniamola,  ma  non  capovolgiamo  il  sistema  ; 
facciamo  in  modo  che  gl'inconvenienti  i  quali  si  sono  no- 
tati, siano  corretti,  ma  conserviamo  quella  base,  quel  fon- 
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damento  del  quale  abbiamo  già  veduto  iif  pratica  gli  effetti 
salutari. 

Io  per  me,  mi  figuro  lo  scopo  di  questa  istituzione  in  questo 
modo  :  nel  caso  che  le  necessità  della  patria  lo  reclamino,  io 
immagino  che  l'esercito  regolare,  portato  allo  stato  completo 
a  cui  deve  essere,  sia  richiamato  tutto  quanto  nei  campi  dove 
si  deve  combattere;  so  che  esistono  ancora  dei  quadri  per 
tre  divisioni  di  volontari;  questi  dovranno  accogliere,  se- 
condo me,  la  gioventù  più  ardente,  la  più  viva,  e  questa  sarà 
destinata  a  certe  fazioni  speciali;  ma  dopo  di  ciò  resta  a 
provvedere  ad  un'altra  parte,  voglio  dire  al  presidio  delle 
fortezze,  restano  certi  luoghi  nei  quali  è  opportuno  mante- 
nere una  forza,  affinchè  l'esercito  regolare  possa  trovarsi 
tutto  sui  campi  di  battaglia.  I  220  battaglioni,  che  noi  an- 
diamo a  creare  con  la  presente  legge,  mi  sembrano  desti- 
nati a  questo  servizio,  a  questo  fine  mi  sembrano  attissimi, 
soprattutto  se  avranno  per  base  la  guardia  nazionale,  senza 
escludere  nessuno  il  quale  volontariamente  vi  prenda  parte. 
In  tal  modo  si  perfeziona,  non  si  distrugge  ;  si  è  sicuri  del 
buon  esito,  si  può  contare  sopra  utili  risultamenti  quando 
venga  il  momento.  Il  Ministero  per  queste  ragioni  mantiene 
ferma  la  redazione  della  Commissione  e  respinge  tutti  gli 
emendamenti  che  sono  proposti. 


SeMa  M  22  |i«aM  laSI. 

PRBSIDBNZA  DSL  PRBMDBXTI  RAlT.VZZI. 

DichiarMi  contrario  ad  un  articolo  i^  aggiantivo,  proposto  daU*  ono- 
revole Criepi,  relativamente  alla  Guardia  naaionale  mobile  in  Sicilia: 


È 


VERISSIMO  che  da  principio  la  guardia  nazionale  in  Si- 
cilia fu  organizzata  con  principii  diversi  alquanto  dalla  legge 
che  vige  nelle  nostre  provinciei  ma  è  vero  del  pari  che  più 
tardi  fu  promulgata  la  legge  attualmente  vigente  nelle  altre 
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■ L. 

parti  del  regno,  e*  che  la  riorganizzazione  della  guardia  na- 
zionale della  Sicilia  si  sta  operando  appunto  sulla  base  della 
nuova  legge.  Quindi  io  spero  che,  allorquando  si  verrà  alla 
formazione  dei  battaglioni  della  guardia  mobile,  si  troverà 
colà  ancora  organizzata  la  guardia  nazionale  nelle  forme  e 
ne*  modi  soliti  dalla  legge  accennati. 
E  per  coniseguenza  io  respingo  remendamento. 


Dice  perche  non  può  accettare  remendamento  propoeto  all'art.  4»  dal- 
l'onorevole Beinoli,  intorno  alla  istittuione  di  Corpi  d'armi  speciali: 


A  0  NON  posso  accettare  T  emendamento  dell'  onorevole  Re- 
gnoli.  Esso  è  assolutamente  opposto  al  concetto  fondamentale 
che  ha  informato  questa  legge,  che  è  quello  di  ottenere  il 
massimo  armamento  possibile,  col  meno  possibile  di  coazione. 

Vi  sono  alcuni  paesi  dove  la  guardia  nazionale  mostra  essa 
stessa  la  disposizione  di  formare  corpi  speciali,  ed  il  Governo 
ha  dato  prova  di  sapere  favorirli;  cosi  vi  sono  dei  bersaglieri 
a  Brescia,  vi  è  a  Bologna  della  cavalleria  e  dell'  artiglieria, 
vi  è  a  Napoli  della  cavalleria,  e  credo  anche  dell'  artiglieria. 

Un  deputato.  In  Alessandria... 

Minghetti,  ministro  delTinteìmo.  In  Alessandria... 

Ora,  il  favorire  queste  dimando  mi  sembra  entrare  nella 
economia  di  questa  legge;  ma  il  rendere  coattiva  l'istitu- 
zione delle  armi  speciali  mi  sembra  contrario  allo  scopo  che 
ci  proponiamo. 

Del  resto,  l' onorevole  Regnoli  soggiunge  ;  Ove  il  Govenw 
lo  creda  opportuno.  Ora,  ammesso  il  suo  principio,  perchè 
vuole  lasciare  la  cosa  cosi  indecisa?  Se  lo  crede  necessario» 
introduca  nella  legge  l' obbligo  preciso  al  Governo  di  for- 
mare delle  compagnie  di  bersaglieri,  degli  squadroni  di  ca- 
valleria e  delle  batterie  d'artiglieria  ne' tali  e  tali  luoghi 
determinati.  Ma  quando,  per  una  parte,  egli  vuole  rendei'e 
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obbligatoria  là  formazione  delle  armi  speciali,  e  por'  l'altra 
vuole  lasciare  in  facoltà  al  Gioverno  di  crearle  ove  lo  cre- 
derà opportuno,  la  sua  proposta  ha  alcun  che  di  contrad- 
dittorio. 


All'articolo  &>,  oonoernente  la  formazione  dei  quadri  e  dei  moli  per- 
manenti di  220 battaglioni;  -  nel  combattere  la  proposta  deU'ono- 
revole  PetruccelH  di  accrescere  da  200  a  5C0  il  numero  dei  batta- 
glioni della  Guardia  mobile,  spiega  il  concetto  ed  i  limiti  nei  quali 
il  Governo  intende  di  accettare  questo  disegno  di  legge: 


s„ 


/IGNORI,  veramente,  trattandosi  di  una  legge  che  ha  ori- 
gine dall'  iniziativa  parlamentare,  non  ispettava  a  me  di  en- 
trare nel  concetto  principale  di  essa,  e  però  mi  astenni  dal 
prender  la  parola  nella  discussione  generale. 

Ma,  poiché  mi  tocca  da  alcuni  giorni  di  udire  che  quel 
concetto  è  cosi  variamente  e,  da  più  parti;  cosi  male  interpre- 
tato, cosi  bisogna  che,  combattendo  la  proposta  dell'ono- 
revole Petrucceili,  io  dica  anzitutto  una  parola  sul  modo 
secondo  il  quale  il  Governo  intende  codesta  legge. 

10  non  credo  punto  che  l' onorevole  Garibaldi,  nel  fare  la 
sua  proposta,  fosse  animato  dal  pensiero  ora  accennato  dal 
signor  Petrucceili;  egli  voleva  che  si  armasse  il  più  possi- 
bile, ma  dichiarava,  in  pari  tempo,  che  sottoponeva  questo 
suo  progetto  alle  modificazioni,  alle  correzioni  che  il  Par- 
lamento avrebbe  creduto  d' introdurvi. 

11  Governo  accettò  di  buon  grado  la  proposta,  ma  fece 
r  espressa  riserva  che  l' accettava  con  qualche  modificazione. 

Fece  chiaramente  questa  riserva,  perchè  intendeva  di  ac- 
cogliere la  legge  sul  serio  e  di  eseguirla  operosamente, 
quando  le  modificazioni,  che  vi  reputava  necessarie,  fossero 
accettate  dal  Parlamento. 

Queste  modificazioni  si  attenevano  a  due  punti:  a  non 
alterare  le  nostre  istituzioni  fondamentali  e  non   pertur- 
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bare  il  paese;  questo  è  stato  il  nostro  concetto  fondamen- 
tale, e  fai  ben  lieto  di  trovstre  che  la  maggioranza  della 
Commissione  entrasse  nei  medesimi  pensieri  che  animavano 
il  Governo.  • 

Questi  pensieri,  come  accennai,  erano  di  mantenere  la 
guardia  nazionale  tal  quale  è,  come  uno  dei  cardini  delle 
nostre  presenti  istituzioni;  di  migliorare,  di  perfezionare 
la  formazione  della  guardia  mobile;  d'accrescerla,  per 
quanto  è  possibile;  ma  di  nulla  distruggere,  di  non  intro- 
durre un  sistema  nuovo,  di  evitare  tutto  ciò  che  avesse 
quel  carattere  che  l'onorevole  Petruccelli  ha  chiamato 
rivoluzionario. 

Invero,  o  signóri,  noi  abbiamo  fatto  la  più  grande,  forse, 
delle  rivoluzioni  che  da  molto  tempo  si  sia  veduta  al  mondo; 
nondimeno  Y  abbiamo  fatta  con  un  mirabile  ordine,  con  una 
mirabile  disciplina,  ed  è  questa  una  delle  glorie  maggiori 
del  rinnovamento  italiano,  è  questa  una  nota  caratteristica 
che  intendiamo  di  conservargli  perennemente  (Bravo!  Bene!). 

Ora,  trovandosi  il  Governo  d'accordo  con  la  Commissione 
e  volendo  provvedere  ad  un  aumento  della  guardia  mobile 
nei  limiti  del  possibile,  accettò  il  numero  di  220  battaglioni 
che  gli  veniva  da  essa  proposto  e  che  sta  nella  relazione 
d*un  battaglione  per  100  mila  di  popolazione. 

L'accettammo,  perchè  dall'esame  dei  dati  che  abbiamo 
sulla  guardia  nazionale,  dalla  cognizione  pratica  de' fatti 
che  ebbero  luogo  nelle  passate  formazioni  della  guadia  mo- 
bile, ed  anche  dal  giudizio  delle  disposizioni  delle  popola- 
zioni, ci  parve  che  sino  a  quel  termine  si  potrebbe  andare 
senza  pericolo,  ma  che  non  si  potrebbe  andar  più  oltre 
senza  irritare  il  sentimento  delle  popolazioni  e  senza  otte- 
nere un  fine  contrario  a  quello  che  ci  proponevamo. 

Ieri  ebbi  già  occasione  di  notare  che  in  alcune  parti  del 
regno  abbiamo  introdotto  nuovamente  la  leva,  anzi  abbiamo 
fatto  due  o  tre  leve,  e  potremo  farne  ancora  se  il  bisogno 
lo  richiede. 
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Ricordiamoci  che  siamo  in  paese  la  cui  popolazione  è  es- 
senzialmente agrìcola,  e  che  irebbe  di  cattiva  politica  sfor- 
zare, come  volgarmente  si  suol  dire,  le  carte,  dar  pretesto 
a  dire  che  vogliamo  far  la  leva  in  massa,  mentre  non  è 
nostra  intenzione  di  far  tal  cosa  che  nei  momenti  attuali 
sarebbe  assurda  (Bravo!  Bene!). 

Non  escludo  con  questo  la  possibilità  che,  nel  caso  in  cui 
il  paese  dovesse  trovarsi  veramente  in  pericolo,  il  Governo 
non  venga  a  chiedere  di  poter  raddoppiare  il  numero  dei 
battaglioni;  non  escludo  la  possibilità  che  possa  venire  un 
momento  in  cui  si  debbano  chiamare  tutte  le  forze  della 
nazione,  anche  coattivamente;  ma  dico  che,  allo  stato  at- 
tuale delle  cose,  la  formazione  di  220  battaglioni  è  già  un 
gran  passo  sopra  lo  stato  antecedente  della  guardia  nazio- 
nale mobile,  ò  quel  passo  che,  secondo  il  giudicio  del  Go- 
verno, si  può  fare  senza  commuovere  le  popolazioni. 

Tomo  a  dire  che  il  Governo  ha  accettata  questa  legge 
francamente  e  lealmente,  e  la  vuole  eseguire. 

Ma  quando  questa  legge  fosse  combinata  in  modo,  o  da 
alterare  per  una  parte  le  basi  della  guardia  nazionale,  o, 
per  Taltra,  da  voler  imporre  un  carico  troppo  grave  alle 
popolazioni,  in  questo  caso  il  Governo  sarebbe  costretto  a 
respingerla. 

Ecco  le  ragioni  fondamentali  per  le  quali  io  credo  che 
il  limite  di  220  battaglioni,  di  cui  debbono  formarsi  i  ruoli 
tostochè  la  legge  sia  pubblicata,  sia  il  limite  massimo  che, 
nelle  circostanze  attuali,  si  possa  dal  Governo  accettare. 

È  bene  che  la  Camera  sappia  che  il  Governo  stava  lavo- 
rando alFopera  di  formare  i  ruoli  della  guardia  mobile  e  che, 
in  un'istruzione  che  io  diedi  agl'ispettori  generali  della 
guardia  nazionale  del  regno,  io  ingiunsi  di  vegliare  con 
molta  alacrità  alla  formazione  di  quei  ruoli.  Mi  pareva  che 
uno  dei  difetti  pratici  dello  stato  antecedente  delle  cose 
fosse  appunto  il  ritardo  che  correva  fra  il  momento  del 
decreto  e  quello  dell'effettiva  mobilizzazione.  Quindi  io  non 
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avrò  altro  a  fare  che  seguitare  sulla  nuova  e  più  larga 
base  in  quel  sistema  in  cui  sono  già  entrato. 

Tornando  alla  materia,  conchiuderò  che  il  Governo,  a 
nome  del  quale  io  parlo,  accetta  la  legge  nei  limiti  attuali, 
credendo  che  essa  sia,  non  una  modificazione  inutile  delle 
leggi  antecedenti,  come  taluno  volle  insinuare,  ma  utilis- 
sima; che  si  dia  con  essa  al  paese  una  novella  forza,  la  quale 
non  è  destinata  punto  a  fazioni  campali  in  generale,  ma  a 
presidiare  le  fortezze,  principalmente  al  fine  di  poter  richia- 
mare tutto  quanto  l' esercito  sui  campi  dove  si  combatte, 
come  già  ieri  ebbi  occasione  di  spiegare. 

Ecco  il  concetto,  ecco  i  limiti  nei  quali  il  Governo  accetta 
questa  legge. 

Quanto  alla  metà  superiore  d*  Italia,  alla  parte  settentrio- 
nale, della  quale  abbiamo  già  un*  esperienza  maggiore,  dove 
i  ruoli  della  guardia  nazionale  sono  da  più  tempo  formati,  il 
Governo  spera  per  certo  che  la  formazione  dei  ruoli  e  dei 
quadri  pei  110  battaglioni  potrà  farsi  senza  grandi  difficoltà. 

Quanto  alla  Toscana,  tutti  sanno  eh'  essa  ebbe  già  una 
legge  sulla  guardia  nazionale  diversa  dalla  nostra,  e  che 
ora  la  guardia  nazionale  toscana  si  va  organizzando  su 
questa  legge,  che  vi  fu  più  tardi  introdotta.  Similmente  a 
Napoli  la  guardia  nazionale  è  in  corso  d'organizzazione,  e  lo 
è  ancora  in  Sicilia,  secondo  le  nostre  leggi,  non  ostante  ciò 
che  l'onorevole  deputato  Crispi  dianzi  ha  voluto  sostenere. 
Il  quale,  se  avesse  posto  mente  agli  articoli  3  e  4  del  de- 
creto luogotenenziale  del  15  dicembre  1860,  avrebbe  veduto 
che  quelle  disposizioni  che  vi  si  davano  intorno  alle  materie 
da  lui  accennate  non  erano  altro  che  transitorie,  e  vi  era 
espressamente  detto  che  l' organizzazione  della  guardia  na- 
zionale era  mantenuta  sino  a  quando  non  venisse  successiva- 
mente rettificata  a  norma  della  legge  die  si  promulgava. 

E  ciò  dico,  perchè  non  credo  di  poter  ammettere  il  privi- 
bgio  che  il  deputato  Crispi  mi  sembra  volersi  arrogare,  d'es- 
sere egli  il  solo  che  conosca  la  Sicilia. 

IS.  —  MiNoarm. 
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Dopo  tutto  ciò  ripeto  che,  sebbene  sulle  provincie  meridio- 
nali io  non  abbia  tutti  quei  dati  che  ho  sulle  provincie  set- 
tentrionali, tuttavia  credo  e  spero  che  potranno  formarsi  i 
ruoli  e  i  quadri  della  guardia  mobile  anche  in  quelle  Pro- 
vincie con  felice  successo. 


A  proposito  di  un  emendamento,  proposto  aU*artiooIo  11  dalPonore- 
Yole  Macchi,  snlle  furrogasnoni  nel  servisio  della  guardia  mobile, 
emendamento  combattuto  dalPonoreyole  Valerio: 


A, 


lvendo  il  Governo  in  questa  legge  camminato  sempre 
di  conserva  con  la  maggioranza  della  Commissione,  io  di- 
chiarai che  accettavo  questa  modificazione  che  la  Commis- 
sione stessa  avrebbe  adottato.  * 

Debbo  però  soggiungere  che,  quando  il  deputato  Macchi 
fece  la  sua  proposta,  non  intesi  mai  che  la  decisione  fosse 
lasciata  assolutamente  all'arbitrio  di  un  Consiglio  di  revi- 
sione, intorno  a  che  le  osservazioni  esposte  dall'onorevole 
Valerio  mi  sembrano  avere  un  gran  peso. 

Altro  è  il  dire  che,  quando  un  individuo  si  presenta 
come  surrogante,  il  Consiglio  decide  senza  appello  se  è  o 
no  accettabile  ;  altro  è  il  dare  al  Consiglio  medesimo  piena 
balìa  di  decidere  quali  sieno  i  casi,  ne' quali  la  surrogazione 
può  0  non  può  essere  ammessa. 

Ammetto  che  vi  siano  dei  casi,  ne'  quali  la  surrogazione 
possa  venire  rifiutata;  ma,  accennando  a  questa  facoltà,  do- 
vrebbero essere  introdotte  nell'articolo  tali  espressioni,  le 
quali,  soddisfacendo  all'intento  dell'emendamento,  prescri- 
vessero a  queste  decisioni  dei  limiti  e  delle  forme,  secondo 
che  la  Commissione  ha  testé  accennato. 

Quindi  tornerebbe  per  avventura  opportuna  l'idea  che 
si  facesse  un  regolamento  pei  casi  in  cui  le  surrogazioni  pos- 
sano ammettersi,  e  che  poi  l'applicazione  di  questo  regola- 
mento si  lasciasse  ai  Consigli  di  revisione. 
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In  questo  senso  mi  unisco  alla  Commissione;  ma  se  si 
trattasse  di  dare  ai  Consigli  di  revisione  la  facoltà  di  de- 
cidere senza  norme  e  senza  appello,  non  potrei  allora  con- 
sentirvi per  le  ragioni  addotte  dall'onorevole  Valerio. 

Valerio.  Io  prego  il  signor  ministro  a  ritenere  che  la 
maggioranza  della  Commissione  è  del  mio  avviso. 

Mìnghetti,  ministro  detTinterno,  Accetto  appunto  la  pro- 
posta della  Commissione  la  quale  sarebbe  d'accordo  nel  re- 
spingere l'emendamento  Macchi,  quando  non  si  modifichi 
in  guisa  che  la  surrogazione  sia  determinata  da  un  regola- 
mento. 

Valerio.  Io  mi  opporrei  anche  all'  idea  di  un  regolamento. 

L'emendAmento  dell'onoreyole  Valerio,  dopo  proya  e  oontroproyai 
è  daUa  Camera  respinto. 


Seduta  del  24  giugno  1861. 

PlBSIOBIIZA  OBI.  PRMIDBNTB  RATTAZZI. 

Sopra  Pemendamento  proposto  aU'articolo  18  dall'onorevole  Sangui- 
netti,  a  eni  l'onorevole  Ghiaves  erasi  associato,  per  la  esenzione 
dagU  eseroijd  militari  di  coloro  che  fecero  già  parte  deU'esercito 
nella  prima  o  seconda  categorìa,  •  di  coloro  ohe  fossero  riconosciuti 
idonei  in  un  esame  d'idoneità  nella  manovra  militare: 


JLì'emendamento  proposto  dall'onorevole  Sanguinetti  ha 
un  lato  di  giustizia,  imperocché  egli  vuole  esentare  quelli 
che  fecero  parte  dell'esercito  stanziale,  e  che  per  conse- 
guenza non  avrebbero  bisogno  di  esercizi  per  essere  pronti 
alla  chiamata. 

Però  io  farò  riflettere  che  lo  scopo  di  tali  esercizi  si  è 
ancora  quello  di  mettere,  dirò  cosi,  in  contatto  tutti  questi 
militari  fra  di  loro,  di  fare  che  si  conoscano  e  che  siano 
conosciuti  dai  loro  capi.  Perciò  io  non  accetto  il  suo  emen- 
damento nella  legge,  accetto  bensì  l' impegno  che  nelle  istru- 
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zioni  che  saranno  date,  venga  tenuta  a  calcolo  la  proposta 
da  lui  fatta;  voglio  dire  che  coloro  i  quali  hanno  già  fatto 
parte  dell'esercito  stanziale,  siano  chiamati  per  tìn  tempo 
minore  assai  degli  altri  ;  il  che  rimane  permesso  dalla  legge 
stessa,  perchè  la  legge  non  dice  già  che  sia  obbligatorio 
per  30  giorni,  ma  dice  che  si  faranno  per  uno  spazio  di 
tempo  non  maggiore  di  30  giorni. 

Mi  pare  adunque  che  si  possa  tener  conto  delle  osser- 
vazioni dell'onorevole  Sanguinetti,  ma  che  non  convenga 
introdurle  come  un  emendamento  in  un  articolo  della  legge. 

Quanto  alle  osservazioni  dell'onorevole  deputato  Chiaves, 
io  debbo  dire  che  il  Governo,  accettando  la  proposta  della 
Commissione,  non  ha  creduto  di  aver  ricorso  menomamente 
ad  un  mezzo  anormale,  ma  bensì,  come  già  ebbi  l'onore 
di  esporre  nei  discorsi  tenuti  nei  giorni  precedenti,  fare 
un  miglioramento,  un  perfezionamento  dell'istituzione  at- 
tualmente esistente,  al  fine  specialmente  di  provvedere  a 
quei  bisogni  che  pui*e  da  un  giorno  all'altro  potrebbero 
soprastarcì  e  che  debbono  trovarci  provveduti. 

Finalmente  farò  osservare  all'onorevole  Bixio  che,  quando 
egli  disse  che  con  l'emendamento  Carutti,  accettato  dalla 
Camera,  si  diminuiva  il  numero  della  guardia  mobile  di  45 
mila  uomini  nelle  antiche  provincie,  io  veramente  rimasi 
sorpreso  di  quell'annuncio.  Sottratti  45  mila  uomini  dai 
130  mila  0  120  mila  che  noi  ci  ripromettevamo,  poteva 
parere  che  venisse  a  distruggersi  l'effetto  della  legge. 

Però  m'accorsi  ben  tosto,  e  dalle  sue  ulteriori  dichiara- 
zioni ho  capito  ancor  meglio,  che  si  tratta  non  già  di  una 
diminuzione  fra  quelli  che  saranno  chiamati,  ma  fra  quelli 
che  sono  iscritti,  e  non  si  tratta  neppure  di  fare  questo 
diffalco  tutto  in  un  anno,  ma  in  quindici  anni. 

Laonde  la  Camera  vede  che  questo  calcolo  perde  mol- 
tissimo della  sua  importanza,  e  che  senza  contraddire  ad  una 
verità  materiale,  la  rappresenta,  secondo  Vart  de  grouper 
les  chiffres,  in  modo  da  farla  sembrar  diversa. 
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Pertanto  il  Governo  non  accetta  l'emendamento  dell'ono- 
revole Sanguinetti,  ma  si  farà  carico  scrupoloso  delle  sue 
osservazioni  perchè  le  trova  giuste.  Il  Governo  crede,  ac- 
cettando questa  legge,  di  migliorare  e  perfezionare  la  guardia 
mobile  e  di  renderla  più  atta  ai  servigi  ai  quali  può  es- 
sere chiamata,  senza  ricorrere  a  mezzi  anormali. 

Il  Governo  finalmente  sa  che,  non  ostante  che  la  Camera 
abbia  accolto  l'emendamento  Carutti,  pure  non  gli  vien 
meno  la  facoltà  di  poter  mobilizzai^e  i  230  battaglioni  che 
dalla  legge  sono  richiesti. 


SolParticolo  18,  a  proposito  di  una  raooomaiidazione  dell'onorevole 
Valerio  saUa  scelta  deU'epoca  in  cui  debbano  aver  laogò  nelle  varie 
Provincie  gli  eserourì  militari: 


vJrbe 


BDO  che  questo  pensiero  sia  stato  già  nell'animo  della 
Commissione,  come  certamente  lo  era  in  quello  del  Ministero. 
È  naturalissimo  che  per  fare  questi  esercizi  si  scelgano  dal 
Governo,  secondo  le  varie  provincie,  i  tempi  più  acconci, 
e  che  producano  sciopero  minore  alle  persone  che  debbono 
farli. 


Bisposta  aU*onorevole  deputato  Fiutino  soU'articolo  19,  circa  la  no- 
mina degli  ufficiali: 


u. 


'  NA  sola  parola  per  dire  all'onorevole  Fiutino  che  la 
esperienza  ha  mostrato  come  i  battaglioni  di  guardia  na- 
zionale mobilizzata  nel  passato^  con  ufficiali  nominati  dal 
Governo,  siano  andati  benissimo,  e  come  egli  s'inganni  mol- 
tissimo reputando  che  quei  cittadini,  i  quali  vengono  a 
prestare  il  loro  servizio,  siano  avidi  di  gradi,  laddove,  per 
lo  contrario,  la  maggior  parte  di  essi  desiderano  di  essere 
semplici  militi. 


278  PARLAMENTO   ITALIANO 


Spiegazioni  in  risposta  all'onorevole  Chiaves  sallo  stansiamento,  pro- 
posto coU'articolo  25,  di  80  milioni  di  lire  per  provredere  all'ar- 
mamento ed  alla  formasione  di  220  battaglioni  di  guardia  mobile  : 


R, 


lispoNDo  tosto  all'onorevole  Chiaves,  e  anticipo,  forse, 
quello  che  la  Commissione  vorrebbe  dire,  e  quello  che  dirà 
più  dettagliatamente,  se  qualcun  altro  chiederà  eziandio 
schiarimenti  più  diffusi. 

L'oggetto  per  cui  i  30  milioni  sono  stanziati  in  bilancio 
è  l'armamento  e  il  corredo  della  guardia  mobile  che  vuoisi 
avere  in  pronto.  Noi  dobbiamo  preparare  i  quadri  e  i  ruoli 
per  una  forza  la  quale  sta  tra  i  130  e  140  mila  uomini; 
dobbiamo  dunque  avere  nei  magazzini  le  armi,  il  vestiario 
e  il  corredo  per  questi  militi. 

Ora,  se  l'onorevole  Chiaves  vuol  fare  il  calcolo,  e  la 
Commissione  potrà  fornirgliene  tutti  i  più  minuti  partico- 
lari, vedrà  che  quanto  diceva,  se  non  erro,  l'onorevole 
Ara,  è  assolutamente  rimoto  dal  vero. 

Quando  egli  calcolava  50  franchi  per  milite,  egli  faceva 
un  calcolo  che  tutti  i  militari  gli  diranno  essere  erroneo. 

I  calcoli  nostri,  per  lo  contrario,  salgono  a  190  franchi 
circa.  Noi  calcoliamo  60  franchi  per  l'armamento  completo 
e  la  buffetteria;  noi  calcoliamo  105  franchi  per  il  vestiario 
e  il  corredo;  noi  calcoliamo  per  la  biancheria  e  gli  og- 
getti di  pulizia,  ecc.,  altri  28  franchi;  e  cosi  il  valore 
complessivo  dell'armamento  e  corredo  sale  a  193  franchi. 

Ora,  se  si  moltiplica  questa  cifra  per  130  o  140  mila, 
scoinosi  che  la  somma  richiesta  sta  fra  i  25  e  i  27  milioni 
circa. 

L'aver  stabilito  30,000,000  fu  per  lasciare  un  margine, 
non  molto  grande,  certo,  nel  caso  che  si  dovesse  entro 
l'anno  corrente  mobilizzare  in  tutto  o  in  parte  la  guardia 
mobile.  Del  resto,  questa  somma  stessa  non  si  spenderà  se 
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non  via  yia,  ed  a  misura  che  gli  oggetti  che  si  devono 
provvedere  si  avranno  dalle  fabbriche,  o  dai  magazzini  le 
armi  o  gli  oggetti  di  vestiario. 

Ho  date  queste  spiegazioni  in  succinto;  la  Commissione 
potrà  darle  molto  più  diffusamente. 

Nella  stessa  sedata  dèi  24  giugno  il  disegno  di  legge  fa  approvato 
dalla  Camera  dei  Dopatati  con  voti  192  di  fronte  a  82  contrari. 


H  disegno  di  legge  adottato  dalla  Camera  dei  Dopatati  fa  presentato 
al  Senato  del  Begno  il  28  giagno  1861.  —  Fa  esaminato  dall'Uffi- 
cio centrale  composto  dagli  onorevoli  senatori  D'Adda,  De  Monte, 
Pareto,  Spada  e  Jacqaemoad  relatore,  il  qaale  presentò  la  rela- 
lione  al  Senato  il  15  laglio  1861. 


SENATO  DEL  BEGNO 


Seduta  deM9  luglio  1861. 

PRBSIDBnZA  DEL  YICS-PRBSIDBiVTB  SCLOPIS. 


Discorsi  prononciati  dorante  la  discassione  del  disegno   di  legge 
stesso: 


.Xo  TROVO  utilissimo  che  in  via  di  discussione  generale,  TUf- 
ficio  centrale  esponga  il  suo  pensiero. 

Esso  ha  presentato  i  suoi  emendamenti,  i  quali  essendo  di 
due  caratteri  diversi,  è  bene  che  l'Ufficio  centrale  stesso 
svolga  l'importanza  che  dà  agli  uni  ed  agli  altri;  ciò  anche 
per  quelle  osservazioni  che  il  Ministero  avrà  da  fare  in  ri- 
sposta a  quelle  proposte. 


280  PARLAMENTO   ITALIANO 


Dopo  che  Tonorevole  senatore  Pareto  ha  periato  in  nome  delPUffioio 
centrale,  e  dopo  un  discorso  delPonorevole  senatore  Linati  contro 
il  disegno  di  legge,  TonoreYcle  Minghetti,  ministro  per  l'interno, 
oosl  parU: 


J.  pRiNciPii  che  il  Governo  attuale  ha  apertamente  profes- 
sato, e  che  mentre  lo  fanno  difensore  fermo  dell'ordine  pub- 
blico, gli  danno  anche  la  missione  di  propugnare  i  diritti 
della  nazione;  questi  principii,  dico,  imponevano  al  Governo 
Tobbligazione  di  accogliere  di  buon  grado  qualunque  pro- 
posta tendesse  ad  accrescere  l'armamento  del  paese. 

Perciò  il  Ministero  precedente  accettò  che  fosse  presa  in 
considerazione  la  proposta  dell'onorevole  deputato  generale 
Garibaldi  per  l'ordinamento  della  guardia  mobile. 

Egli  l'accettò  nondimeno  con  riserva,  che  fosse  modifi- 
cata in  modo  di  non  alterare  le  basì  della  istituzione  della 
guardia  nazionale,  e  da  altra  parte,  di  non  portare  la  per- 
turbazione nelle  popolazioni. 

Con  questi  intendimenti  il  Governo  si  mise  di  concerto 
con  la  Commissione,  e  fu  lieto  di  vedere  che  gli  amici  stessi 
dell'onorevole  proponente  convenissero  nello  schema  di  legge 
che  fu  di  comune  accordo  fra  la  Commissione  ed  il  Governo 
sottoposto  alla  sanzione  della  Camera  dei  Deputati.  Che  questo 
progetto  non  migliori  punto  la  legge  attuale  sulla  guardia 
nazionale  mobile,  come  fu  accennato  dall'onorevole  preopi- 
nante ('),  io  mi  per^ietto  d' impugnarlo  francamente,  im- 
perocché sebbene  la  Guardia  nazionale  mobile  abbia  fatto 
buonissima  prova,  nondimeno  l'esperienza  stessa  ha  mostrato 
molti  difetti  esistenti,  e  tal  quale  è  quella  legge  non  pò* 
teva  fornire  per  avventura  tanti  battaglioni  mobili  quanti 
con  la  legge  presente  sono  stanziati. 

(')  L'onorevole  senatore  Linati. 
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Vi  è  dunque  un  miglioramento,  e  questo  è  portato  fino 
air  ultimo  limite  al  quale  si  poteva  giungere  senza  gettare 
nelle  popolazioni,  specialmente  agricole,  una  perturbazione 
gravissima,  e  senza  alterare  una  di  quelle  leggi  organiche, 
come  quella  della  guardia  nazionale,  che  collegandosi  a  tutto 
il  sistema  politico  può  collocarsi  fra  le  fondamentali  del 
nostro  regime  costituzionale. 

Vod.  Benissimo! 

Minghetti,  ministro  deW intemo.  L'onorevole  preopi- 
nante (')  ha  detto  che  noi  profondiamo  soverchio  denaro; 
al  che  risponderò  pregandolo  a  considerare  come  la  somma 
stanziata  sarà  impiegata.  Essa  sarà  impiegata  nello  arma- 
mento e  nel  corredo  della  guardia  nazionale  mobile;  adun- 
que non  si  può  dire  soverchia  la  spesa,  perchè  volendosi 
avere  effettivamente  i  200  battaglioni,  era  necessario  lo 
armarli  e  corredarli.  Finalmente  il  preopinante  ha  detto 
che  questa  legge  aggrava  le  popolazioni  di  un  peso  straor- 
dinario: ora  io  non  so  mettere  insieme  queste  sue  affer- 
mazioni col  contesto  generale  del  suo  discorso,  imperocché 
se  egli  avesse  ponderato  la  legge  qual  era  stata  proposta  da 
prima,  avrebbe  scorto  come  quel  carico  che  ora  è  volontario 
per  tutti  quelli  che  non  fanno  parte  della  guardia  nazionale, 
secondo  la  proposta  prima,  sarebbe  divenuto  obbligatorio. 

Laonde  il  peso  sarebbe  divenuto  veramente  gravissimo. 
Adunque  questa  legge  migliora  la  legge  esistente  e  ci  dà 
Detcoltà  di  avere  un  numero  maggiore  di  guardia  mobile  di 
quello  che  abbiamo  avuto  finora;  questa  legge  non  toglie 
punto  air  erario  più  di  quello  che  sia  necessario  per  ottenere 
il  risultato  che  ci  proponiamo;  questa  legge  infine  non  ag- 
grava la  popolazione  al  di  là  del  necessaHo. 

Risposto  cosi  brevemente  all'onorevole  preopinante,  verrò 
ora  a  dire  alcuna  cosa  riguardo  alle  modificazioni  introdotte 
dall'Ufficio  centrale.  Il  Ministero  ha  esaminato  con  tutta 

(■)  Sempre  T onorevole  senatore  LinatL 
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l'attenzione  queste  modificazioni  ed  ha  potuto  di  leggieri 
comprendere  che  esse  realmente  si  dividono  in  due  categorie: 
le  une  sono  miglioramenti  di  dizione;  spiegano  meglio  certe 
parti  della  legge,  tolgono  alcuni  equivoci  che  per  avventura 
potevano  nascere,  ne  perfezionano  l'economia. 

Convengo  suU* utilità  di  questi  emendamenti,  ma  essi  non  mi 
sembrano  tali  che  con  dichiarazioni  esplicite  e  con  regolamenti 
non  si  possa  ottenere  lo  stesso  scopo;  epperò  se  si  trattasse  sol- 
tanto di  questi,  direi  che  molto  meglio  era  il  passar  sopra  i 
medesimi  anziché  il  farne  soggetto  di  emendamenti  alla  legge. 

Diversa  è  la  cosa  in  rapporto  ai  tre  articoli  ai  quali  ha 
accennato  l'onorevole  preopinante  senatore  Pareto.  Questi 
tre  articoli  mutano,  non  dirò  già  il  sistema,  perchè  non 
toccano  la  sostanza  della  legge,  ma.  mutano  alcune  condi- 
zioni speciali  di  essa. 

Io  mi  riservo  di  parlare  di  ciascuno  di  questi  in  partico- 
lare quando. saremo  alla  trattazione  degli  articoli,  però  sog- 
giungo: sebbene  vi  siano  alcune  ragioni  le  quali  potrebbero 
contraddire  a  quelle  esposte  dall'Ufficio  centrale,  pure  le  sue 
variazioni  mi  sembrano  tali  che  potrebbe  anche  il  Governo 
accettarle  di  buon  grado,  perchè  la  legge  avesse  la  sanzione 
del  Senato.  Ma  essa  è  appunto  quest'accettazione  che  ren- 
derebbe la  legge  frustranea,  che  ne  ritarderebbe  l'esecuzione 
fino  all'epoca  in  cui  il  Senato  sarà  riconvocato. 

Adunque,  se  per  una  parte  importa  assaissimo  che  la  legge 
possa  esser  messa  in  esecuzione,  se  per  l'altra  parte  le  mo- 
dificazioni non  sono  di  tanta  entità  da  alterare  il  sistema 
della  legge  stessa,  il  Ministero  non  ha  alcuna  difficoltà,  in 
seguito  a  quella  discussione  che  avrà  luogo  in  Senato,  di 
prendere  il  seguente  partito.  Dichiarerà  che  le  modificazioni 
nella  forma  e  nella  dizione  esprimono  il  vero  senso  degli 
articoli  e  prometterà  di  chiarirli  nel  regolamento  che  dovrà 
venire  in  seguito  di  questa  legge. 

Quanto  poi  a  quei  tre  punti  particolari  che  si  vogliono 
mutare,  il  Governo  non  avrà  difficoltà  d' impegnarsi  a  prò- 
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porre  una  legge  che  porti  questi  emendamenti  all'apertura 
nuova  del  Parlamento:  otterrà  cosi  un  duplice  scopo;  primo  di 
soddisfare  ai  giusti  desiderii  del  Senato  prendendone  formale 
impegno;  e  l'altro  di  non  porre  alcun  ritardo  all'attuazione 
di  una  legge  alla  quale  il  Governo  pone  moltissima  impor- 
tanza. Yi  pone  moltissima  importanza^  perchè  è  assolutamente 
necessario  il  far  tutti  i  provvedimenti  per  l'armamento  della 
nazione,  in  vista  delle  possibili  eventualità.  Vi  pone  moltissima 
importanza,  perchè  avendo  questa  legge  avuto  un  carattere 
politico  nel  suo  principio,  avendola  il  Governo  modificata 
d'accx)rdo  con  la  Commissione  in  tal  guisa  che  essa  non  possa, 
come  dicevo  dapprima,  né  perturbare  le  popolazioni,  né  alte- 
rare le  leggi  fondamentali  che  ci  reggono,  il  Governo  crede 
ora  debito  di  lealtà  il  sostenerla  con  tutte  le  sue  forze. 


Seduta  del  20  luglio  1861. 

PRttlDBNZA  DSI.  VICB-PRSSIDBNTB  SCLOPIS. 

Il  Belatore,  onorevole  senatore  Jacqnemond,  a  nome  deU'Ufficio  cen- 
trale,  presenta  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

'  Il  Senato,  ritenute  le  dichiarazioni  fatte  dal  signor  Ministro  del- 
l'intemo  di  presentare  all'apertura  del  secondo  periodo  della  Sessione 
nn  progetto  di  legge  contenente  le  modificazioni  essenziali  agli  arti- 
coli 3, 10  e  17  come  farono  proposte  nella  relazione  dell'Ufficio  centrale, 
e  di  introdurre  col  regolamento,  per  quanto  sarà  possibile,  le  modifica- 
zioni proposte  nella  medesima  relazione  agli  articoli  6  e  15,  passa 
alla  discussione  degli  articoli  della  presente  legge  sul  progetto  adot- 
tato dalla  Camera  dei  Deputati.  « 


A  tale  ordine  del  giorno  si  oppone  l'onorevole  senatore  Amnlfo,   e 
l'onorevole  Minghetti  cosi  gli  risponde: 


No 


loN  ISPETTA  a  me  d'entrare  nella  materia  per  quanto 
riguarda  le  parole  rivolte  dall'onorevole  senatore  Arnulfo 
all'Ufficio  centrale. 
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Certo  se  il  Ministero  potesse  efedere  che  l'ordine  del 
giorno  testò  proposto  fosse  un  precedente  in  qualche  guisa 
menomante  la  dignità  di  queste  deliberazioni,  il  Ministero 
stesso  sarebbe  stato  il  primo  a  non  accettarlo. 

Ma  veramente  tutta  Targomentazione  dell'onorevole  se- 
natore Amulfo  mi  è  sembrata  appoggiarsi  sopra  un  punto 
non  esatto. 

Egli  è  partito  dal  concetto,  che  gli  emendamenti  pro- 
posti dall'Ufficio  centrale  fossero  veramente  sostanziali;  toc- 
cassero l'essenza  della  legge. 

Egli  ha  detto:  come  mai  volete  voi  sanzionare  delle  di- 
sposizioni ingiuste  per  poi  ritornare  sopra  di  esse,  e  con- 
tentarvi di  una  promessa  che  le  variazioni  suggerite  dal- 
l'Ufficio  centi'ale  saranno  presentate  in  un'epoca  od  in 
un'altra  ? 

La  cosa  posta  in  questi  termini  certamente  non  avrebbe 
replica. 

Qualora  le  disposizioni  nuove,  e  le  modificazioni  che  l' Uf- 
ficio centrale  propone  d'introdurre  toccassero  l'essenza  della 
legge,  costituissero  un  vero  mutamento  sostanziale  a  dispo- 
sizioni apertamente  ingiuste,  io  troverei  che  tutta  l'argo- 
mentazione dell'onorevole  senatore  Arnulfo  sarebbe  fon- 
data; ma  questo  è  precisamente  quello  che,  a  mio  avviso, 
e  penso  anche  all'avviso  dell'  Ufficio  centrale,  non  è,  impe- 
rocché si  tratta  di  alcuni  emendamenti  i  quali  non  mutano, 
come  dissi,  la  essenza  della  legge,  ma  tolgono  alcuni  in- 
convenienti, la  perfezionano. 

Ora  io  non  veggo  nessun  male  a  ciò  che,  vista  l'urgenza 
politica  che  questa  legge  sia  attuata  nel  più  breve  tempo 
possibile,  si  rimandino  a*d  altro  tempo  questi  emendamenti, 
con  la  promessa  del  Ministero  che  li  riproporrà  sotto  forma 
di  legge  al  Parlamento. 

Il  dire  poi  che  questa  è  una  correzione  di  altra  legge,  è 
per  me  un  argomento  favorevole,  imperocché  ciò  prova, 
quello  che  del  resto  è  a  tutti  manifesto,  che  le  leggi  son 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  285 

soggette  a  continui  emendamenti  che  Tesperienza  e  gli  studi 
possono  suggerire. 

Quanto  poi  alla  parte  del  regolamento,  io  prego  l'ono- 
revole senatore  Àmulfo  di  considerare,  che  non  si  tratta 
già  che  il  regolamento  interpreti  la  legge,  ma  si  tratta  solo 
che  spieghi  la  dizione  della  legge  in  modo  da  non  lasciare 
luogo  ad  equivoci,  od  a  dubbi,  che  è  parso  all'  Ufficio  cen- 
trale potesse  lasciare  questa  legge. 

Ma  tanfio,  quanto  l'onorevole  presidente  del  Consiglio, 
che  fummo  chiamati  nel  seno  dell'  Ufficio  centrale,  abbiamo 
potuto  dare  spiegazioni  dalle  quali  apparve  che  la  mente  dei 
redattori  di  quel  progetto  di  legge,  e  la  mente  della  Camera 
dei  Deputati  nell'approvarlo,  non  era  punto  diversa  dall'adem- 
pimento dell'Ufficio  stesso. 

Restava  dunque  soltanto  una  questione  di  forma,  una  que- 
stione di  dizione;  e  questa  parve  potersi  risolvere  nel  re- 
golamento, il  quale,  in  quanto  determina  il  modo  di  ese- 
cuzione, può  appunto  dare  schiarimenti  che  mettano  fuori 
di  dubbio  la  portata  di  quegli  articoli. 

Se  adunque  si  tratta,  non  già  di  ammettere  disposizioni 
ingiuste,  non  già  di  modificare  sostanzialmente  la  legge,  ma 
solo  di  introdurvi  alcuni  perfezionamenti  nella  generalità, 
se  le  correzioni  di  forma  possono  essere  introdotte  in  un 
regolamento  senza  che  il  regolamento  rivesta  qualità  inter- 
pretative della  legge,  pare  a  me  che  gli  argomenti  addotti 
dall'onorevole  preopinante  perdano  la  loro  forza, 

lo  non  ripeterò  ciò  che  ieri  ebbi  l'onore  di  esporre  al  Se- 
nato, cioè  a  dire  che  questa  legge,  modificata  di  comune  ac- 
cordo fra  i  proponenti  della  medesima  ed  il  Governo,  è  una 
legge  che  va  riguardata  non  solo  come  un  miglioramento 
nelle  disposizioni  che  riguardano  la  guardia  mobile,  non  solo 
come  un  mezzo  di  essere  parati  ad  ogni  eventualità,  ma 
eziandio  come  una  legge  avente  un  carattere  politico  di  con- 
ciliazione, come  pure  l'onorevole  Pareto  poc'anzi  l'accen- 
nava. Per  conseguenza,  io  non  dubito,  a  nome  del  Ministero 
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di  raccomandarla  di  nuovo  al  Senato,  e  quante  volte  si  taccisi, 
luogo  all'esame  degli  articoli  speciali,  di  raccomandare  l'ado- 
zione di  ciascuno  di  essi. 


AU'onorevole  senatore  Farina,  che  aveva  appoggiata  la  qnistione  pre- 
giodisiale  messa  innanzi  dall^onorevole  senatore  di  Pollone  : 


Xo  PRENDO  la  parola  ancor  una  volta  per  rettificare  la  que- 
stione che  dall'onorevole  preopinante  fu  portata  fuori  del 
suo  vero  terreno. 

Qui  non  si  tratta  già  di  dire:  noi  vi  presentiamo  una  legge 
cattiva;  si  tratta  di  dire:  la  legge  è  buona,  ma  vi  sono  al- 
cuni punti  nei  quali  crediamo  che  essa  possa  essere  perfe- 
zionata. 

Or  bene,  quali  sono  questi  punti?  Io  mi  permetto  accen- 
narli: essi  sono  tre:  il  primo  è  quello  che  vuole  che  siano 
annoverati  nella  categoria  dei  celibi  o  vedovi  senza  prole 
coloro,  che  posteriormente  alla  promulgazione  di  questa 
l^g^i  prenderanno  moglie  prima  di  aver  compiuto  i  23  anni; 
il  secondo  fa  titolo  di  esenzione,  l'avere  un  fratello  consan- 
guineo, od  un  cambio  nell'esercito;  il  terzo  lascia  ai  coman- 
danti militari  delle  divisioni  territoriali  il  potere  alla  occor- 
renza di  chiamare  una  parte,  o  tutta,  la  guardia  nazionale 
mobile  sotto  le  armi. 

Ora  io  non  ho  detto,  come  l'onorevole  preopinante  ac- 
cennò, che  questi  tre  emendamenti  siano  assolutamente 
necessari,  e  neppure  ho  riconosciuto  la  loro  giustezza  as- 
soluta: ho  detto  che  mi  parevano  plausibili,  ma  non  mi  pa- 
revano né  necessari,  nò  urgenti;  nondimeno,  per  ispirito'di 
conciliazione  coli'  Ufficio  centrale,  e  pel  bisogno  grandissimo 
che  il  Ministero  ha  che  questa  legge  possa  attuarsi  nel  più 
breve  termine  possibile,  io  ho  creduto  di  accettare  una  pro- 
posta conciliativa,  quale  appunto  era  quella  di  riprodurli, 
con  legge,  più  tardi  al  Senato. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  287 

Con  tutto  ciò  però,  ripeto,  la  legge  è  stata  riconosciuta 
dall'Ufficio  centrale  per  buona:  le  modificazioni  che  esso  vi 
apporterebbe  sono  di  perfezionamento,  non  di  sostanza;  quindi 
se  noi  consideriamo  tutta  l'importanza  di  questa  legge^  sia 
per  aver  in  pronto  questa  Guardia  nazionale  mobile,  sia  pel 
servizio  che  all'eventualità  possiamo  da  essa  richiedere  ;  ed 
anche  per  gli  antecedenti  di  questa  legge  stessa,  per  le  di- 
scussioni che  hanno  avuto  luogo  nel  formarla,  per  la  lealtà 
con  cui  il  Governo  la  deve  sostenere,  e  per  la  necessità  in 
cui  esso  trovasi  in  faccia  alla  popolazione,  di  dimostrare 
che  egli  è  alla  testa  di  tutto  ciò  che  riguarda  lo  arma- 
mento della  Nazione;  se  a  tutte  queste  cose  noi  riguar- 
diamo, parmi,  si  possa  passar  sopra  a  quegli  imperfezio- 
namenti che  non  sono  di  sostanza,  e  ritenere  una  legge, 
comecché  in  alcuni  punti  non  del  tutto  perfezionata,  piut- 
tosto che  abbandonarla. 

Ecco  il  concetto  che  io  intendo  di  chiarire,  ed  io  sog- 
giungo ancora  che  se  il  Governo  avesse  creduto  che  questa 
legge  non  fosse  buona,  non  l'avrebbe  presentata;  e  se  il  Mi- 
nistero, e  con  esso  l' Ufficio  centrale,  avessero  pensato  che 
questi  emendamenti  toccassero  alla  vera  sostanza,  non  si  sa- 
rebbe venuti  a  quella  via  di  conciliazione,  che  ora  si  di- 
scute; e  se  a  questa  via  si  è  giunti,  si  è  appunto  perchè 
quegli  emendamenti,  lo  ridico,  erano  di  mero  perfeziona- 
mento e  costituivano  una  specie  di  transazione:  la  quale, 
salvando  il-  decoro  della  discussione,  promette  in  prossimo 
avvenire  quei  perfezionamenti  che  saranno  riconosciuti  utili 
e  giusti,  e  dal  Senato,  e  dalla  Camera  dei  Deputati,  ed  in- 
tanto abilita  il  Governo  a  procedere  in  quella  via  che  egli 
crede  d'utilità  grande  al  paese,  ed  in  cui  intende  di  fran- 
camente camminare. 
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Dopo  breve  replica  dell'onorevole  senatore  Farina: 


M, 


.1  PERMETTO  di  aggiungere  solo  una  cosa,  in  ordine  a  ciò 
che  accenava  l'onorevole  senatore  Farina. 

Testò  nella  Camera  dei  Deputati  è  stata  proposta  una  legge 
per  la  leva  marittima  la  quale  si  componeva  di  150  articoli. 

La  Commissione  della  Camera  aveva  avvisato  di  fare  sette 
od  otto  emendamenti  i  quali  essa  reputava  molto  impor- 
tanti, ed  erano  molto  più  importanti  che  non  quelli  pro- 
posti alla  legge  di  cui  si  tratta. 

Il  generale  Menabrea  dichiarò  che  riteneva  di  somma  ur- 
genza l'applicare  quella  legge,  e  che  il  Governo  s'impegnava 
di  proporre  alla  prima  riapertura  del  Parlamento  le  mo- 
dificazioni, le  quali  erano  state  proposte  dalla  Commissione, 
e  di  entrare  perfettamente  nel  concetto  di  essa.  Dopo  questa 
dichiarazione  la  Camera  votò  la  legge  sulla  leva  marittima. 

La  causa  poi  della  urgenza  rispetto  a  questa  legge  non 
ò  minore,  anzi  ò  forse  maggiore,  perchè  noi  abbiamo  bi- 
sogno assoluto  della  Guardia  nazionale  mobilizzata,  il  che 
rende  l'accettazione  di  questa  legge  necessaria  politicamente. 


All'onorevole  senatore  di  Gastagnetto  : 


Ri 


L/ispoNDERÒ  all'onorevole  senatore  di  Castagnette  che  qua- 
lunque sia  la  forma  che  il  Senato  adotti  in  questa  questione, 
il  Ministero  può  sempre  all'occasione  della  votazione  del- 
l'articolo, che  si  vorrebbe  emendare,  rinnovare  la  dichiara- 
zione già  fatta,  e  facilitare  in  tal  modo,  che  la  legge  si  voti, 
cioè  che  si  voti  nella  sua  integrità  e  possa  essere  posta  in 
esecuzione. 
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AU^onorevole  Mnatore  Arnolfo  : 


JLo  NON  rientrerò  nella  discussione,  parendomi  avere  già 
espresso  abbastanza  chiaramente  i  motivi  deiropinione  del 
Governo.  Parlo  solo  di  un  fatto. 

L'Ufficio  centrale,  quando  esprimeva  l'opinione  sulla  quale 
si  fondava  il  preopinante,  mancava  di  alcuni  dati  che  non 
poteva  avere,  ed  erano:  che  il  Ministero  fin  da  alcuni  mesi 
fa  aveva  creato  una  ispezione  generale  della  guardia  na- 
zionale, aveva  cominciato  a  far  preparare  i  ruoli,  e  che  quando 
questa  legge  fu  proposta  e  nel  lungo  periodo  della  sua  di- 
scussione nella  Camera  elettiva,  il  Governo  fece  realmente 
molti  apparecchi  creduti  necessarii;  perchè  quando  la  legge 
fosse  votata  potesse  il  più  rapidamente  possibile  metterla 
ad  esecuzione. 

L'Ufficio  centrale  non  poteva  conoscere  questi  dati  che 
erano  presso  il  Ministero,  ma  questi  dati  esposti  al  Senato 
potranno  persuaderlo  essere  inesatto  che  fino  all'anno  ven- 
ttiro  la  legge  non  possa  essere  applicata;  il  Governo  anzi 
confida  che  sarà  applicata  in  brevissimo  tempo,  e  quando 
l'occasione  ne  venga;  giacché  qui  non  si  tratta  di  chiamare 
subito  i  cittadini  della  Guardia  mobile,'  ma  di  averli  pronti 
anche  prima  della  riunione  del  Parlamento,  e  certamente 
prima  che  il  nuovo  anno  incominci. 


AU*onoreyole  senatore  Gamozzi  che  aveva  proposto  di  agginngere  la 
pellagra  alle  infermità  da  speoificarsi  nel  regolamento  relativo  alle 
esenzioni. 


Xo  ACCETTO  ben  volentieri  la  raccomandazione  dell'onore- 
vole preopinante;  del  resto  mi  sembra  che  nel  regolamento 

19.  —  MlXOBBTTI. 
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attuale  che  vige  per  la  leva,  vi  sia  contemplata  anche  la 
pellagra.  Ad  ogni  modo,  quando  non  vi  fosse,  le  sue  rac- 
comandazioni saranno  tenute  in  debito  conto. 


Aironorevole  senatore  Ginlini,  che  aveva  raocomaadato  al  Mmistero 
di  dare  nel  regolamento,  riguardo  alle  esenaioni  per  motivi  di  &- 
miglia,  nna  interpretasione  larga;  perchè  qualora  una  famiglia  fosse 
colpita  al  momento  dei  lavori  agricoli,  e  rimanesse  solo  il  padre 
vecchio  e  infermo,  ne  potrebbero  derivare  gravi  inconvenienti: 


S: 


ENZA  punto  escludere  Tosservazione  del  signor  Giulini, 
della  quale  si  terrà  il  dovuto  conto,  debbo  però  fargli  osser- 
vare che  vi  è  una  gran  differenza  tra  la  Guardia  nazionale 
mobile  e  la  leva,  tanto  per  la  qualità  delle  persone  che  sono 
colpite,  quanto  pel  servizio  che  debbono  prestare;  la  legge 
sulla  Guardia  mobile  non  colpisce  che  quelli  che  sono  nella 
Guardia  nazionale,  gli  altri  sono  volontari  ;  quanto  poi  alla 
durata  del  servizio,  è  evidente  che  ben  diverso  è  quello  che 
si  presta  nell'esercito,  mentre  in  questo  v'è  una  lunga  ferma 
che  non  si  può  evitare,  invece  nella  Guardia  mobile  la  ferma 
non  può  eccedere  tre  mesi. 

Del  resto,  ripeto,  saranno  prese  in  considerazione  le  os- 
servazioni del  senatore  Giulini. 


AUe  raccomandazioni  fattegli  per  le  provviste  deUe  armi  daU'onore- 
vole  senatore  di  Pollone: 


s 


ONO  lieto  di  poter  dare  alcune  spiegazioni  alle  domande 
dell'onorevole  preopinante. 

Il  Ministero  non  si  è  limitato  solo  al  Belgio,  ma  al  con- 
trario, ha  fatto  ricerche  non  poche  altrove  per  avere  dei 
fucili  per  la  Guardia  nazionale. 

Come  è  noto,  le  fabbriche  di  tutti  i  paesi  sono  sopracca- 
riche  di  ordinazioni,  e  quindi  il  Governo  non  poteva  anche 
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indipendentemente  dalle  considerazioni  fette  dall'onorevole 
preopinante,  limitarsi  ad  una  sola  febbrica.  Egli  ha  avuto 
trattative  con  circa  40  fabbriche  di  vari  paesi,  e  quelle  con  le 
quali  ha  trattato,  che  sono  pochissime,  quando  si  era  ai- 
Tatto  pratico,  o  mancavano  ai  loro  impegni,  o  le  loro  prov- 
viste non  erano  approvate  dalla  Commissione  apposita.  In- 
fine, il  prezzo  che  se  ne  domandava  era  esorbitante. 

Posso  assicurare  il  senatore  preopinante  che  molti  con- 
tratti si  sono  fatti  coi  fabbricanti  d'Italia  e  di  fuori,  e  cer- 
tamente, non  ristrettivamente  al  Belgio. 

Quanto  ai  fucili  inglesi,  io  credo  che  il  loro  prezzo  sia 
molto  elevato,  oltre  a  che  per  avventura  in  questo  mo- 
mento non  vi  sarebbe  facilità  di  averne. 

Rispetto  all'  ultima  sua  raccomandazione,  io  dirò  che  bene 
comprendo,  di  quanta  importanza,  di  quanto  fondamento  per 
le  istituzioni  libere  che  ci  reggono,  sia  rendere  conto  il  più 
particolareggiato  possibile,  che  mostri  come  tutte  queste 
spese  siano  state  fatte;  giacché  se  questa  condizione  è  ne- 
cessaria e  fondamentale  sempre  in  un  regime  libero,  lo  è 
tanto  più  nel  momento  in  cui  il  nostro  passivo  è  di  tanto 
superiore  all'attivo;  onde  la  sua  raccomandazione  entra  pie- 
namente nel  mio  concetto  ed  in  quello  di  tutto  il  Ministero. 


All'onorevole  senatore  Martinengo  che  raccomandavagli  la  fabbrica 
d'ami  di  Brescia: 


Q. 


'uANDO  io  parlava  di  contratti  fatti  con  fabbriche  ita- 
liane, alludevo  precisamente  a  quella  di  Brescia,  ed  io  sarò 
ben  lieto  se  quelle  fabbriche  potranno  dare  all'  Italia  mag- 
gior quantità  di  fucili  di  quello  che  ne  danno  ora. 

KeUa  stessa  sedata  del  20  luglio  1861  il  Senato  del  Begno  approvò 
il  disegno  di  legge  con  voti  &Yorevoli  67,  contrari  28.  (Logge  n.  143 
del  4  agosto  1861j. 
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Sulla  notizia  di  uno  sbaroo  di  borboniei  in  Sicilia 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 
Sedati  del  27  qÌmìm  1861. 

PRRSIDBnZA  DSL  KBBaiDBNTS  RATTAZZI. 

Qoale  ministro  dell*  interno,  TonoreTole  Minghetti  risponde  alUonore- 
Yole  deputato  Biooiardi|  smentendo  le  voci  oorse  di  uno  sbaroo 
di  borbonici  sulle  coste  della  Sicilia: 

Xo  NON  era  presente  quando  l'onorevole  Ricciardi  ha  in- 
cominciato a  parlare,  e  siccome  mi  venne  riferito  che  ha 
designato  un  fatto,  io  stimo  opportuno  di  dare  uno  schia- 
rimento immediato. 

Egli  ha  parlato  di  uno  sbarco  di  borbonici,  provenienti 
da  Malta,  sulle  coste  della  Sicilia,  e  di  un  conflitto  segui- 
tone con  uccisione  di  23  persone. 

Dai  rapporti  ripetuti  che  ho  ricevuti  risulta  che  non  ebbe 
luogo  alcuno  sbarco,  né  esiste  alcuna  banda  di  120  o  di  150 
borbonici;  ma  semplicemente  si  tratta  di  tre  banditi,  i  quali 
erano  fuggiti  dalla  Sicilia  nel  novembre  ed  eransi  ricove- 
rati a  Malta,  e  che  ora  furtivamente  sono  rientrati.  Sulle 
loro  tracce  stanno  i  carabinieri  per  arrestarli. 

Qui,  adunque,  e  politica,  e  borbonici,  e  conflitti,  non  en- 
trano né  punto  nò  poco. 
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Estensione  del  decimo  di  guerra 
alle  Provincie  toscane,  napoletane  e  siciliane 


GAMEBA   DEI   DEPUTATI 


SadMta  M  29  glooM  MI. 

Pbbudbxza  dbl  pBmiHDm  RA.TTAZZL 

Discutendosi  ali»  Camera  dei  Deputati  il  disegno  di  legge  (Bastogi) 
per  Pesercicio  proTyisorio  dei  bilanci  dello  Stato  pel  2^  semestre 
del  1861,  ronorevole  Minghetti,  ministro  per  P  intemo,  fa  le  se- 
guenti diohiaraiioni  a  nome  del  Governo,  circa  la  proposta  di 
estendere  l'imposta  del  decimo  di  guerra  alla  Toscana  ed  aUe  Pro- 
vincie napoletane  e  siciliane: 


D. 


'oMANDO  la  parola  unicamente  per  istabilire  Io  stato  della 
questione  rispetto  al  Ministero,  tanto  più  che  alcuni  degli 
onorevoli  che  hanno  parlato  prima,  hanno  detto  clie  il  Mi- 
nistero avea  oscillato  nella  sua  opinione.  Non  è  vero;  il 
Ministero  non  ha  oscillato,  e  non  oscilla  menomamente  in 
questa  questione.  Il  Ministero  è  venuto  con  un  articolo  unico 
di  leggO;  credendo  che  non  fosse  opportuno  forse  sollevare 
nello  stesso  momento  altra  questione  (Bravo!). 

La  Commissione  ha  aggiunto  airarticolo  unico  della  pro- 
posta ministeriale  degli  altri  articoli,  in  uno  dei  quali  si 
davano  al  Governo  nuovi  mezzi  per  far  fronte  alle  spese, 
estendendo  alla  Toscana  la  sovrimposta  del  decimo  di  guerra. 
Il  Governo  avrebbe  creduto  di  mancare  al  suo  dovere  se 
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avesse  rifiutato  qualunque  risorsa  finanziaria  gli  venisse 
ofierta;  perciò  ha  accettato.  Altri  deputati  poi  hanno  estesa 
questa  proposta  del  decimo  di  guerra  anche  alle  provincie 
napoletane  e  siciliane. 

Che  cosa  doveva  fare  il  Governo  dinanzi  a  tale  proposta? 
Poteva  esso  recisamente  rifiutarla?  No,  perchè,  ripeto,  esso 
deve  accettare  tutte  le  risorse  che  il  Parlamento  gli  dà. 
Esso  però  non  si  dissimulò  che,  nell'estensione  del  decimo 
di  guerra  anche  alla  tassa  prediale,  vi  erano  alcune  dif- 
ficoltà, specialmente  per  riguardo  alle  altre  tasse  che  sono 
vigenti  nelle  provincie  napoletane,  ed  il  ministro  delle  finanze 
ha  creduto  di  esporvi  tali  osservazioni.  Ma  la  Commissione 
avendo  persistito  nelle  sue  idee,  il  Governo,  sempre  pel  me- 
desimo principio,  ha  creduto  di  dover  accettare;  imperoc- 
ché, sia  detto  anche  una  volta,  il  Governo  accoglie  qua- 
lunque aumento  di  entrate  gli  venga  dato  dal  Parlamento, 
ma  non  può  accettare,  e  non  accetterà  mai,  che  glie  ne  ven- 
gano tolte.  Laonde  la  posizione  del  Ministero  è  chiara,  netta 
e  senza  alcuna  oscillazione.  {Segni  d'approvazione). 
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Costruzione  di  un  carcere  giudiziario  in  Sassari 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


2*  Seduta  del  l«  luglio  1861. 

Prbuobnza  i»bl  prbsiubktb  RATTAZZL 

DÌ8catendo8Ì  il  disegno  di  legge  (Minghetti)  per  la  costrusione  di  nn 
carcere  giudiziario  cellulare  in  Sassari,  l'onorevole  deputato  Fiu- 
tino crede  poter  proporre  incidentalmente  la  soppressionCi  nel  !•  ar- 
ticolo, delle  parole:  a  iegregaanone  eaniinua  nel  sistema  penitenziario; 
e  l'onorevole  Minghetti,  ministro  dell'interno,  cosi  gli  risponde: 


A  0  PRENDO  la  parola  unicamente  per  dire  che  si  tratta  del- 
Tapplicazione  d*una  legge  e  non  della  sua  discussione.  Quando 
io  domando  alla  Camera  la  facoltà  di  costruire  un  carcere 
giudiziario  nella  città  di  Sassari,  la  Camera  deve  esaminare 
e  giudicare  se  convenga  o  no  di  fare  questa  spesa;  deve 
esaminare  se  il  luogo,  il  modo,  il  tempo  ne  siano  opportuni; 
ma,  per  verità,  non  vedo  come  si  possa  discutere  se  la  legge 
penale  sia  buona  o  cattiva. 

Quindi  è  che  io  non  rispondo  alla  questione,  parendomi 
che  sia  totalmente  estranea  al  soggetto  di  cui  trattiamo. 


Ma  insistendo  l'onorevole  Fiutino  nel  domandare  la  soppressione  al- 
meno della  parola  eonttniM»,  l'onorevole  Minghetti  soggiunge  : 


Xo  CREDO  che  possiamo  facilmente  intenderci. 

Il  signor  Fiutino  voti  la  legge,  ed  intanto  che  il  carcere 
si  costruisce,  proponga  alla  Camera  una  riforma  del  sistema 
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penitenziario;  la  Camera  la  esaminerà,  e  se  il  Parlamento 
approverà  il  suo  disegno,  potrà  essere  adottato  anche  pel 
nuovo  carcere. 
Questa  mi  sembra  la  miglior  via  per  risolvere  la  questione. 

Nella  siesM  sedata  U  Oameradei  Deputati  approvò  questo  dÌBegno 
di  legge  con  voti  222  di  fronte  a  7  voti  contrari.  —  Presentato  dal- 
ronorevole  Mìnghetti,  Ministro  dell'Interno,  al  Senato  del  Begno  nella 
tornata  dell' 8  loglio  1861,  fu  esaminato  dall'Ufficio  centrale  composto 
degli  onoreroli  senatori  Qioìa,  Oiovanola,  De  Foresta,  Amnlfo  e  Spada. 
—  L'  onorevole  Giovanola  presentò  la  reiasione  al  Senato  nella 
sednta  deU'll  loglio  1861. 


SENATO   DEL  REGNO 


Seduta  del  17  laglie  1861 

PBniDBEOA  DSL  TfCS-PBSnOBim  SCLOPIS. 

L'Ufficio  centrale  proponeva  che  il  Senato  rimandasse  la  discussione 
di  questo  disegno  di  legge  al  secondo  periodo  della  Sessione,  in- 
vitando il  ministro  per  1'  intemo  a  praticare  intanto  nuovi  stodi 
per  meglio  illuminare  la  cosciensa  del  Senato  nel  suo  voto  defi- 
nitivo. —  Al  che  l'onorevole  Minghetti  osservava: 


H. 


Lo  PRESO  la  parola  nella  discussione  generale,  poichò 
rUfBcio  centrale  ha  proposto  di  rimandare  la  discussione 
di  questo  progetto  alla  seconda  parte  di  questa  Sessione  par- 
lamentare. 

Io  non  ho  d'uopo  di  ripetere  in  quali  condizioni  si  tro- 
vino le  carceri  di  Sassari,  poiché  veggo  che  TUfflcio  cen- 
trale medesimo  l'ha  riconosciuto,  soltando  mancando  al- 
cuna parte  degli  studi,  per  completare  tutti  i  dati  sui  quali 
si  deve  portare  giudizio,  l'Ufficio  centrale  opina  che  si  debba 
differire  all'altra,  parte  di  questa  Sessione  la  decisione  di 
questa  materia. 
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Io  rimetto  alla  saviezza  del  Senato  questa  decisione,  bensì 
mi  limito  a  ricordare  l'importanza  della  materia,  e  come  la 
condizione  principalissima  per  la  quale  io  sollecitai  la  pro- 
posta di  questa  legge  alla  Camera  elettiva,  si  fu  per  poter 
fin  (i*ora  stanziare  nel  bilancio  del  1861,  400  mila  franchi. 
Ora,  se  il  progetto  è  portato  alla  Sessione  ventura,  se  di 
qui,  per  esempio,  con  alcune  modificazioni  dovesse  ripor- 
tarsi alla  Camera  elettiva,  questo  desiderio  potrebbe  venire 
frustrato. 

D*altra  parte  era  mente  del  Ministero,  non  solo  di  far  co- 
noscere r  urgenza  della  riforma  che  si  reclama,  ma  ancora 
di  mostrare  che  in  mezzo  a  tanti  lavori  e  a  tante  cure 
che  il  Parlamento  ha  avuto  per  tutte  le  partì  d' Italia,  non 
ultima  ad  esservi  raccomandata,  era  risola  di  Sardegna. 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  il  Ministero  pregò 
la  Camera  elettiva,  e  poscia  il  Senato,  di  passar  sopra  a  quella 
mancanza  di  studi  completi  e  particolareggiati  che  potreb- 
bero per  avventura  essere  desiderati. 

Queste  ragioni  stesse  io  le  espongo  al  Senato,  e  ripeto 
dopo  di  ciò  che  il  Governo  si  rimette  intieramente  alla  sa- 
viezza del  Senato  medesimo. 


Dopo  alcane  considerasioni   deU*  onorevole    senatore  Salmonr  sol 
sistema  oeUolare: 


H< 


Lo  CREDUTO  di  prendere  la  parola  per  un'osservazione 
la  quale  non  difierisce  sostanzialmente  da  quella  dell'ono- 
revole preopinante,  ma  nondimeno  io  credo  pure  di  esporla. 
Quando  l'Ufficio  centrale  propose  la  sospensione  dell'esame 
di  questo  schema  di  legge,  in  vista  che  gli  studi  sulla  lo- 
calità e  le  perizie  possano  essere  accuratamente  compiuti, 
io  dissi  di  rimettermi  su  di  ciò  alla  saviezza  del  Senato; 
ma  se  si  volesse  porre  per  condizione  della  votazione  di 
questa  legge  l'esame  preventivo  della  legge  del  1857  e  delle 
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riforme  possibili  di  questa,  in  tal  caso  io  mi  vedrei  co- 
stretto, a  nome  del  Governo  di  rifiutare  la  proposizione  del- 
l'Ufficio centrale.  Dico,  che  mi  vedrei  necessitato  di  rifiu- 
tarla, non  già  perchè  io  non  ammetta  che  la  legge  possa 
essere  riformata,  ma  perchè  io  credo  che  una  tale  que- 
stione non  la  dobbiamo  sollevare  in  questo  momento,  e  mi 
sembra  afiatto  fuori  di  opportunità. 

Tanto  il  Parlamento  come  il  Governo  hanno  l'iniziativa 
dei  progetti  di  legge,  e  possono  sempre  proporre  degli  emen- 
damenti 0  delle  riforme  alle  leggi  esistenti.  Ma  questa  non  è 
una  questione  che  si  debba  trattare  incidentalmente.  Quando 
stiamo  per  creare  un  carcere,  noi  non  possiamo  altro  avere 
in  mira  che  l'applicazione  della  legge  quale  esiste. 

Io  dunque,  per  la  parte  che  riguarda  i  maggiori  dati  della 
spesa  da  farsi,  ripeto,  mi  rimetto  alla  saviezza  del  Senato; 
per  la  parte  di  far  precedere  alla  votazione  di  questa  legge 
un  nuovo  esame  del  sistema  penitenziario,  questa,  non  la  po- 
trei accettare;  perchè,  mentre  da  un  lato  non  è  mai  pre- 
clusa la  via  a  questo  esame,  dall'altro  lato  esso  non  do- 
vrebbe aver  luogo  nella  speciale  disamina  della  costruzione 
di  un  carcere. 


Bagioni  per  le  qnali  non  crede  di  potere  accettare  la  proposta  delPUfficio 
centrale  di  sospendere  la  discussione  di  questo  disegno  di  legge: 


Xo  MI  SONO  proposto  di  non  entrare  nella  questione  di  me- 
rito sul  sistema  penitenziario,  e  rimarrò  fermo  in  questo  pro- 
posito; quindi  non  parlerò  del  principio  della  segregazione, 
che  per  me  è  dimostrato  specialmente  rispetto  al  carcere 
giudiziario;  non  definirò  questa  Segregazione,  che  non  è  poi 
assoluta  come  taluno  s'immagina,  giacché  permette  ai  car- 
cerati di  essere  frequentemente  visitati  da  uomini,  che  ispi- 
rano loro  buoni  sentimenti;  né  infine  parlerò  dell'esperienza 
fatta  su  tale  materia  in  Italia  e  fuori. 
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Io  comprenderei  le  osservazioni  dell*  Ufficio  centrale  se  si 
trattasse  di  applicare  la  legge  del  1857  alle  provincie  me- 
ridionali; in  tal  caso  troverei  giustissimo  di  dire:  Signori, 
prima  di  applicare  una  legge  che  era  propria  alle  antiche 
Provincie,  alle  provincie  meridionali,  esaminiamola  di  nuovo 
per  vedere  se  convenga;  ma  questo  non  è  il  caso;  impe- 
rocché si  tratta  di  applicare  la  legge  ad  un  paese,  nel  quale 
è  già  questa  legge  vigente. 

E  d'altronde,  o  signori,  il  nuovo  esame  di  questa  legge, 
quali  effetti  porterà?  Porterà  l'effetto  di  prolungare  inde- 
finitamente un'opera  la  quale  è  urgentissima;  ed  è  qui  dove 
fermo  la  mia  attenzione;  qui  precisamente  dove  insisto  presso 
il  Senato. 

L'Ufficio  centrale  diceva:  fate  i  piani  più  dettagliati  in 
questi  quattro  mesi,  e  noi  li  vedremo. 

Io  poteva  quindi  benissimo  accettare  la  sospensione  della 
discussione  a  tali  condizioni;  ma  se  l'Ufficio  centrale  richiede 
che  prima  di  procedere  oltre,  si  esamini  di  nuovo  la  legge 
del  1857  per  applicarla  ad  un  paese,  dove  questa  legge  è 
già  vigente,  allora  io  debbo  dire  che  non  posso  accettare 
la  sospensione,  perchè,  ripeto,  la  cosa  è  urgentissima. 

Questa  non  ò  una  pratica  nuova;  e  l'argomento  politico 
che  io  ho  accennato  di  volo,  non  fu  la  sola  causa  della  pre- 
sentazione di  questo  progetto  di  legge.  Di  questo  progetto 
di  legge  già  si  trattò  da  molti  anni,  già  da  molti  anni  i 
reclami  di  quel  paese  sono  grandissimi,  già  da  molti  anni 
Turgenza  di  fare  questo  carcere  è  dimostrata;  è  provato  che 
la  condizione  delle  carceri  in  quel  paese  è  assai  deplorabile 
ed  in  tale  stato,  che  un  paese  civile  dee  veramente  vergo- 
gnarsi di  mantenerla. 

Ripeto  adunque,  che  stando  il  concetto,  ultimamente 
espresso,  di  diflferire  l'esame  di  questa  legge  ad  epoca  in  cui 
sia  presa  di  nuovo  in  considerazione  la  legge  del  1857,  io 
non  potrei  accettare  la  proposta  di  sospensione. 
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Dopo  fpiegaiioiii  date  dall'onoreToIe  senatore  AmuLfo  a  nome  del- 
rUAeio  eentrale: 


D. 


'opo  le  spiegazioni  date  dall*  Ufficio  centrale,  mi  pare 
che  la  questione  abbia  realmente  mutato  terreno. 

Dalle  prime  parole  che  eransi  in  questa  discussione  pro- 
nunziate pareva  che  si  potesse  argomentare  non  doversi  o 
non  essere  conveniente  il  procedere  allo  stanziamento  di 
questa  somma  per  il  carcere  di  Sassari,  se  non  quando  si 
fosse  esaminato  in  qual  modo  e  con  quali  modificazioni  ap- 
plicare la  legge  dal  1857  a  tutto  il  regno  d'Italia. 

Contro  questa  speciale  avvertenza  che  avrebbe  avuto  ai 
miei  occhi  quel  carattere,  che  i  francesi  chiamano  fin  de 
non  reoevoir,  io  mi  sono  elevato  francamente,  perchè  la  que- 
stione del  carcere  giudiziario  di  Sassari  ò  a  mio  avviso  delle 
più  urgenti  ed  un  dovere  di  assoluta  umanità. 

Quando  poi  l'Ufficio  centrale  restringe  le  sue  osservazioni, 
e  fa  fondamento  sulla  mancanza  di  alcuni  dati  e  di  alcuni 
documenti  aeeessari  al  giudizio  della  spesa  per  la  costru- 
zione del  carcere  stesso,  io  ripeto  che  il  ministro  procurerà 
di  raccoglierli  nel  più  breve  termine:  ed  avendo  esposta  al 
Senato  la  urgenza  di  questo  provvedimento,  si  rimette  alla 
sua  saviezza;  cosi  ristretta  la  questione  diviene  una  mera 
questione  d'economia,  e  il  Governo  su  questo  punto  deve 
rimettersi  al  Parlamento. 
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8eMt  del  18  tallio  1861. 

Pbbsidimza  DSL  Tioi-PKmDBifn  8CL0P1B. 


Diohiaraiioni  déU^onorevole  Minghetti  snl  tignifioato  ohe  egli  attri- 
buisce alPordine  del  giorno  proposto  dall*  Ufficio  centrale,  per  so- 
spendere la  disonssione  di  qnesto  disegno  di  legge: 


Ja  DISCUSSIONE  che  ebbe  luogo  ieri  intorno  a  questo  ar- 
gomento, mi  sembra  aver  condotto  quasi  a  concludere  nel 
senso  che  non  sarebbe  opportuno  il  riandare  la  grave  que- 
stione relativa  al  sistema  penitenziario,  in  proposito  dell'ere- 
zione di  un  carcere  giudiziario. 

Questo  risultato,  se  non  m' inganno,  fu  ottenuto  nella  se- 
duta di  ieri;  e  quindi  per  questa  parte  io  sono  compiuta- 
mente soddisfatto.  Resta  sola  una  questione  di  economia. 

L*  Ufficio  centrale  del  Senato  ha  creduto  che  non  si  potesse 
convenientemente  procedere  alla  discussione  ed  alla  vota- 
zione di  questo  progetto  di  legge,  senza  avere  calcoli  ulte- 
riori e  preventivi  del  carcere  che  si  vuole  costrurre. 

Intorno  a  questa  materia,  mi  è  d' uopo»  di  ricordare,  come 
dopo  il  1857  fosse  dal  Parlamento  deliberato  che  si  aprisse 
un  concorso  ad  avere  disegni  per  la  costruzione  di  carceri 
similari,  e  come  fosse  fatto  il  programma  e  fosse  aperto  il 
concorso,  e  come  fra  i  moltissimi  disegni  presentati,  quello 
che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  unitamente  alla  rela- 
zione avesse  la  preferenza. 

Anche  la  questione  adunque  sulla  forma,  dirò  cosi,  delle  car- 
ceri e  sulla  loro  esecuzione,  parmi  sia  in  generale  stata  risoluta. 

Ciò  che  manca  soltanto,  si  è  l'applicazione  pratica  alla  loca- 
lità; vale  a  dire  il  calcolo  di  quelle  modificazioni  sia  nella 
costruzione,  sia  nelle  spese  le  quali  potessero  essere  consigliate 
dall'esame  del  luogo  preciso  dove  il  carcere  deve  innalzarsi. 
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Ora  io  non  ho  nessuna  difficoltà  di  ordinare  questi  studi, 
i  quali  credo  saranno  ultimati  in  brevissimo  tempo,  ed  anche 
molto  prima  che  il  Parlamento  torni  a  riunirsi;  perciò  io 
credo  che  si  potrà,  appena  il  Senato  si  riunirà  di  nuovo, 
votare  la  legge,  e  quindi  non  averne  ritardo  considerevole. 

A  questo  riguardo  mi  rimetto  alla  saviezza  del  Senato; 
ma  tuttavia  ripeto  che  la  condizione  delle  carceri  in  quel 
paese  è  tanto  infelice,  e  sonovi  provvedimenti  di  tanta  ur- 
genza, che  se  io  temessi  che  questa  deliberazione,  potesse 
in  qualche  guisa  ritardarne  l'esecuzione,  in  tal  caso  dovrei 
respingerla;  come  la  respingerei  altresì  nel  caso,  che  do- 
vessi supporre  che,  dietro  le  discussioni  che  ebbero  luogo, 
quelle  popolazioni  credessero  che  noi  non  vogliamo  real- 
mente provvedere  d'urgenza  a  questo  loro  bisogno. 

Egli  è  su  questo  punto,  che  io  insisto  vivamente.  Bisogna 
che  se  la  sospensione  è  pronunziata  dal  Senato,  essa  sia  ac- 
compagnata da  tali  dichiarazioni,  che  da  un  lato  apparisca 
chiaro  che  appena  il  Senato  si  riunirà  si  farà  la  discus- 
sione, e  la  votazione  di  questa  legge;  e  quelle  popolazioni 
siano  dall'altro  lato  persuase  che  il  ritardo  nella  delibera- 
zione non  importa,  non  solo  l'abbandono  del  progetto,  ma 
neppure  un  ritardo  nell'esecuzione  d'esso. 


Schiarimenti  aU'onoreyoIe  senatore  de  Gardenas,  circa  le  condizioni 
del  carcere  di  Alessandria: 


X^oiCHÈ  ho  preso  la  parola  su  questo  argomento,  dirò  anche 
alcuna  cosa  in  risposta  all'onorevole  senatore  de  Cardenas, 
il  quale  ieri  fece  cenno  di  un  argomento,  che  non  può  dirsi 
estraneo,  sebbene  sia  diverso  da  quello  che  ci  occupa,  cioè 
del  carcere  d'Alessandria. 

Io  non  dissimulo,  che  realmente  fu  notata  altra  volta 
una  grande  mortalità  in  quel  carcere,  e  che  inoltre  furono 
richiesti,  e  dati,  dal  Governo  provvedimenti. 
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Questi  provvedimenti  ottennero,  di  fatto,  il  risultato  che 
se  ne  desiderava,  perocché  la  mortalità  la  quale  nell'anno 
1856  fu  di  104  sopra  una  popolazione  media  di  500  in- 
dividui (Sensazione)^  mortalità  enorme,  diminuì  nel  1857 
a  68,  nel  1858  a  74,  nel  1859  a  73  e  nel  1860  si  ridusse 
a  soli  32,  sempre  sopra  una  popolazione  di  500  individui. 

Posso  assicurare  l'onorevole  senatore  de  Cardenas,  che 
il  Governo  si  preoccupa  grandemente  di  questo  importante 
subietto  ;  e  se  occorreranno  altri  provvedimenti,  non  man- 
cherà di  farli. 

Ma  egli  è  indubitabile,  che  questa  mortalità  deve  ripe- 
tersi anche  in  parte  dalla  cattiva  condizione  dei  carceri  giu- 
diziari, giacché  molte  volte  entrano  nel  penitenziario  degli 
individui  che  ebbero  già  a  soffrire  gravi  attacchi  alla  salute 
dalla  pessima  condizione  dei  carceri  giudiziari. 

Ecco  quanto  devo  rispondere  all'onorevole  senatore  de 
Cardenas. 

Dichiarazioni  neiraccettare  l'ordine  del  giorno  dell'Ufficio  centrale: 

jLq  dichiaro  di  accettare  l'ordine  del  giorno  dell'Ufficio 
centrale  in  questo  senso,  che  l'Ufficio  centrale  lascia  al 
Ministero  la  cura  di  presentare,  non  già  il  progetto,  perchè 
questo  è  già  presentato,  ma  la  parte  di  dettaglio  che  si  ri- 
ferisce alla  località  precisa. 

Il  disegno  è  già  stabilito  ;  non  resta  più  che  a  fare  i  cal- 
coli relativi  al  luogo  dove  sarà  eseguito;  cosa  che  credo 
si  possa  fare  in  brevissimo  tempo. 

Ed  è  in  questo  senso  che  il  Ministero  accetta;  persuaso  che 
ciò  non  ritarderà  in  nessun  modo  la  costruzione  di  questo  car- 
cere, la  cui  necessità  ed  urgenza  io  reputo  essere  grandissima. 

Dopo  ciò,  il  Senato  approva  l'ordine  del  giorno  proposto  dalPUfficio 
centrale,  rimandando  la  discnssione  di  questo  disegno  di  legge  al  prin- 
cipio del  secondo  periodo  delia  Sessione. 
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Occupazione  di  case  religiose  per  servizio  pubblico 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  3  loglio  1861. 

RATTAZZI. 


Discutendosi  alla  Camera  dei  Dopatati  il  disegno  di  legge  (Fanti-Delia 
Bovere).  per  dar  facoltà  al  Ghovemo  di  occupare,  mediante  decreto 
reale,  le  case  delle  oorporasioni  religiose,  per  bisogno  del  pubblico 
servisio  si  militare  ohe  cìtìIci  Ponorevole  Minghetti,  ministro  per 
l'interno,  risponde  coti  all'onorevole  Amicarelli: 


I 


0  PRENDO  la  parola,  non  trovandosi  presente  alcuno  dei 
miei  colleghi,  e  specialmente  il  ministro  della  guerra,  al 
quale  si  apparterrebbe  difendere  la  sua  domanda,  e  la  prendo 
impreparato;  ma  conoscendo  abbastanza  quali  furono  le 
intenzioni  e  le  idee  del  Governo  quando  proselito  il  suo 
schema  di  legge. 

Mi  duole  moltissimo  che  l'onorevole  preopinante  abbia 
portata  la  questione  sopra  un  terreno  che  mi  sembra  asso- 
lutamente remoto,  non  solo  dalle  intenzioni  del  Governo, 
ma  eziandio  da  quelle  della  Commissione. 

Io  credo  che  l'onorevole  preopinante  abbia  commessi  alcuni 
errori,  non  solo  di  giudizio,  ma  altresì  di  fatto.  Quando 
egli  ha  parlato  delle  leggi  vigenti  nelle  antiche  provincie 
riguardo  ai  conventi,  accennava  come  a  fine  di  quelle  leggi 
il  voler  procurar  risorse  finanziarie  al  Governo;  ma  egli 
ignorava,  per  avventura,  che  quei  beni  appartengono  alla 
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Cassa  ecclesiastica,  la  quale  ha  un*amministrazione  al  tutto 
distinta  dal  Governo. 

Similmente,  non  voglio  riandare  le  teoriche  da  lui  svolte, 
né  le  critiche  ch'egli  ha  fatte  rispetto  agli  altri  paesi  dove 
furono  emanate  leggi  analoghe  a  quelle  vigenti  nelle  an- 
tiche Provincie.  Io  anzi  desidero  e  prego  l'onorevole  preo- 
pinante a  non  voler  portare  ulteriormente  questa  questione 
sopra  quel  terreno.  Limitiamoci  a  quanto  il  Governo  ha 
chiesto. 

Il  Governo  si  è  trovato  in  alcuni  paesi  di  fronte  a  delle 
difficoltà  di  fatto;  aveva,  per  esempio,  delle  truppe  da  al- 
loggiare, e  si  trovava  immensamente  imbarazzato  nel  farlo. 
I  sindaci  reclamavano  da  ogni  parte.  Non  posso  negare  che 
si£fatti  reclami  vennero  eziandio  per  alcuni  istituti,  i  quali 
divengono  ora  necessari,  atteso  le  leggi  che  si  sono  pub- 
blicate; per  esempio,  per  gl'istituti  di  mendicità  dove  è 
stata  pubblicata  la  legge  della  pubblica  sicurezza.  Ora  il 
Governo  propose  questa  legge  in  tal  forma  che  in  verun 
modo  potesse  interpretarsi  il  suo  atto  come  una  violazione 
della  proprietà;  ha  chiesto  alla  Camera  la  facoltà  di  poter 
occupare  queste  case  religiose  sinché  il  bisogno  lo  esige. 
Ora  questo  fatto  non  ò  nuovo  neppure  negli  stessi  dominii 
pontificii.  {È  vero!)  Prima  che  noi  occupassimo  l'Umbria,  le 
Marche,  quando  si  agglomeravano  delle  truppe,  esse  occu- 
pavano i  conventi;  e,  se  mal  non  mi  appongo,  si  sono  tro- 
vati varii  conventi  a  Perugia,  ed  altrove,  sgombrati  allora 
allora  dalle  truppe  pontificie. 

Pertanto  io  credo,  che  l'onorevole  preopinante  può  essere 
ti'anquillo  che  noi  non  violiamo  lo  Statuto,  né  vogliamo 
attaccare  la  proprietà. 

Noi  vogliamo  soltanto  poter  con  franchezza,  con  sicu- 
rezza, procedere  all'occupazione  temporanea  di  quei  locali 
pel  servizio  militare. 

Egli  non  può  dubitare  che  il  Governo,  nell'acconsentire 
praticamente  in  questo  o  quel  caso  a  tale  occupazione,  non 

so.  —  MixoaBTTi. 


306  PARLAMENTO   ITALIANO 

mancherà  mai  di  quei  riguardi,  i  quali  è  suo  debito,  è  suo 
costume  di  sempre  usare. 

Conchiudo  adunque  con  la  preghiera  di  non  voler  dare 
alla  discussione  una  ostensione  così  grande,  quale  mi  pare 
che  l'onorevole  preopinante  voglia  darle,  ma  di  conside- 
rarla solo  come  un  mezzo  necessario  per  poter  provvedere 
a  certi  usi,  specialmente  militari,  ai  quali,  del  resto,  forse 
la  consuetudine  sola  potrebbe  dar  diritto. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  307 


Sull'esercizio  della  professione  d'ingegnere  in  Lombardia 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  9  luglio  1861. 

Pbbsidbnzjì  hbl  pebidbntb  RATTAZZE. 


Secondo  l'articolo  11  del  decreto  6  novembre  1805,  del  primo  regno 
d'Italia,  gli  ingegneri  erano  obbligati  a  prestare  una  garanzia  di  circa 
lire  7000  per  potere  esercitare  la  professione.  —  Bisposta  all'ono- 
revole deputato  Susani  intomo  alle  condisioni  degli  ingegneri  in 
Lombardia: 


Xi.  FATTO,  a  cui  allude  l'onorevole  Susani,  è  certamente 
uno  di  quelli  che  dovranno  scomparire,  togliendo  quella  dif- 
ferenza di  legislazione  che  esiste  nelle  varie  provincie  del 
regno. 

Io  aveva  già  scorto  quest'inconveniente  prima  ancora  che 
l'onorevole  Susani  me  lo  avesse  messo  innanzi,  e  mi  era  pro- 
posto di  presentare  uno  schema  di  legge  a  questo  riguardo. 
Ma  ho  creduto  bene  di  parlarne  prima  al  mio  collega  il  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  che  era  allora  il  signor  Cassinis, 
ed  egli  trovò  opportuno  che  si  esaminassero  insieme  tutte 
le  questioni  che  riguardano  l'esercizio  pratico,  non  solo  della 
professione  di  ingegnere,  ma  anche  delle  altre  professioni 
nelle  varie  parti  del  regno,  e  si  proponesse  in  Parlamento 
una  disposizione  sola  che  le  comprendesse  tutte. 

Questi  studi  furono  cominciati,  e  per  quello  che  mi  ri- 
guarda, meno  alcune  notizie  che  attendo  ancora  da  Sicilia, 
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le  altre  le  ebbi  già  tutte  raccolte.  Quindi  io  credo  che, 
quando  si  riunirà  di  nuovo  la  Camera,  saremo  in  grado  di 
presentare  una  legge  su  questo  argomento. 

Del  resto,  posso  assicurare  l'onorevole  Susani,  che  tutto  ciò 
che  può  facilitare  l'esercizio  pratico  delle  professioni  è  inte- 
ramente nei  principi!  che  io  ho  avuto  l'onore  di  esprimere 
più  volte  al  Parlamento. 
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Diritto  di  libera  petizione  in  Toscana 


OAMEBA  DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  9  loglio  1861. 

PRniOBNZA  DSL  PEBSIDBMTB  RATTAZZI. 


Biflposta  all*onorevole  deputato  Panattoni,  che  lameniara  non  essere 
stato  dato  corso  a  talune  snppliohe  in  carta  libera,  pervenute  dalla 
Toscana  ai  Ministeri,  mentre  vigeva  tuttora  in  Toscana  il  diritto 
di  libera  petisione: 


No 


I ON  ESSENDO  presente  il  mio  onorevole  collega  il  ministro 
delle  finanze,  al  quale  per  avventura  più  che  a  me  compe- 
terebbe rispondere  su  questa  questione,  dirò  che  io  con- 
vengo nelle  cose  che  Tonorevole  Panattoni  ha  accennato. 
Questa  legge  non  essendo  applicata  alla  Toscana,  parmi 
non  possa  aver  vigore  per  essa;  solo  aggiungerò  che  io  ignoro 
siano  state  respinte  alcune  suppliche  venute  dalla  Toscana, 
senza  bollo.  Io  quindi  non  ammetterei  il  fatto,  mentre  am- 
metto il  diritto  ;  e  se  per  caso  qualche  supplica  venuta  senza 
bollo  non  fosse  stata  accettata,  il  Governo  avrà  cura  di 
dare  le  disposizioni  occorrenti;  e  già  alcuno  di  noi  le  ha 
date  in  proposito. 
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Petizione  del  Municipio  di  Fermo 


OAMEBA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  9  lufllo  1861. 

Pbbsidbmza  dbl  pkbsidbntb  R  VTTAZZI. 

Parole  dell'onorevole  Minghetti,  ministro  dell'interno,  neir accettare 
il  rinyio  della  petizione  del  Municipio  di  Fermo,  contro  il  decreto 
22  dicembre  1860,  che  stabiliva  l'an^gregasione  di  quella  città  alla 
provincia  d'Ascoli,  secondo  la  proposta  della  Commissione  dello 
petisioni  : 


E 


VERISSIMO  che,  quando  la  circoscrizione  delle  provincie 
delle  Marche  fu  fatta,  si  era  in  trattative  col  Governo  di  Na- 
poli per  fare  una  mutazione  di  circoscrizione  territoriale. 
Questo  poi  non  fu  fatto,  ed  oggi  la  grande  questione  viene 
naturalmente  rimessa  all'epoca  in  cui  saranno  votate  le 
leggi  organiche  amministrative  del  regno. 

Quindi  non  è  questo  il  momento  di  occuparsene;  ma  è 
certo  che,  tolta  questa  cagione,  le  osservazioni  che  sono 
state  recate  innanzi  hanno  un  peso,  ed  io  accetto  ben  volen- 
tieri il  rinvio  proposto  dalla  Commissione,  onde  poter  stu- 
diare tale  questione,  prima  che  la  Camera  si  riunisca  di 
nuovo. 
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Carcere  penitenziario  presso  Cagliari 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


2*  Seduta  dell'  Il  lugifo  1861. 

Pmudbnka  DSL  Tick^vBsiDunv  TECCHIO. 


Diflcutendoù  il  disegno  di  legge  per  1*  oostmsione  di  tm  carcere  pe- 
nitensiario  presso  Gagtiarij  l'onorevole  Minghetti,  ministro  per 
Pintemo,  risponde  ad  osservazioni  dell^onorevole  deputato  Sanna- 
8anna,  snlle  condizioni  delle  carceri  in  Sardegna: 


n 


^AL  MOMENTO  in  cui  ebbi  l'onore  di  sedere  nei  Consigli 
della  Corona,  io  mi  sono  occupato  con  molta  alacrità  di 
questa  materia.  Conosco  lo  stato  in  cui  si* trovano  le  car- 
ceri della  Sardegna;  l'ho  espresso  nel  mio  rapporto,  e  parmi 
d'aver  dato  una  prova  grandissima  di  buon  volere  propo- 
nendo i  due  disegni  di  legge,  uno  dei  quali  fu  già  sancito 
dalla  Camera,  e  l'altro  è  ora  sottoposto  alle  sue  delibera- 
zioni. 

Debbo  però  far  riflettere  che  in  molte  altre  parti  d'Italia 
lo  stato  delle  carceri  è  veramente  deplorabilissimo  ;  laonde, 
nello  stesso  tempo  che  accetto  le  osservazioni  del  deputato 
Sanna-Sanna,  debbo  fargli  riflettere  che  il  Ministero  farà 
le  osservazioni  e  gli  studi  opportuni,  e  darà  quei  provve- 
dimenti che  sono  proporzionati  ai  mezzi  di  cui  possiamo  di- 
sporre. 
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Spiegazioni  e  dichiarazioni  a  nome  del  GoYerno 
sulle  cose  di  Napoli 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


r  SeAita  del  12  Ivgllo  IMI. 

PSBtlDBIfZA  Dn.  PBHtDBMTB  R  VTTAZZI. 

L'onorevole  Minghetti,  ministro  dell*  intemo,  rispondendo  alle  inter- 
pellanze degli  onorevoli  deputati  Komano  e  di  San  Donato,  circa 
alcuni  atti  della  Luogotenensa  Napoletana,  porge  iipiegasioni  sugli 
scambi  di  impiegati  fra  le  provincie  antiche  e  mcridionali|  suUe 
provviste  di  fucili  per  Tarmamento  della  guardia  nasionale,  e  sulle 
condisioni  della  pubblica  sicuressa  nelle  provincie  napoletane: 


Xl  mio  onorevole  collega  il  ministro  per  le  finanze  si  di- 
menticò di  rispondere  ad  una  questione  mossa  dall'onorevole 
Romano,  a  quella  cioè  della  censuazione  di  una  casa  lungo 
Ghiaia.  Io  debbo  dire,  a  suo  nome,  che  egli  aspetta  ancora  i 
documenti,  poiché  quest'affare  si  trattò  completamente  a  Na- 
poli, ed  egli  aspetta  le  pratiche  che  furono  richiamate  solo 
dopo  che  si  è  conosciuto  il  motivo  dell'  interpellanza. 

Ora,  venendo  alle  questioni  che  sono  state  rivolte  al  mi- 
nistro dell'  intemo,  farò  d'essere  il  più  breve  possibile. 

Risponderò,  prima  di  tutto,  all'onorevole  di  San  Donato 
il  quale  ha  parlato  della  promiscuità  degli  impiegati. 

Mi  permetto  di  dirgli  che,  prima  di  fare  un  giudizio,  con- 
verrebbe per  avventura  aspettare  il  termine  di  questa  ope- 
razione, della  quale  le  nomine  ch'egli  ha  veduto  sono  il  prin- 
cipio, e  non  il  compimento. 
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In  secondo  luogo,  sebbene  io  ammetta  con  lui  che  la  pro- 
miscuità esige  che  si  prendano  gì'  impiegati  tanto  dall'una 
parte  che  dall'altra,  non  intendo  però  che  questa  misura  sia 
presa  con  la  bilancia  dell'orafo... 

Di  San  Donato.  L'intendo  perfettamente  cosi. 

Minghetti,  ministro  delT  intemo.  ...  e  veramente  sia  di 
rigore  il  numero  preciso  da  ambe  le  parti. 

In  terzo  luogo,  accennerò  come  egli,  nell' annoverare  i 
cambiamenti,  abbia  dimenticato  di  citare  alcuni  intendenti  di 
Napoli  che  sono  stati  chiamati  in  Lombardia  e  nelle  antiche 
Provincie. 

Finalmente,  quanto  a  quegl' impiegati  che  vengono  chia- 
mati da  Napoli  al  Ministero  centrale,  io  posso  assicurarlo  che 
la  pratica  è  stata  lungamente  dibattuta  fra  il  conte  di  San 
Martino  ed  il  Ministero  dell'interno. 

10  non  mi  aspettavo  questa  speciale  interpellanza,  e  però 
non  ho  preso  le  carte,  con  le  quali  potrei  rispondere  adegua- 
tamente ad  ogni  appunto;  ma  posso  assicurarlo  che  la  lunga 
nostra  corrispondenza  su  questa  materia  mi  ha  persuaso  che 
essi  non  perdevano  né  in  lucro,  nò  in  dignità. 

Di  San  Donato.  In  dignità. 

Minghetti,  ministro  deW intemo.  S'egli  lo  desidera,  io 
potrò  altra  volta  dargli  spiegazioni  maggiori  su  questo  par- 
ticolare. 

Vengo  ora  all'onorevole  Romano,  dal  quale  ho  avuto  due 
appunti. 

11  primo  è  stato  quello  dell'armamento  della  guai^ia  na- 
zionale. 

Egli  mi  ha  detto  :  non  bastava  distribuire  i  primi  72,000 
fucili,  non  bastava  dare  i  40,000  che  erano  a  Gaeta,  voi  do- 
vevate fare  attivare  la  fabbricazione  delle  armi  in  Napoli. 

Voi  potevate,  ha  detto  egli,  decuplando,  centuplicando  il 
lavoro,  fornire  armi  ad  un  esercito  intero. 

Mi  permetta  l'onorevole  Romano  di  dirgli  che  egli  non  co- 
nosce la  materia,  imperocché  le  fabbriche  migliori  nei  paesi 
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che  sono  più  avanzati  in  questa  sorta  di  lavori  danno  a  mala 
pena  da  800  a  1000  fucili  al  mese. 

Egli  era  dunque  impossibile,  per  quanto  si  attivassero  le 
fabbriche,  che  si  fosse  raggiunto  lo  scopo  che  egli  desiderava. 
Soggiungerò  che  le  fabbriche  lavorarono,  e  se  alcune  non 
furono  immediatamente  attivate,  ciò  derivò  da  questo,  che  gli 
armaiuoli,  erano  stati  condotti  via  da  Francesco  II,  e  non  fu 
se  non  dopo  la  fine  della  campagna  che  furono  rimandati  al 
loro  posto  e  si  poterono  riprendere  i  lavori. 

Ma,  se  non  potevate  farli  a  Napoli  questi  fucili,  egli  sog- 
giunge, perchè  non  ne  avete  comperati  altrove,  e  perchè 
specialmente  non  avete  acquistata  la  partita  del  signor  Pe- 
relli  e  compagni? 

Io,  quanto  all'acquistar  fucili  altrove,  ho  dato  altra  volta 
alla  Camera  ampie  spiegazioni,  e  credo  soverchio  il  ripeterle: 
mi  resta  solo  a  parlare  del  contratto  col  signor  Perelli. 
Quando  sul  finir  d'aprile  l'onorevole  Romano,  dopo  alcuni 
schiarimenti  che  io  diedi  all'onorevole  Pica,  mi  fece  cenno 
della  possibilità  di  questo  contratto,  io  fui  sollecito  a  scri- 
verne a  Napoli;  mi  premeva  troppo  la  cosa,  perchè  non  la 
curassi  con  tutto  il  fervore.  Mi  fu  risposto  che  la  direzione 
generale  di  guerra  aveva  Ovsarainato  i  campioni  dei  proposti 
fucili,  e  che  giudicava  non  potessero  valere  di  più  di  venti 
franchi. 

Qra,  lasciando  stare  che  un  tal  prezzo  non  avrebbe  potuto 
convenire  al  Perelli,  io  confesso  che  il  solo  fatto  di  sentire 
che  questi  fucili  non  potevano  valere  di  più  di  venti  franchi, 
bastava  perchè  io  li  rifiutassi.  I  prezzi  dei  fucili  sono  oggi  da 
45  a  50  franchi;  mettiamo  fucili  ridotti,  sarà  sempre  un  30 
0  35  franchi;  ma  dei  fucili  a  venti  franchi,  in  verità,  io  non 
avrei  osato  di  dare  la  mia  sanzione  ad  un  simile  contratto. 
Forse  l'onorevole  Romano  ignora  che  in  America  vi  sono 
fabbriche  di  fucili  che  si  chiamano  fàbbriche  pei  Chinesi; 
queste  armi  hanno  quasi  nessun  valore,  sono  armi  da  mostra 
più  che  da  eflfetto.  Laonde,  vedendo  che  i  fucili  proposti  erano 
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di  fabbrica  americana,  mi  venne  il  dubbio  che  fossero  fucili 
usciti  da  quelle  cotali  oflScine  che  fabbricano  per  la  China. 
(Ilarità). 

Quanto  al  secondo  appunto,  vale  a  dire  circa  i  lavori  da 
attivarsi  nei  comuni,  io  sono  dispensato  dal  parlarne,  poiché 
il  mio  onorevole  collega  ministro  delle  finanze  ha  mostrato 
come  fosse  aperto  effettivamente  il  credito  ai  comuni  di  cin- 
que milioni,  oltre  a  due  milioni  e  mezzo  loro  abbuonati,  perchè 
li  impiegassero  in  lavori  pubblici,  e  che  tutta  quanta  la 
somma  non  fu  ancora  esaurita. 

Io  penso  veramente  che  i  lavori  pubblici  sono  una  delle 
parti,  nelle  quali  il  Governo  può  molto  contribuire  alla  gene- 
rale prosperità.  Ma  quanto  al  pane,  che  è  l'altro  termine 
della  frase  consecrata,  io,  confesso  il  vero,  non  ho  nessuna 
idea  come  un  Governo  giusto  possa  giovare  al  buon  mer- 
cato dei  viveri,  se  non  con  un  mezzo,  che  è  la  libertà 
(Bene  !  Bravissimo  !), 

Tutti  gli  altri  mezzi,  io  confesso,  li  credo  tutte  imposture, 
atte  piuttosto  a  diminuire  il  concorso  dei  grani  dall'estero 
di  quello  che  ad  accrescerne  il  buon  mercato.  (ApplaicsiJ. 

Io  aveva  la  compiacenza  pur  ieri  di  leggere  in  un  gior- 
nale di  Napoli  queste  parole  :  il  pane  è  al  prezzo  di  5 
grana  al  rotolo,  il  buono;  il  migliore  a  6,  e  l'ottimo  a  7 
grana;  i  mastri  da  muro  si  trovano  con  fatica,  ed  invece 
i  proprietari  cominciano  felicemente  a  lagnarsi  che  non 
trovano  lavoranti. 

Ora,  se  per  una  parte  l'opera  manuale  è  ricercata,  e  dal- 
l'altra, come  vedete,  il  prezzo  del  pane  è  minore  di  quello 
che  lo  sia  nell'Italia  superiore,  io  me  ne  compiaccio  grande- 
mente. E  cosi  deve  essere,  poiché  il  tomolo  di  grano  a  Napoli 
costa,  oggi,  ducati  2.53  1|2  grana;  onde  l'ettolitro  costa 
19.45  lire,  mentre  a  Torino  ne  vale  23.05,  a  Livorno  23.35 
ed  a  Genova  23.50.  Io  non  ho  dunque  che  a  compiacermi  di 
questo;  spero  e  desidero  che  i  lavori  di  strade  ferrate  che 
abbiamo  votati  in  Parlamento  contribuiscano  a  dare  ampio 
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sviluppo  all'operosità  di  quei  paesi.  Quanto  al  pane,  ripeto, 
non  conosco  che  un  solo  mezzo  per  renderlo  al  miglior  mer- 
cato possibile  ed  è  la  più  ampia  libertà. 

Petruccelli.  E  la  sicurezza  pubblica? 

Miaghettii  ministro  deff  intemo.  Vengo  ora  a  dire  una 
parola  anche  della  sicurezza  pubblica. 

Prima  però  di  venire  alla  sicurezza  pubblica,  bisogna  an- 
cora che  io  dichiari  che  vi  è  un  principio  che  l'onorevole 
Romano  ha  testé  esposto,  e  nel  quale  noi  non  «conveniamo 
insieme. 

Egli,  parlando  della  condizione  attuale  delle  provincie  na- 
poletane, e  dell'efficacia  della  polizia,  ha  recato  innanzi  quel- 
l'antico adagio  :  che  ò  meglio  prevenire  che  reprimere. 

Io  credo  che  questa  sia  una  reminiscenza  classica:  io  credo 
che,  quando  si  parla  della  sicurezza  pubblica,  la  prevenzione 
è  la  caratteristica  dei  Governi  assoluti,  e  la  repressione  è  la 
caratteristica  dei  Governi  liberi;  mi  manca  il  tempo  di  svol- 
gere questo  concetto  nelle  sue  parti:  ma  parmi  evidente  che, 
quanto  più  si  vuole  prevenire,  tanto  più  bisogna  togliere  alla 
libertà  individuale,  e  che  in  un  Governo  libero  la  preven- 
zione va  scemando,  sinché  sia  ridotta  al  nulla,  e  non  vi  sia 
più  che  la  repressione  contro  ogni  violazione  della  legge 
(Bravo!  Bene!). 

Ora,  se  queste  idee  generali  sono  vere,  ne  discende  che  nei 
Governi  liberi  non  si  può  attribuire  alla  polizia  ed  ai  provve- 
dimenti preventivi  tutto  quell'influsso  e  tutta  quella  potenza 
che  si  attribuisce  loro  nei  Governi  dispotici. 

Per  ottenere  la  pubblica  sicurezza  nei  Governi  liberi  non 
basta  la  polizia,  deggiono  esservi  due  altre  condizioni. 

Prima  di  tutto  che  la  magistratura  funzioni  regolarmente, 
coraggiosamente,  completamente,  poiché  é  alla  magistratura 
che  spetta  l'ufficio  di  amministrare  la  giustizia;  l'altra,  che 
penetri  nello  spirito  pubblico  quel  sentimento  vivissimo  di 
rispetto  alle  leggi,  di  condanna  del  delitto,  di  cooperazione 
al  Governo  neir  investigarlo  e  nel  punirlo.  Quando  questo 
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sentimento  esiste,  e  con  esso  il  coraggio  per  denunziare  i 
rei,  il  coraggio  per  testimoniare  contro  di  essi,  allora  la 
magistratura,  a  sua  volta,  può  compiere  veramente  il  proprio 
ufficio. 

Ma  tutto  questo  non  può  ottenersi  se  non  col  tempo;  e  l'at- 
tribuire la  mancanza  di  sicurezza  pubblica  a  colpa  solo  della 
polizia  in  un  Governo  libero  mi  pare  esagerato,  e,  se  mi  è 
lecito  di  dirlo,  mi  pare  ingiusto. 

Ciò  posto,  io  confesso  che  la  sicurezza  pubblica  nelle  Pro- 
vincie napoletane  è  gravemente  compromessa,  io  non  nego  i 
mali  che  vi  sono;  la  Camera  vede  ogni  giorno  nella  Gazzetta 
Ufficiale  il  sunto  genuino  dei  rapporti  che  quotidianamente 
vengono  da  Napoli;  è  inutile  pertanto  che  io  mi  faccia  a  de- 
scriverli. 

Ora  che  le  popolazioni,  le  quali  si  trovano  in  mezzo  a  que- 
sti disordini,  si  lagnino.  Dio  buono!  egli  è  giusto  e  naturale. 
Non  si  può  loro  rimproverarglielo.  Ma  gli  uomini  serii,  gli 
uomini  politici,  i  quali  hanno  studio  e  pratica,  e  che  devono 
giudicare  le  cose  a  mente  fredda,  debbono  vedere  che  questi 
mali  non  si  tolgono  da  un  momento  all'altro...  (Interruzioni 
a  sinistra). 

Presidente.  Li  prego  a  non  interrompere;  parleranno  al 
loro  turno. 

Minghetti,  ministro  delTintemo.  Voi,  o  signori,  ci  avete 
descritto  con  colori  vivissimi  la  lunga  tirannide  che  hanno 
sofferto  quei  popoli,  gli  sforzi  che  ha  fatto  il  Governo  borbo- 
nico per  corromperli,  per  avvilirli;  ora,  dopo  lunghi  anni  di 
oppressione,  è  venuta  una  rivoluzione,  la  quale  ha  natural- 
mente sollevato  tutte  le  passioni;  e  voi,  voi  credete  possi- 
bile, dopo  fatti  di  questa  natura,  che  noi  possiamo  riuscire  a 
ristabilire  ad  un  tratto  la  sicurezza  pubblica  nel  suo  vero 
stato  normale? 

Se  voi  aspettate  questo  da  noi,  io  debbo  dire  francamente 
che  né  noi,  né  verun  altro  Governo  ne  avrebbe  la  potenza. 
(Rumori  a  sinistra). 
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Io  non  vengo  a  sostenere  che  il  Governo  non  abbia  mai 
commesso  degli  errori;  sarebbe  una  stolta  presunzione  l'af- 
fermare che,  in  questa  lunga  complicazione  di  eventi,  il  Go- 
verno non  abbia  preso  qualche  abbaglio. 

Ma  io  dico  e  sostengo  che  il  Governo  non  ha  tralasciato 
alcuno  dei  mezzi  che  nel  suo  giudizio  e  nella  sua  coscienza 
potevano  condurre  al  fine  che  tutti  desideriamo. 

Io  posso  asserire,  non  a  mio  nome  soltanto,  ma  a  nome  dei 
miei  colleghi  —  giacché  queste  questioni  non  riguardano  sol- 
tanto il  ministro  dell'  interno,  ma  l' intero  Gabinetto  —  io 
posso  asserire  che  il  Governo  è  fermamente  deliberato  di  con- 
tinuare in  questo  proposito,  di  non  risparmiare  alcun  mezzo 
che  sia  in  suo  potere  per  estirpare  quelle  piaghe  al  più  presto 
possibile.  Finalmente  il  Governo  ha  la  fiducia  di  riuscirvi: 
non  già  che  egli  non  vegga  come  vi  siano  delle  difficoltà,  e 
grandi;  ma  è  convinto  che  pericoli  gravi,  propriamente  poli- 
tici, nelle  provincie  napoletane  non  esistano. 

Io  poi  ho  gran  fede  che  quelle  popolazioni  —  le  quali  mo- 
strano tanto  ingegno,  tanta  perspicacia,  tanta  attitudine  a 
comprendere  l'esercizio  della  libertà  —  io  ho  gran  fede,  dico, 
che  daranno  cooperazione  sempre  maggiore  ad  ottenere  i  ri- 
sultati che  noi  desideriamo. 

Si,  0  signori,  se  quei  popoli  avessero  avuto  meno  affetto 
per  la  causa  italiana,  per  il  Re  e  per  la  patria,  i  mali  che 
hanno  seguito  questo  grande  mutamento  di  cose,  sarebbero 
stati  molto  maggiori  di  ciò  che  furono.  Ed  io,  quando  leggo 
la  storia  di  quelle  infelici  provincie,  e  le  vicende  del  brigan- 
taggio in  tempi  che  non  sono  ancora  da  noi  molto  remoti,  io 
mi  meraviglio,  lo  ripeto,  che  non  vi  siano  stati  disordini  an- 
che più  gravi.  Che  se  questi  mali  furono  minori,  appunto 
perchè  il  popolo  ha  un  profondo  affetto  per  l'ordine  di  cose 
attuale,  io  credo  che  noi,  appoggiati  su  questo  sentimento 
generale,  col  buon  volere,  con  la  fermezza,  con  l'appoggio  del 
Parlamento,  riusciremo  a  distruggerli.  (Vivi  segni  d'appro^ 
vazione  dalla  destra  e  dal  centro). 
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AU'onoreTole  MeUana  che  voleTa  portare  la  questione  di  Napoli  nel 
campo  politico: 

J-J'oNOREVOLE  deputato  Romano  ha  fatto  delle  interpellanze 
definite  e  precise  al  Ministero  ;  il  Ministero  ha  risposto. 

Ora  l'onorevole  Mellana,  sotto  colore  di  una  mozione  di 
ordine,  vuol  portare  la  questione  sopra  un  altro  terreno, 
vuol  fame  una  questione  di  fiducia  pel  Gabinetto,  e  special- 
mente per  il  ministro  dell*  interno. 

Quanto  a  me,  io  mi  dichiaro  pronto  ad  accettare  anche 
questa  seconda  questione;  sono  pronto  a  discutere  tutto  ciò 
che  vorrà  il  signor  Mellana.  Gli  mostrerò  allora  che  quando 
respinsi  r  inchiesta  parlamentare  la  respinsi  a  nome  dell'in- 
tero Gabinetto;  gli  dimostrerò  che  non  ho  mai  promesso,  né 
poteva  promettere,  che  in  tre  mesi  il  paese  fosse  completa- 
mente pacificato;  gli  dimostrerò  ancora  quali  siano  i  provve- 
dimenti che  il  Governo  prese  in  questi  tre  mesi,  quali  sono  i 
semi  che  ha  gettato,  quali  i  frutti  che  ragionevolmente  può 
ripromettersene  per  l'avvenire;  tutte  queste  cose  dimostrerò 
al  signor  Mellana. 

Per  ora  ho  risposto  al  signor  Romano;  spetta  alla  Camera 
di  decidere  se  deve  continuare  la  discussione  sulla  prima 
questione,  o  se  si  debba  passare  alla  seconda.  (Vivi  segni  di 
approvazioni). 

AU^onorevole  Pica  ohe  aveva  enunciato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

"  La  Camera,  intese  le  dichiarazioni  del  MinisterOi  confida  che 
esso  prowederà  con  tutti  i  mezzi  legali  al  ristabilimento  della  pub- 
blica sicurezza  nelle  provincie  meridionali.  , 

JLl  Ministero  ha  dichiarato  che  era  risolutissimo  di  conti- 
nuare alacremente  ad  occuparsi  di  questa  grave  questione, 
e  di  prendere  i  provvedimenti  necessari. 
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Quindi,  in  questo  senso,  non  ha  difficoltà  ad  accettare  l'or- 
dine del  giorno  Pica,  il  quale,  come  io  1*  intendo,  è  un  voto 
di  fiducia,  anziché  di  sfiducia. 

Voci  ai  centro.  SI,  si. 

Pica.  Di  fiducia  per  l'avvenire,  non  pel  passato. 


L'onorevole  Macchi  propone  V ordine  del  giorno  puro  e  $empliee,  e  Tono- 
rcTole  MinghetU  dice: 


A 


FRONTE  di  questa  proposta  del  deputato  Macchi  e  delle 
parole  che  T  accompagnano,  il  Ministero  è  in  debito  di  di- 
chiarare che  respinge  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
(Bene!  bene!  cU centro  ed  alla  destra). 


Poi  Ponorevole  Pica,  mandando  scritto  al  banco  della  Presidenxa 
Pordine  del  giorno  ehe  prima  aveva  verbalmente  ennnoiato,  vi 
aggiange  le  parole:  d'or  innanxif  dopo:  prowederà;  e  da  ciò  nasoe 
un  vivace  incidente  a  cui  prendono  parte  gli  onorevoli  Lansa  Oio- 
vanni,  GaUenga,  Pica,  Sangainetti.  —  L^onorevole  Minghetti  os- 
serva: 


JLiA  QUESTIONE  mi  pare  facilmente  sciolta;  l'onorevole  Pica 
ha  fatto  da  prima  la  sua  proposta  senza  le  parole  d*or  in- 
nanzi; dunque,  abbia  la  bontà  di  levarle,  e  il  Ministero 
accetta.  {A  destra  ed  al  centro:  Bene!  sii  si!). 
Voci  diverse.  Lo  ha  cambiato.  (Rumori). 

Proposta  dalPonorevole  Lanca  Giovanni  la  soppressione  deUe  pa- 
role: d'or  innansti,  questa  viene  dalla  Camera  approvata  e  quindi  è  ap- 
provato Perdine  del  giorno  oo^  modificato. 
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Prestito  di  500  milioni 


SENATO   DEL   REGNO 


Sedita  del  13  luglio  1861. 

PSESmBKZA  DBL  TICB-PBBSIDBIITB  SCLOPIS. 


Discorso  pronunciato  daironorevole  Minghetti,  ministro  dell' intemO| 
in  sostegno  della  politica  generale  del  Gabinetto,  nella  discussione 
del  disegno  di  legge  (Bastogi)  per  autorizzare  il  Goveruo  a  con- 
trarre un  prestito  di  500  milioni  di  lire.  —  Questo  disegno  di  legge 
era  stato  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  1*  lu- 
glio 1861,  con  voti  favorevoli  242,  di  fronte  a  14  voti  contrarli. 


JLi'oNOREvoLE  Senatore  Gallina,  parlando  sulla  questione  del 
prestito  ebbe  perfettamente  ragione  chiamandola  eziandio 
questione  di  fiducia. 

Essa  lo  è  veramente;  lo  è  soprattutto  nelle  circostanze  ec- 
cezionali, nelle  quali  il  paese  si  trova;  e  quando  il  Parla- 
mento non  ha  ancora  esaminato  i  bilanci  delFanno  corrente, 
il  chiedere  in  tali  circostanze  un  cosi  largo  credito,  implica 
evidentemente  una  questione  di  fiducia. 

Per  ciò  che  risguarda  ramministrazione  finanziaria,  lascio 
al  mio  onorevole  collega  ministro  delle  finanze  (')  di  rispon- 
dere al  preopinante:  io  dirò  alcune  parole  solo  rispetto  a  ciò 
che  si  riferisce  all'andamento  delle  cose  inteme. 

(1)  L'onorevple  conte  Pietro  BastogL 

ih  —  MlNOBBTTL 
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Avanti  tutto,  egli  defini  il  mio  onorevole  collega,  il  Presi- 
dente del  Consiglio,  (0  il  rappresentante  più  spiccato  del  prin- 
cipio unitario:  io  credo  che  avrebbe  potuto  con  ugual  giustizia 
definirlo  il  rappresentante  più  spiccato  del  principio  dell'ordine. 

Il  barone  Ricasoli  ha  dato  tali  prove  della  sua  volontà,  che 
la  legge  sia  sempre  e  dovunque  rispettata,  che  il  disordine 
non  possa  mai  prevalere,  che  lo  Statuto  sia  osservato  rigo- 
rosamente, che  io  non  dubito  per  questa  parte  di  assicurare 
il  preopinante  che  i  suoi  pensieri,  i  suoi  desiderii  sono  del 
tutto  conformi  al  programma  del  Ministero. 

Infatti,  se  noi  riguardiamo  ai  grandi  eventi,  dei  quali  V  Ita- 
lia è  stata  testimone  in  questi  tempi,  e  se  noi  poniam  mente 
alle  condizioni  straordinarie  del  paese,  si  dovrà  pur  rendere 
una  giustizia  a  questo,  ed  al  passato  Ministero,  ch'esso  non 
ha  lasciato  nulla  d' intentato,  perchè  l'ordine  fosse  conser- 
vato in  ogni  parte  del  regno,  la  legge  rispettata,  lo  Statuto 
osservato  ed  amato. 

L'onorevole  preopinante  ha  parlato  delle  condizioni  delle 
Provincie  napoletane. 

Io  non  posso  dissimulare  che  tali  condizioni  sono  gravi,  ep- 
perciò  meritano  tutta  l'attenzione,  tutta  la  solerzia  del  Go- 
verno: ciò  che  io  mi  permetto  di  impugnare  si  è  l'ai^omen- 
tazione  che  egli  ha  fatto  rispetto  a  quelle  provincie,  afier- 
mando  che  il  male  si  è  andato  ognora  aggravando. 

Per  verità  credo  che  in  questo  momento  il  brigantaggio 
abbia  avuto  una  recrudescenza  in  alcune  provincie,  e  special- 
mente nella  catena  dell*  Appennino  ;  ma  io  sono  d'avviso  che 
riguardando  le  condizioni  generali  delle  provincie  napoletane 
vi  sia  piuttosto  un  progresso  verso  il  bene,  di  quello  che  un 
regresso. 

Non  è  gran  tempo  passato  che  nella  stessa  città  di  Napoli 
succedevano  quasi  quotidiane  dimostrazioni  politiche,  le  quali 
oggi  sono  al  tutto  cessate. 

(')  L'onorevole  barone  Bettino  Bicasoli. 
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La  Guardia  Nazionale  viene  organizzata  in  tutte  le  Pro- 
vincie; le  amministrazioni  comunali  e  provinciali  sono  state 
elette  e  funzionano:  lo  stesso  brigantaggio,  che  io  non  nego, 
il  ripeto,  avere  in  questi  ultimi  tempi  preso  recrudescenza, 
non  veste  quel  carattere  cosi  recisamente  politica  che  aveva 
nel  mese  di  aprile. 

Il  Governo  ha  la  coscienza  di  aver  fatto,  in  ordine  a  quelle 
•  Provincie,  tutto  quanto  nel  suo  giudizio  credette  necessario 
onde  prevenire  i  disordini. 

Il  Governo  può  aver  errato  in  alcune  disposizioni,  ma  sente 
di  non  aver  lasciato  cosa  alcuna  che  fosse  in  suo  potere,  ed 
è  fermamente  determinato  di  continuare  in  questa  via,  pren- 
dendo tutti  que'  provvedimenti  che  saranno  stimati  necessari 
per  sanare,  al  più  breve  tempo  possibile,  la  piaga  del  brigan- 
taggio. 

Certo,  dopo  una  si  lunga  oppressione,  dopo  una  rivoluzione 
cosi  profonda,  non  si  può  sperare  di  condurre  la  sicurezza 
pubblica  nello  stato  normale  senza  un  intervallo  di  tempo: 
ma  il  Governo  ha  la  ferma  convinzione  di  riuscirvi,  e  questa 
convinzione  l'attinge  altresì  dalla  natura  e  dall'indole  di 
quelle  popolazioni,  le  quali  hanno  dato  tante  prove  di  affetto 
e  di  devozione  al  Re  e  alla  causa  italiana. 

L'onorevole  preopinante  ha  attribuito  in  parte  i  mali  delle 
provinole  napoletane  allo  esistere  colà  una  amministrazione 
separata. 

Io  potrei  rispondere  in  contrario  con  un  esempio,  molto 
concludente,  con  quello  cioè  della  Sicilia. 

Là  pure  è  una  amministrazione  separata,  pari  a  quella 
delle  Provincie  napoletane,  e  non  di  meno  i  progressi  verso 
la  tranquillità  completa,  verso  l'ordinamento  regolare  am- 
ministrativo, non  hanno  cessato  da  alcuni  mesi  ;  e  tutti  i  rap- 
porti che  riceve  il  Governo  esprimono  la  soddisfazione  del 
presente,  e  la  speranza  ognor  migliore  dell'avvenire;  ma  io 
non  voglio  stabilire  questa  comparazione,  né  anticipare  tale 
discussione  in  questo  momento. 
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Il  Governo  nel  suo  programma  promise  di  procedere  alla 
unificazione  delle  provincie  italiane  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile; ed  è  fermo  di  mantenere  la  sua  promessa,  ma  il  deci- 
dere quando  il  momento  sia  venuto,  ed  in  qual  modo  debba 
farsi,  come  non  può  precisamente  in  anticipazione  determi- 
narsi, cosi  spetta  al  potere  esecutivo,  il  quale  dovrà  rendere 
conto  del  suo  operato,  e  sarà  responsabile  verso  il  Parla* 
mento  di  ciò  che  avrà  fatto. 

L'onorevole  signor  senatore  Gallina  ha  espresso  il  desi- 
derio che  il  Ministero  sia  compatto  sulla  questione  del  fu- 
turo ordinamento  amministrativo  del  regno. 

La  questione  fu  iniziata  sotto  il  Ministero  antecedente,  e 
vennero  per  tal  efietto  presentate  alla  Camera  dei  Deputati 
molte  leggi.  Ma  la  Commissione  nominata  per  esaminarle 
non  ha  creduto  di  poter  in  si  breve  tempo  compiere  il  suo 
lavoro,  e  lo  riportò  alla  seconda  parte  della  presente  Ses- 
sione. 

Doveva  forse  il  Ministero  risolvere  adesso  questione  di 
tanto  rilievo,  prima  ancora  che  la  Commissione  presentasse 
il  suo  rapporto  alla  Camera  elettiva? 

Doveva  risolverla  adesso,  mentre  ci  si  affacciano  tante 
altre  difficoltà,  tante  altre  questioni  urgenti? 

Il  Ministero  ha  creduto  di  non  farlo;  ma  quel  giorno  in 
cui  Targomento  sarà  portato  dinanzi  alla  Camera,  creda 
l'onorevole  preopinante  che  egli  troverà  il  Governo  anche 
sopra  di  ciò  perfettamente  compatto. 

Un'ultima  parola. 

L'onorevole  preopinante  ha  parlato  dei  sacrifizi  che  il  Pie- 
monte fece  per  la  causa  italiana. 

Signori!  Io  credo  che  non  vi  è  in  Italia  alcuno  il  quale  non 
senta  e  non  apprezzi  degnamente  questi  sacrifizi.  Noi  sap- 
piamo tutti  che  il  debito  che  il  Piemonte  porta  nel  Gran  Li- 
bro italiano  è  un  debito  ch'egli  contrasse  per  salvare  l'Italia, 
Noi  sappiamo  tutti  ch'esso  ha  conservato  il  fuoco  sacro  della 
libertà  quando  la  reazione  sorgeva  minacciosa  in  ogni  altra 


vili  LEGISIATUKA  -  SESSIONE  1861-63  325 

parte;  esso  ha  conservato  l'ordine,  quando  da  per  tutto  erano 
pericoli  e  minaccio  di  anarchia.  Noi  sappiamo  tutti  che  per 
nove  anni  esso  ha  operato  unicamente  per  fondare  l'Italia; 
noi  lo  sappiamo,  e  noi  riguardiamo  questo  nobile  paese  come 
il  Redentore  di  tutta  la  penisola.  Questi  doveri  di  gratitudine 
non  li  dimenticheremo  mai;  ed  io  sono  lieto  che  l'onorevole 
preopinante  mi  abbia  offerto  questa  occasione  per  attestare 
altamente  tali  sentimenti  che  saranno  indelebili  nel  mio 
cuore.  {Applatm). 
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Àdempriyì  nell'Isola  di  Sardegna 


SENATO   DEL   REGNO 


Sedata  del  22  luglio  1861. 

PbKSIDBMZA  DBL  ▼ICB-PBB8IDSMTK  SCLOPIS. 


Bisponde  all'onorevole  senatore  La  Marmora,  il  quale  aveva  espresso 
il  desiderio  che  prima  di  ripresentare  la  qnistione  degli  Adefnpriwj 
si  facesse  nn' inchiesta  sullo  stato  delle  foreste  della  Sardegna, 
specialmente  sul  diboscamento  de'  monti  : 

Ic^uANDO  il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  fu  l'amio 
scorso  creato,  la  parte,  alla  quale  ha  fatto  testé  allusione 
l'onorevole  preopinante,  fu  dal  Ministero  dell'interno  passata 
a  quel  Ministero.  Nondimeno,  siccome  il  ministro  d'agricol- 
tura non  è  presente,  io  mi  farò  interprete  presso  lui  del 
desiderio  espresso  dall'onorevole  senatore  La  Marmerà,  e 
credo  di  poter  promettere  che  il  Governo  prenderà  le  in- 
formazioni più  esatte  relativamente  ad  un  argomento  tanto 
importante. 

Negli  ultimi  giorni  della  vita  dell'illustre  conte  di  Cavour, 
la  questione  degli  ademprivi  fu  nuovamente  trattata,  ed  era 
pensiero  del  Governo  di  rimetterla  in  campo. 

Dopo  la  costituzione  del  nuovo  Ministero,  questa  questione 
non  è  più  stata  ripresa,  ma  certo  sarà  uno  degli  argomenti 
che  occuperanno  il  Consiglio  dei  ministri  prima  che  la  Ses- 
sione debba  riaprirsi. 
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Ad  ogni  modo,  io  credo  che  il  Parlamento  abbia  potuto 
vedere,  per  le  leggi  che  sono  state  presentate  in  quest'anno, 
quanto  stia  a  cuore  al  Governo  di  migliorare  la  condizione 
di  quell'Isola,  le  cui  sorti  sono  tanto  grandi  per  l'avvenire, 
ora  specialmente  che  il  regno  comprende  la  massima  parte 
d'Italia. 


Con  B.  Decreto  V  seybtembre  1861  farono  accettate  le  dimissioni 
dell'onorevole  Minghetti  da  ministro  dell'interno. 
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Per  fatto  personale 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 


Sedsta  M  7  dieeabre  1861. 

PEISIDENZA  del  VIGB-PBBnDBIITS  TECCHIO. 


Bisposta  dell'onorevole  Minghetti  All'onoreYole  Bertani,  per  fatto  per- 
sonale, nella  diecnssione  sulla  questione  romana  e  sulle  oondisioni 
delle  provinole  meridionali: 


J.0  NON  mi  trovava  nella  Camera  durante  il  lungo  discorso 
dell'onorevole  deputato  Bertani.  Ma,  entrando  or  t)ra,  mi  fu 
da  taluni  amici  riferito  come  ^li,  dopo  aver  combattuto 
molte  opinioni  da  me  espresse,  e  censurato  molti  atti  della 
mia  amministrazione,  accennasse  ad  un  già  ministro  dell'  in- 
temo che  si  compiaceva  di  violare  il  segreto  delle  lettere  e 
con  predilezione  di  quelle  a  lui  dirette,  e  soggiungesse  poi 
che,  durante  l'epoca  nella  quale  io  era  ministro  dell'  intemo, 
era  nato  il  brigantaggio  nelle  provincie  napoletane. 

Non  rispondo,  né  vorrei  rispondere  alle  confutazioni  che 
^li  ha  fatto  delle  mie  opinioni,  né  alle  critiche  de'miei  atti 
politici. 

Quanto  alla  insinuazione  rispetto  alle  lettere,  se  questa 
fosse  a  me  diretta  {Con  forza)^  io  la  respingo  ricisamente, 
assolutamente,  conscio  di  non  aver  mai  ordinato  cosa  che 
fosse  contraria  alla  legge  ed  al  mio  dovere  {Bravo!  Bene!). 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  329 

Quanto  poi  al  brigantaggio,  io  lo  prego  dì  ricordare  che  fino 
dal  18  agosto  1860  era  sorto  nella  Capitanata  il  brigantag- 
gio. Lo  prego  di  ricordare  i  movimenti  del  settembre  in  Ma- 
tera,  e  come  il  giorno  dopo  che  il  generale  Garibaldi  entrò 
in  Napoli  dovette  mandare  il  generale  Turr  per  sedarli.  Lo 
prego  di  ricordarsi  i  moti  di  Nola,  quelli  di  Volturara,  di 
Àvezzano,  di  Lanciano  e  le  sventure  d'Isemia,  delle  quali  la 
Camera,  fin  dal  suo  primo  riunirsi,  udì  la  dolorosa  descri- 
zione. 

Ecco  qual'è  la  storia  secondo  il  metodo  del  signor  Bertani. 
(Applausi). 
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Tassa  del  bollo 


n  disegno  di  legge  per  la  tassa  del  bollo  fa  presentato  alla  Oamera 
dei  Deputati  il  4  luglio  1861  dal  ministro  delle  finanze  onorevole 
Bastogi.  —  La  Commissione  incaricata  di  esaminarlo  era  composta 
dei  deputati  Chiapusso,  Guerrieri|  Panattoni,  Ara,  Capriolo,  Corsi, 
Guglianetti,  Saracco  e  Minghetti  relatore. 


/le/azione  pr090niafa  affa  Camera  dei  Deputati  dairon.  Hinghettì 
nella  seduta  del  13  dicembre  1861. 


Signori!  —  La  Commissione  eletta  per  riferire  sulla  tassa 
di  bollo,  ha  ravvisato  nella  proposta  del  ministro  due  fini:  il 
primo  quello  si  è  di  accrescere  le  fonti  della  entrata  pubblica, 
il  secondo  di  unificare  le  imposte  nelle  varie  parti  d' Italia. 

Mosso  dal  primo  intendimento,  il  ministro  delle  finanze 
non  ha  creduto  di  compilare  una  nuova  legge  sulla  ma- 
teria del  bollo,  ma  ha  preso  per  base  la  legge  del  9  set- 
tembre 1854,  vigente  nelle  antiche  provincie  del  regno, 
contentandosi  di  variarla  in  parecchi  punti  per  renderla 
più  accomodata  alle  altre  parti  della  Penisola. 

La  Commissione  avrebbe  per  avventura  desiderato  che 
una  nuova  legge  fosse  redatta  con  diverso  ordine  e  con 
diversa  economia,  con  più  semplicità  e  brevità;  ma  in  essa 
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parimenti  prevalse  il  pensiero  di  raggiungere  al  più  presto 
il  primo  dei  due  fini  sopra  indicati,  e  quindi,  tralasciando 
quella  considerazione,  ed  accettando  la  base  dal  ministro 
proposta,  si  occupò  solo  di  esaminare  se  in  qualche  parte 
vi  fosse  luogo  ed  opportunità  di  miglioramento.  Conse- 
guenza di  tale  studio  si  è  che  la  vostra  Commissione  vi 
propone  di  adottare  lo  schema  ministeriale  con  alcune 
modijScazioni. 

Le  une  riguardano  meramente  la  forma  e  la  ordinata 
collocazione  di  certi  articoli,  e  quindi  non  ci  occorre  dame 
i  motivi,  perchè  essi  appariscono  di  per  sé  soli.  Delle  altre, 
che  riguardano  la  sostanza,  esporremo  brevemente  le  ra- 
gioni, e  sono  le  seguenti. 

All'articolo  9,  titolo  I,  della  proposta  ministeriale,  la 
Commissione  ha  creduto  di  stabilire  una  carta  peculiare 
di  minor  prezzo,  cioè  di  centesimi  15  per  le  cambiali  che 
sono  al  disotto  delle  lire  300,  imitando  il  disposto  anclie 
di  altre  leggi  analoghe  altrove  stabilite,  e  ciò  affine  di  non 
gravare  soverchiamente  il  minuto  commercio. 

Airarticolo  17,  titolo  I,  la  legge  del  9  settembre  1854 
disponeva  che  gli  uffizi  del  bollo  dovessero  essere  stabiliti 
con  decreto  reale;  la  proposta  del  ministro  della  finanza 
attribuiva  questa  facoltà  d\V amministrazione.  La  Commis- 
sione ha  creduto  che  fosse  opportuno  togliere  l'ambiguità 
che  da  tale  parola  poteva  nascere,  e  giudicando  questa 
materia  di  mera  pratica  esecuzione,  ha  disposto  che  tali 
uffizi  fossero  stabiliti  con  decreto  ministeriale. 

All'articolo  22,  ultimo  capoverso,  la  proposta  numera  i 
casi  nei  quali  i  giudici  o  funzionari  pubblici  possono  dare 
provvedimenti  anche  sulla  presentazione  di  carte  che  non 
siano  debitamente  bollate.  La  Commissione  ha  creduto  di 
aggiungere  a  questo  novero  eziandio  il  caso  di  somma  ur- 
genza, e  quando  dall'indugio  derivi  necessariamente  irre- 
parabile danno,  nel  qual  caso  però  quegli  che  richiede  il 
provvedimento  dovrà  fare  anticipatamente  il  deposito  della 
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somma  eorrispondente  alle  tasse  ed  alle  pene  pecuniarie 
dovute  per  la  riconosciuta  contravvenzione.  Di  tal  guisa  la 
Commissione  ha  stimato  di  temperare  il  rigore  della  l^ge 
coirequità,  senza  venir  meno  alle  ragioni  della  finanza. 

Airarticolo  26,  n.  19,  §  2  del  titolo  II,  la  CommissioDe 
ha  creduto  che  i  certificati,  dichiarazioni,  attestati  e  per- 
messi spediti  dalle  autorità  e  dai  pubblici  uffici,  fossero 
nella  proposta  di  legge  tassati  soverchiamente,  essendo  co- 
desti atti  di  tal  genere  che  occorrono  frequentissimi  nella 
vita  civile,  e  sono  usati  da  molti  anche  di  meno  agiata 
condizione.  Quindi  essa  li  ha  trasportati  nel  §  T,  dimi- 
nuendo cosi  di  metà  la  tassa,  e  riducendola  da  lire  1  a 
50  centesimi.  Il  medesimo  ha  creduto  di  fare  rispetto  alle 
nòte  d*  iscrizioni  ipotecarie  (n.  20),  le  quali  possono  occor- 
rere ripetutamente,  mantenendo  soltanto  la  tassa  di  lire  I 
sui  certificati  negativi  delle  iscrizioni  medesime  o  di  se- 
guite formalità  ipotecarie,  siccome  atti  che  non  hanno,  se 
non  raramente,  d*uopo  di  ripetizione.  Finalmente  una  eguale 
diminuzione  di  tassa  fu  dalla  Commissione  introdotta  nel 
n.  25,  che  comprende  tutte  le  scritture  e  i  ccmtratti  reali 
e  personali  d' indole  privata;  imperocché,  riguardando  alla 
economia  civile,  sembrò  dover  essere  la  tassa  di  una  lira 
iro^ppo  grave  peso  a  sopportare  in  atti  che  occorrono  quo- 
tidianamente e  in  tante  e  si  svariate  maniere.  Taluno 
aveva  proposto  di  dividere  tali  contratti  in  due  categorie, 
quelli  cioè  il  valore  dei  quali  non  eccede  lire  500,  e  quelli 
che  superano  cotal  valore,  diversificando  poi  la  tassa  nei 
due  casi;  ma  la  Commissione  non  ha  creduto  di  ammet- 
tere simile  distinzione  per  due  ragioni:  la  prima  si  è  che 
essa  presenterebbe  serie  difficoltà  relativamente  ai  contratti 
che  non  sono  possibili  a  valutarsi  in  somme  precise,  o 
soltanto  col  mezzo  di  induzioni  e  di  dichiarazioni;  la  se- 
ccmda,  che  sarebbe  contraria  alla  economia  generale  della 
legge,  secondo  la  quale  la  tassa  fissa  di  bollo  viene  appli- 
cata in  ragione  della  distinta  natura  degli  atti  e  scritti,  e 
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noa  già  in  rapporto  alla  maggiore  o  minore  loro  impor- 
tanca. 

Se  non  che  a  tal  punto  la  Commissione  non  potò  non 
osservare,  come  essa  con  siffatto  variazioni,  utilissime  alle 
più  frequenti  contrattazioni  e  alle  transazioni  civili,  por- 
tava una  grave  ferita  alla  parto  finanziaria;  dovetto  dunque 
studiarsi  di  ripararvi  in  altro  modo.  E  a  tal  fine  elevò  la 
tassa  di  bollo  degli  atti  giudiziari  compresi  'nei  numeri  23 
e  21  del  medesimo  §  2,  da  lire  1  a  lire  1, 20,  dalla  quale 
elevazione  si  avrebbe,  secondo  i  dati  avuti  dal  Ministero 
della  finanza,  un  ben  adeguato  compenso.  E  stimò  di  potor 
ciò  operare  senza  venir  meno  alla  giustizia  e  alla  propor- 
zionalità della  tassa.  Inoltre  osservò  che  la  tassa  di  bollo 
qui  tiene  luogo  anche  della  tassa  di  registro,  alla  quale 
erano  soggetti  molti  atti  giudiziari  in  varie  parti  d'Italia. 
Imperocché  nel  progetto  sulla  tassa  di  registro  furono 
esentati  dalla  tassa  medesima  non  solo  gli  atti  della  pro- 
cedura giudiziaria  civile,  ma  ancora  tutte  le  sentonze  pre- 
paratorie, intorlocutorie,  e  non  definito  ;  cosicché  in  gene- 
rale la  proposta  non  può  per  guisa  alcuna  arrecare  un 
aggravio  maggiore  di  quello  che  fosse  in  prima.  Non  dob- 
biamo tralasciare  di  notare  però  che  la  Commissione  ha 
creduto  di  esonerare  da  qualunque  tassa  gli  atti  e  scritti 
a  difesa  degli  imputati  non  detonuti,  che  nella  proposta 
minis toriato  erano  compresi  fra  tutti  gli  altri. 

Due  aggiunto  ha  fatto  la  Commissione  di  nuovi  atti  tas- 
sabili nel  §  5,  articolo  27  del  titolo  III,  gravandoli  però  della 
tassa  di  soli  centesimi  cinque,  cioè  gli  stampati  o  manoscritti 
che  si  vogliono  affiggere  al  pubblico,  e  i  biglietti  dei  bagagli 
e  delle  merci  che  si  rilasciano  agli  uffici  di  ferrovie  e  di 
pubbliche  vetture  contro  la  consegna  dei  medesimi. 

Al  titolo  VI,  articolo  31,  la  proposta  ministoriale  stabi- 
liva che  quando  il  povero,  esento  da  tasse  di  bollo  e  di 
registro  per  gli  atti  fatti  nel  suo  interesse,  venga  a  con- 
seguire in  virtù  di  quegli  atti  una  somma  eccedente  il  triplo 
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del  valore  che  avrebbe  dovuto  pagare,  cessa  di  aver  luogo 
Tesenzione  in  suo  favore.  La  Commissione  ha  creduto  di 
fare  opera  benefica  portando  al  sestuplo  ciò  che  prima  era 
fissato  al  triplo. 

A  maggiore  garanzia  della  libertà  individuale,  la  Com- 
missione ha  disposto  che  gli  agenti  del  Governo,  i  quali 
fanno  richiesta  di  libri  o  registri  dai  negozianti  per  esa- 
minarli in  virtù  dell'articolo  44  del  titolo  IX,  debbano 
essere  muniti  di  speciale  autorizzazione  amministrativa. 

Ha  infine  ridotto  la  prescrizione  da  trentanni,  com'era 
proposta,  a  soli  dieci  anni,  parendogli  che  debbano  togliersi, 
quanto  è  possibile,  i  vincoli  B  gli  inceppamenti  ad  ogni 
maniera  di  transazioni. 

Prima  di  dar  termine,  ci  corre  obbligo  toccare  di  un 
concetto  che  fu  discusso  lungamente  dalla  vostra  Commis- 
sione, ma  del  quale  non  si  è  tenuto  parola  innanzi,  perchè 
non  fu  redatto  in  una  formola  precisa  di  legge,  ma  esprime 
semplicemente  un  desiderio.  Questo  desiderio  consiste  in  ciò: 
che,  cessando  il  bollo  negli  uffici  governativi  e  la  carta 
speciale  filigranata  da  bollo,  vi  sia  sostituito  il  francobollo 
da  vari  gradi  e  prezzi,  siccome  avviene  nelle  poste.  Questo 
sistema  è  già  praticato  in  Inghilterra  (conforme  una  serie 
di  leggi  emendate  da  ultimo  nel  10  agosto  1851)  con  fa- 
cilità, semplicità  ed  utilità  massima. 

Se  non  che  fu  osservato  che  il  paese  nostro,  essendo  in 
alcune  parti  poco  abituato  alle  forme  della  nuova  tassa,  a 
queste  prime  difficoltà  si  verrebbe  ad  aggiungerne  un'altra 
col  metodo  che  si  brama  introdurre.  E  il  ministro  della 
finanza,  che  non  dissentiva  in  massima  dal  desiderio  nostro, 
trovava  però  nella  sua  pratica  applicazione  alcune  diffi- 
coltà materiali  per  le  quali  apparìvagli  nel  momento  inop- 
portuna la  sua  introduzione. 

La  Commissione  vostra,  pertanto,  non  perdendo  di  vista 
il  fine,  che  sarebbe  quello  di  rendere  più  facile  e  spedito 
l'uso  del  bollo  e  di  menomare  ad  un  tempo  le  spese  go- 
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vernative  degli  ufBzi  che  vi  si  riferiscono,  propone  che, 
sancita  la  legge  presente,  la  Camera  voti  un  apposito  or- 
dine del  giorno  per  invitare  il  ministro  della  finanza  a 
studiare  con  qualche  sollecitudine,  se  e  come  convenga  di 
sostituire  al  bollo  ed  alla  carta  bollata  francobolli  mobili, 
e  quindi  a  fame  soggetto  di  proposta  al  Parlamento. 

TITOLO  I. 

DELLE  TASSE  DI  BOLLO  E  DELLA  CARTA  BOLLATA. 

Art.  1.  È  dovuta  una  tassa  di  bollo  per  la  carta  destinata  a^li  atti 
pubblici  e  per  gli  atti  e  scritti  privati  designati  nei  titoli  II  e  III  della 
presente  legge. 

È  pure  dovuta  una  tassa  di  bollo  per  gli  atti  e  scritti  privati  non 
compresi  nei  titoli  II  e  III,  e  per  gli  atti  e  scritti  fatti  in  luoghi 
e  in  tempi  nei  quali  non  era  in  vigore  alcuna  tassa  di  bollo.  Questa 
tassa  sarà  pagata  quando  si  voglia  far  uso  di  tali  atti. 

Per  rapplicazione  della  tassa  di  bollo,  col  vocabolo  carta  intendesi 
^qualunque  materia  sulla  quale  è  disteso  o  voglia  distendersi  uno 
scritto,  un  disegno,  ovvero  una  riproduzione  meccanica  di  essi  che 
valga  come  atto  o  documento.  * 

Art.  2.  Si  fa  uso  di  atti  e  scritti: 

1**  Quando  si  presentano  iu  giudizio  o  davanti  un'  autorità  giu- 
diziaria o  ad  arbitri; 

2"  Quando  si  presentano  aU'  ufficio  del  registro  per  essere  regi- 
strati ; 

ff*  Quando  s^nseriscono  in  un  atto  pubblico. 
Degli  atti  o  scritti  provenienti  dall'estero  si  fa  uso  anche  quando 
si  presentano  ad  un  ufficio  qualunque  governativo  provinciale  e   co- 
munale,'e  sono  tali  che  nello  Stato  dovrebbero  essere  fatti  in  carta 
bollata. 

In  quanto  aUe  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio  che  proven- 
gono dairestero,  se  ne  fa  uso  anche  quando  sono  presentati,  accettati, 
quietanzati,  girati,  muniti  d'avallo  od  altrimenti  negoziati  nel  regno. 

Art.  8.  Il  Dolio  è  di  due  specie:  ordinario  e  straordinario. 

Il  boUo  ordinario  si  applica  suUa  carta  filigranata  fabbricata  per 
conto  dello  Stato. 

Lo  straordinario  si  applica  sulla  carta  presentata  dai  richiedenti. 

Art.  4.  La  carta  fabbricata  per  conto  dello  Stato  si  distingue  in 
carta  destinata  per  gli  atti  e. documenti  civili,  giudiziali  ed  ammini- 
strativi, ed  in  carta  destinata  per  gli  atti  e  documenti  commerciali. 

Art.  5.  La  carta  per  gli  atti  e  documenti  civili,  giudiziali  e  am- 
ministrativi, ha  por  ogni  foglio  l'altezza  di  miUimetri  H07  e  la  larghezza 
di  miUimetri  425;  ò  lineata  orizzontalmente  e  verticalmente  in  ogni 
facciata,  in  modo  che  presenti  25  linee  e  vi  resti  un  margine  del  quarto 
a  destra  e  di  un  ottavo  a  sinistra. 

Art.  6.  La  carta  per  gli  atti  e  documenti  commerciali  h  divisa  in 
due  specie: 

Quella  per  le*  polizze  di  carico,  lettere  di  vettura  e  fogli  di  via, 
la  quale  sarà  alta  millimetri  200  e  larjB^a  millimetri  250  per  o^ni  foglio. 

Quella  per  cambiali  ed  altri  effetti  negoziabili,  alta  millimetri  105 
e  larga  millimetri  250  per  ogni  foglio. 
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Art.  7.  La  tassa  di  bollo  h  proporsionale  o  fissa. 
^  La  proporsionale  colpisce  le  lettere  di  cambio,  i  biglietti  a  ordine, 
gli  ordini  in  derrate  ed  altri  effetti  di  commercio  tratti  nello  Stato, 
ed  anche  qaelli  all*estero,  se  negoziati  o  pagabili  nello  Stato. 

La  fissa  colpisce  tatti  gli  altri  atti  e  scrittL 

Art.  8.  Le  seconde,  terse  e  quarte  delle  lettere  di  cambio  saranno 
soggette  al  bollo  od  al  visto  per  bollo  senza  pagamento  di  tassa^  ai» 
lorchè  la  loro  presentazione  venga  fatta  insieme  ad  una  dichiarazione 
spedita  in  carta  libera  dal  ricevitore  del  bollo  comprovante  il  fatto 
pagamento;  ovvero  insieme  alla  prima  lettera  di  cambio  o  ad  una 
delle  copie  debitamente  bollata  o  vidimata  per  bollo. 

I  documenti  che  si  presenteranno  per  giustificare  il  pagamento 
della  tassa  proporsionale  dovranno  essere  concordi  in  ogni  parte  col 
duplicato  sul  quale  viene  richiesta  Tapposizione  del  bollo  od  il  visto 
per  bollo  senza  pagamento  di  tassa. 

È  però  soggetta  alla  tassa  proporzionale  anche  la  lettera  per  du- 

Slicato,  se  ha  circolato  ed  ò  stata  negoiiata  nello  Stato  distintamente 
alla  prima  di  cambio. 

Non  soggiacciono  a  particolare  applicazione  di  bollo  le  ajg^gitmte 
fatte  alle  cambiali  od  agli  altri  effetti  negoziabili  per  iscrivervi  girate, 
accettazioni,  avalli  o  altre  simili  dichiarazioni. 

Ninno  può  incassare  o  fkr  incassare  per  conto  proprio  o  per  conto 
altrui,  anche  nel  caso  che  non  venga  spedita  veruna  quietansa,  le 
somme  risultanti  dalle  cambiali  o  dagli  effetti  negoziabili  non  mu- 
niti di  bollo  competente,  come  pure  di  accettare  o  girare  tali  cam- 
biali od  effetti. 

Art.  9.  Il  prezzo  della  carta  fabbricata  per  conto  dello  Stato  e 
stabilito  per  ciascun  foglio  come  segue  : 

Carta  per  gli  tUH  eivili^  giwdinaU  ed  ammmùiralifti 
eoi  bollo  a  taeea  fitta, 

ìL.    0.50 

Secondo  la  sua  destinazione  come  in  appresso   •    •    •    •  |  ^    i]^ 

f  »    2!» 

Carta  di  eommereio  col  bollo  a  latta  fitta. 
Polizze  di  carico,  lettere  di  vettura  e  fogli  di  via.    .    .    L.    1.» 

Col  bollo  proporzionale, 

Oambiali  od  altri  effetti  di  commercio  sino  a  lire  800  •    .  L.  O.IR 

Da  oltre  le  lire  SOO  alle  lire  500 «  0.25 

Da  oltre  le  lire  500  alle  lire  1,000 <  0.50 

Da  oltre  le  lire  1,000  per  ogni  migliaio <  0.50 

Art.  10.  Le  tasse  di  bollo  straordinario  sono  stabilite  por  ciascun 
foglio  come  segue  : 

In  ragione  deUa  dimentione. 

Fino  alla  dimensione  di  decimetri  quadrati  le L.  0.50 

Da  U  a  ao >   1.  » 

Da  aO  a  80 »  *A  » 

Per  ogni  maggior  dimensione  •.. »4.» 
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In  ragione  delle  somme  o  dei  valori. 

Cambiali  ed  altri  effetti  negoziabili  sino  a  lire  800  .    .    •  L.  0.15 

Da  oltre  le  lire  800  alle  600 »   0.25 

Da  oltre  le  lire  500  alle  lire  1,000 >   0.50 

Da  oltre  le  lire  1,000  per  ogni  migliaio »   0.50 

Sono  inoltre  stabiliti  i  seguenti  bolli  straordinari  applicabili  nei 
casi  previsti  dalla  legge: 

A*»»..«*« L.  0.05 

A »   0.25 

A »   0.50 

A »   1.» 

Art.  11.  Nel  proporzionare  le  tasse  di  bollo  al  valore  imponibile 
le  frazioni  al  disopra  del  migliaio  di  lire  si  computano  per  un  migliaio 
intiero. 

Art.  12.  I  bolli,  tanto  ordinari,  guanto  straordinari,  la  loro  forma 
e  ^li  altri  caratteri  distintivi  di  essi  e  della  carta  bollata  fabbricata 
per  conto  dello  Stato,  saranno  determinati  con  reale  decreto,  da  pub- 
Dlicarsi  ed  inserirsi  negli  atti  del  G-ovemo. 

Art.  18.  In  mancanza  di  boUi  ordinari  e  straordinari  si  supplirà 
col  visto  per  bollo. 

Art.  14.  Non  si  può  eccedere  il  numero  delle  linee  tracciate  a  ter- 
mini dell'articolo  5,  o  scrivere  fuori  dàUe  medesime  o  nel  margine 
ivi  prescritto. 

Art.  15.  Nelle  copie  degli  atti  pubblici  e  di  qualunque  atto  o  scritto, 
celebrato  od  autenticato  aa  pubblici  funzionari,  il  numero  delle  sil- 
labe comprese  nel  foglio  intoro  non  potrà  esser  maggiore  della  media 
di  venticinque  per  ogni  linea. 

Art.  16.  Lo  spaccio  della  carta  bollata  non  potrà  farsi  da  altre  per- 
sone se  non  da  quelle  designate  dalPamministrazione  delle  finanze, 
mediante  la  retribuzione  che  sarà  determinata  dai  regolamenti. 

Art.  17.  L'applicazione  del  bollo  straordinario  è  affidata  ad  uffici 
stabiliti  con  decreto  ministeriale. 

Dove  non  esistono  tali  uffici  potrà  essere  supplito  col  visto  i>er 
bollo  nella  forma  e  colle  cautele  che  verranno  prescritte  da  apposito 
regolamento. 

Art.  18.  E  proibito  di  scrivere  sulP  impronta  del  bollo,  come  pure 
di  far  uso  di  qualunque  specie  di  carta  il  cui  bollo,  filigrana  o  di- 
mensione siano  alterati. 

Art.  19.  È  proibito  l'uso  di  carta  munita  di  un  bollo  inferiore  a 
qaello  prescritto  dalla  legge. 

£  pure  proibito  l'uso  di  carta  munita  di  bollo  straordinario  per  gli 
atti  e  scritti  compresi  nell'articolo  28,  eccettuati  quelli  che  sono  indicati 
nel  successivo  articolo  24. 

Art.  20.  Un  foglio  di  carta  che  ha  già  servito  per  un  atto  o  scritto, 
non  potrà  più  essere  impiegato  per  altro  atto  o  scritto,  quantùnque 
il  precedente  sia  rimasto  incompiuto. 

Art.  21.  È  proibito  di  fare,  si  per  originale  che  per  copia,  due  o  più 
atti  distinti  sul  medesimo  foglio,  salve  le  eccezioni  di  cui  all'arti- 
colo 81. 

Art.  22.  Nessun  giudice,  funzionario  od  uffiziale  dell'ordine  giudi- 
ziario e  delle  pubbliche  amministrazioni  potrà  dare  provvedimenti, 
Srocedere  a  legalizzazioni,  a  vitti  o  ad  altri  atti  sulla  presentazione 
i  carte,  registri  o  libri  che  siano  in  contravvenzione  colla  presente 
logge. 

22.  —  MiNonsTTi. 
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Quando  Patto  o  scritto  sarà  autenticato  o  sottoscritto  dal  segretario 
o  oancellierei  questi  sarà  responsabile  della  contravvenzione. 
.  £  pure  ^roioito  ai  segretari,  cancellieri,  causidici,  patrocinatori, 
notai;  archivisti,  ministri  del  censo  (catastari),  arbitri,  periti  nomi- 
nati in  giudizio,  uscieri,  cursori,  servienti  o  messi,  di  fare  qualsiasi 
atto  del  loro  ufficio  rispettivo  per  effetto  di  carte  non  munite  del  bollo 

§  rescritto  j  di  darvi  corso,  di  riceverle  soltanto  in  deposito,  di  spe- 
irne  copia,  o  di  fame  altro  uso. 
Si  eccettuano  dalle  disposizioni  di  c^uesto  articolo  i  cuisi  di  somma 
urgenza^  e  (quando  dall^  indugio  derivi  necessariamente  irreparabile 
danno,  i  casi  di  i>rocedimenti  criminali,  in  quanto  non  si  tratti  di 
atti  della  parte  civile,  i  casi  di  vi$to  delle  schede  testamentarie  e  loro 
inserzioni  nei  minutari,  di  materiale  descrizione  negP  inventai  o  di 
altri  atti  conservatorii.  Però  nei  casi  di  urgenza  sopraindicati  quegli 
che  richiede  il  provvedimento  dovrà  fare  anticipatamente  il  deposito 
della  somma  corrispondente  alla  tassa  ed  alle  pene  pecunarie  dovute 
per  la  riconosciuta  contravvenzione. 


TITOLO  n. 

BELL^USO  DELLA  CARTA  FILIGRANATA  COL  BOLLO  ORDINARIO. 


Art.  28.  È  obbligatorio  Pnso  delle  seguenti  specie  di  carta  filigranata 
col  bollo  ordinario  per  la  formazione  degli  atti  e  scritti  indicati  nel 
presente  articolo,  salve  le  eccezioni  esplicitamente  &tte  dalla  legge. 

§  1.  «  Sìdla  carta  a  eentetimi  cinquanta. 

Saranno  distesi: 

1.  Otìi  atti  si  ^er  originale,  che  per  copia,  delle  cause  di  compe- 
tenza dei  giudici  di  mandamento  o  pretori,  escluse  le  copie  delle  sen- 
tenze ; 

2.  Gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  avanti  i  giudici  di  manda- 
mento, o  pretori,  e  le  loro  copie  ; 

8.  Gli  originali  e  le  copie  degli  atti  celebrati  od  autenticati  dai 
segretari,  cancellieri^  od  altri  funzionari  giudiziari  od  amministrati  vi  j 
esclusi  però  gli  atti  e  scritti  ohe  contengono  contratti,  e  quelli  sui 
quali  ò  altrimenti  disposto  dalla  presente  leg^e; 

4.  Le  copie  autentiche  di  tutti  gli  atti  i  di  cui  originali  non  sieno 
ritenuti  dai  notai,  segretari  o  cancellieri,  o  non  siano  depositati  in  ai^ 
chivi  pubblici  salve  le  eccezioni  espressamente  fatte  da  questa  legge; 
^  5.  Gli  estratti  dei  registri,  gli  assensi  e  dichiarazioni  di  nulla  osfoy 
le  licenze,  oertificati  e  permessi  qualunque  rilasciati  ai  privati  dalle 
autorità  di  pubblica  sicurezza; 

6.  Le  dichiarazioni  e  scritture  di  abbuonamento  delle  gabelle  o 
dei  dazi; 

7.  Gli  avvisi  d^asta  o  licitazione  si  giudiziaria,  che  volontaria, 
per  vendite,  affitti  od  appalti  d^ogni  genere,  ancorché  non  contengano 
spttoscrizione  o  recognizione,  gli  originali  delle  notificazioni  giudi- 
ziarie ed  altre  pubblicazioni  che  a  termini  delle  leggi  civili  e  commer- 
ciali debbonsi  fare  nella  Gazzetta  Ufficiale  od  in  altri  giornali  destinati 
per  le  inserzioni  giudiziali. 
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È  proibito  agli  stampatori  o  litografi  di  fare  nei  giornali  suddetti 
alcuna  delle  inserzioni  obbligatorie  contemplate  neirarticolo  prece- 
dente senza  che  l'origina  le  di  essa  sia  compiuto  sovra  carta  bollata. 

Essi  dovranno,  nei  primi  cinqne  giorni  di  ciascun  mese,  presentare 
al  ricevitore  del  bollo  gli  originali  delle  inscrizioni  operate  nel  gior- 
nale durante  il  mese  precedente; 

8.  Le  copie,  estratti  e  note  che  si  rilasciano  dagli  agenti  di 
cambio,  e  dai  sensali  o  mesxani  riguardanti  le  contrattazioni  com- 
merciali ; 

9.  Le  cauzioni  che  prestano  i  marinai  per  ottenere  passaporto 
all'estero  ; .         , 

10.  Gli  stati  generali  o  parziali  delle  iscrizioni  ipotecarie^  gli 
estratti  e  le  copie  delle  medesime  e  le  note  d^iscrizioni  ipotecsne  ;  ^ 

11.  I  certificati,  dichiarazioni,  attestazioni,  permessi,  ed  altri  si- 
mili scritti  spediti  dalle  autorità,  dalle  ammininistrazioni  e  dai  pub- 
blici uffizi,  qualani^ue  sia  Iq  sco|>o  a  cui*  sono  diretti  ;  come  pure  i 
certificati,  dichiarazioni  ed  attestati  spediti  dalle  curie  o  cancellerie 
religiose  di  qualsiasi  culto,  in  quanto  questi  atti  e  scritti  non  siano 
diversamente  contemplati  dalla  presente  legge; 

12.  Tutte  le  private  scrittore  portanti  consensi  convenzionali,  ob- 
bligazioni, contratti,  modificazione  o  scioglimento  di  contratti,  o  libe- 
razioni anche  relative  ad  oggetti  d'interesse  commerciale  di  terra  o 
di  mare. 


§  2.  —  StUla  earia  da  una  lira. 

Saranno  da  distendersi: 
18.  Gli  originali  e  le  copie  di  tutti  i^li  atti  notarili; 

14.  Gli  originali  e  le  copie  degli  atti  e  di  qualunque  altro  scritto 
celebrato  ed  autenticato  dai  segretari,  cancellieri  od  altri  funzionari 
giudiziari  od  amministrativi,  quando  questi  atti  e  scritti  contengano 
contratti: 

15.  Gli  originali  e  le  copie  dei  decreti  o  verbali  di  espropria- 
zione per  utilità  pubblica; 

Ih.  Le  schede  di  testamenti  segreti,  le  note  testamentarie,  e 
generalmente  o^ni  disposizione  o  dichiarazione  di  ultima  volontà,  non 
che  le  loro  copie,  quando  sono  autenticate  da  un  pubblico  funzio- 
nario; 

17.  Le  copie  degli  atti^  titoli  e  documenti  depositati  negli  archivi 
pubblici  dello  Stato,  notarili,  ed  in  quelli  delle  amministrazioni  dei 
comuni  e  degli  altri  corni  morali,  non  che  nelle  curie  o  cancellerie 
religiose  di  qualunque  culto,  e  nei  loro  archivi; 

18.  Gli  estratti  dei  libri,  registri  e  scritti  qualunque  rilasciati  ed 
autenticati  da  qualsiasi  pubblico  uffiziale,  in  quanto  non  sia  diversa- 
mente disposto  dalla  presente  legge; 

19.  Le  oblazioni  per  componimento  delle  contravvenzioni  alle 
leggi  fiscali  e  loro  copie; 

20.  Le  fedi  di  mercanzie  imbarcate,  i  manifesti,  le  dichiarazioni 
di  avarie  ed  o^ni  altro  contratto   concernente  il  traffico   marittimo  ; 

21.  I  certificati  che  non  esistono  iscrizioni  ipotecarie,  ed  i  certi- 
ficati di  seguite  formalità  ipotecarie  rilasciati  separatamente  ; 

22.  Le  copie  delle  sentenze  e  provvedimenti  in  materia  penale^ 
spedite  a  richiesta  dei  privati  che  non  fossero  parte  civile,  o  degli 
imputati  non  ammessi  al  benefizio  dei  poveri  ; 

23.  Le  copie  delle  sentenze  in  materia  civile,  anche  spedite  in 
forma  oseoutiva,  profferite  dai  giudici  di  mandamento  o  pretori. 


J 
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§  3.—  Sulla  carta  a  lire  una  e  cerUetimi  venH. 

Saranno  scrìtti: 

24.  Gli  originali  e  le  copie  di  tutti  gli  atti,  deliberazioni,  prov- 
vedimenti che  occorreranno  nei  procedimenti  giuridici  in  materia  ci- 
vile, commerciale  e  di  giurisdizione  contenziosa  e  volontaria  davanti 
a  qualsiasi  tribunale,  Consiglio  o  Corte,  escluse  le  giudioattire  di 
mandamento  e  le  preture,  come  anche  quelli  in  materia  penale,  inte- 
ressanti la  parte  civile,  firmati  da  qualsivoglia  giudice,  aroitro,  segre- 
tario, cancelliere,  avvocato,  causidico,  usciere  o  notaio  commesso,  o 
dalle  parH,  ino.ominci  .ndo  dalPatto  di  «citazione  o  dal  ricorso  sino  al 
compimento  delle  cause  od  alla  esecuzione  dei  provvedimenti  anzi- 
detti, escluse  però  le  produzioni  od  allegati; 

25.  Gli  originali  e  le  copie  degli  atti  fatti  davanti  ai  giudici  di 
mandamento  o  pretori  per'^  commissione  o  delegazione  di  un  tribunale 
od  altra  autorità  giudiziaria  superiore. 

§  8.  —  SuUa  carta  da  lire  due. 

Saranno  scritti  : 

26.  Gli  originali  e  le  copie  delle  procure  alle  liti,  qualunque  sia 
la  loro  forma; 

27.  Le  copie  spedite  in  forma  esecutiva  delle  sentenze  e  degli 
atti  contrattuali,  contemplate  dalla  legge  sulla  procedura  civile,  ec- 
cettuate quelle  dei  giudici  di  mandamento  o  pretori. 


TITOLO  III. 

DEGLI  ATTI  E  SCRITTI 
•    SOGGETTI  AL  BOLLO  E  AMMESSI  AL  BOLLO  STRAORDINARIO. 

Art.  24.  Gli  atti  e  scritti  compresi  in  quest*  articolo  vanno  soggetti 
al  bollo  nelle  misure  dallo  stesso  articolo  indicate,  e  saranno  ammessi 
al  bollo  straordinario  purché  non  siano  ancora  muniti  della  firma  delle 
parti,  né  la  firma  sia  cancellata  od  in  altro  modo  alterata. 

1  registri  però  ed  i  libri  indicati  da  questo  articolo  dovranno  as- 
soggettarsi al  bollo  straordinario  od  al  visto  per  bollo  prima  che  sia 
intrapresa  la  scritturazione. 

§  1.  —  Colla  tasta  in  ragione  della  dimensione  della  carta. 

cioè: 

fino  a  decimetri  quadrati  14 L.  0.50 

Da  14  a  20 »   1.  » 

Da  20  a  80    ........*....»  2.  • 

Per  ogni  maggior  dimensione  .....     »  4.  » 

1.  I  piani,  tipi,  disegni^  modelli,   dimostrazioni,  calcoli   ed  altri 
lavori  degli  in^egnerij  architetti,  misuratori  e  periti  ; 

2.  Le  liquidazioni,  dimostrazioni,  calcoli  ed  altri  lavori  dei  liqui- 
datori e  ragionieri. 
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§  2.  —  Colla  tassa  fissa  di  una  lira 
senza  riguardo  alla  dimensione  della  carta: 

8. 
licenze, 

beralif  i _   ,   -  „-    —  

opportuno  di  emettere  o  di  far  rilasciare  su  carta  non  filigranata  ; 

4.  Lo  polizze  di  carico,  le  lettere  dì  vettura  e  di  fogli  di  via. 
Saranno  considerati  in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo: 

I  fogli  di  via  e  le  lettere  di  vettura  impiegati  per  più  di  un  viaggio. 

Le  polizze  di  carico  e  le  lettere  di  vettura,  quando  conterranno 
la  descrizione  di  merci  ed  oggetti  spediti  direttajnente  a  più  di  un 
destinatario  o  commissionario; 

5.  Gli  orij^nali  e  le  copie  degli  atti  di  protesto  cambiario; 

tf.  Le  petizioni,  istanze  o  ricorsi  tragiudiziali  che  si  presenteranno 
ai  Ministeri,  alla  Corte  dei  conti,  alla  Corto  di  cassazione  ed  al  Con- 
siglio di  Stato; 

7.  Gli  originali  e  le  copie  degli  atti  e  scritti  diretti  allo  scopo 
della  esazione  delle  imposte,  quando  contengono  contratti. 

§  3.  —  Di  centesimi  dnqucnUa. 

8.  Le  petizioni,  istanze  o  ricorsi  che  si  presenteranno  alle  auto- 
rità governative  ed  a  pubblici  uffizi,  salvo  il  disposto  nel  §  2  (7  di 
questo  articolo^,  o  quelli  che  si  presenteranno  alle  autorità  comunali, 
provinciali  o  di  altri  corpi  amministrativi. 

9.  Gli  stampati  per  passaporto  nell*  intemo  o  carta  identica; 

10.  I  mandati  di  palmento  spediti  dalle  amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali  e  dagli  altri  corpi  amministrativi,  od  enti  morali 
per  somme  eccedenti  le  lire  20  ; 

11.  Le  copie  od  estratti  dei  libri  parrocchiali  e  dello  stato  civile: 

12.  I  registri  delle  produzioni,  i  rOjgistri  o  fogli  d^udienza  ed  i 
repertori  che  per  legge  sono  obbligati  di  tenere  i  segretari  delPordine 
giudiziario,  i  cancelTieri,  i  notai,  procuratori,  agenti  di  cambio,  sen- 
sali,  mezzani,  uscieri  ed  altri  pubblici  uffiziali  per  gli  atti  dipendenti 
dal  loro  ministero,  salve  le  eccezioni  stabilite  aa  leggi  speciali  ; 

18.  I  registri  degli  uffizi  delle  ipoteche,  cioà  il  registro  d^ordine 
e  di  deposito,  quello  delle  iscrizioni  e  quello  delle  trascrizioni; 
li.  I  ruoli  d^equipaggio  dei  bastimenti  ; 

15.  I  registri  cne  in  lorza  della  legge  sono  obbligati  di  tenere  i 
proprietari  ed  impresari  di  diligenze  ed  altre  vetture  pubbliche,  e  le 
s>.cietà  di  strade  rerrate,  per  la  denunzia  dei  viaggiatori  e  delle  merci; 

16.  I  registri  degli  alberg:atori,  dei  locandieri  ed  altri  simili  eser- 
centi che  a  termini  delle^  leggi  sono  obbligati  di  tenere  per  iscrivervi 
le  persone  a  cui  somministrano  alloggio  ; 

17.  I  registri  a  madre  e  figlia  per  la  spedizione  delle  polizze, 
quietanze,  ricevute  parziali  di  pagamento  ed  altri  atti  concernenti  le 
operazioni  delle  società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni,  ed 
ogni  altra  sorta  di  carta  anche  stampata  che  si  faccia  servire  alla 
formazione  di  essi  atti,  polizze,  quietanze  e  ricevute  parziali; 

18.  Le  cedole  e  le  obbligazioni  dello  Stato. 

§  4.  «  2>»  centesimi  venticinque, 

19.  I  libri  o  registri  di  commercio  che  per  legge  debbono  tenere 
i  banchieri,  manifattori  o  commercianti,  armatori,  spedizionieri,  com- 
missionari, agenti  di  cambio,  sensali,  mezzani  e  le  società  qualunque 
di  commercio. 
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S  6.  —  Dì  cenami  em^we, 

20.  Le  bolle  del  pesi  pabblìoi,  a  cbiunqae  appartengano; 

21.  Gli  stampati  o  manoscritti  qualsiasi  ohe  si  affiggono  al  pub- 
blico; 

22.  I  biglietti  di  bagaglio  o  merci  che  si  rilasciano  negli  uffici 
delle  Tetture  pubbliche  e  delle  ferroyie  contro  la  consegna  dei  me- 
desimi. 

§  6.  —  Colla  ti»$sa  di  bollo  proporzionale. 

28.  Le  oambisli  ed  altri  effetti  di  commercio  sino  a 

L.  800 L.  0.15 

Da  oltre  L.  810  alle  L.  600 »  0.25 

Da  oltre  L.  500  alle  L.  1,000 »  0.50 

Da  oltre  L.  1,000  per  ogni  migliaio    . »  0.50 


TITOLO  IV. 

DEGLI  ATTI  E  SCRITTI  CHE  SI  POSSONO  DISTENDERE  SU  CARTA 
LIBERA,  MA  CHE  DEBBONO  ESSERE  BOLLATI  NEI  CASI  PREVISTI 
DALLA  LEGGE. 

Art.  25.  I  seguenti  atti  e  scritti  non  saranno  soggetti  al  bollo,  se 
non  nei  soli  casi  che  occorra  di  fame  uno  degli  usi  designati  ai  nu- 
meri 1,  2  e  8  dell*  articolo  2. 

1.  Gli  atti  e  scritti  dei  poteri  legislativi  dello  Stato,  le  petizioni 
ai  medesimi,  gli  atti  e  scritti  concementi  le  elezioni  politiche  e  quelle 
provinciali  e  comunali  ; 

2.  Gli  scritti  riguardanti  esclusivamente  il  servizio  della  milizia 
nazionale  ed  il  servizio  civile  e  militare  dello  Stato; 

8.  I  registri,  atti,  scritti  e  carte  nell'interesse  esclusivo  dello 
Stato: 

4.  Gli  avvisi,  le  quietanze  e  le  bollette  nel  pagamento  delle  contri- 
buzioni dirette  ed  indirette  dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni, 
e  pel  pagamento  delle  pene  pecuniarie  e  delle  spese  di  giustizia  pe- 
nale, come  pure  i  relativi  atti  d'esecuzione,  quando  non  contengono 
contratti  ; 

5.  I  conti  della  gestione  dei  contabili  dello  Stato,  delle  provincie, 
dei  comuni  e  dei  corpi  amministrati,  ed  i  conti  relativi  a  spese  so- 
stenute  in  affari  trattati  nell'interesse  delle  rispettive  amministra- 
zioni: 

6.  Gli  atti,  documenti  e  scritti  che  dovranno  servire  di  corredo 
o  di  giustificazione  dei  conti  dei  contabili,  esattori,  appaltatori  ed 
altri  incaricati  della  esazione  delle  imposte  dello  Stato,  delle  provin- 
cie, dei  comuni  e  dei  consorzi,  e  gli  atti,  scritti  e  documenti  a  cor- 
redo dei  conti  degli  altri  amministratori,  delle  provincie,  dei  comuni 
ed  in  genere  di  tutte  le  instituzioni  poste  sotto  la  sorvegUanza  del 
Governo  : 

Non  si  considererà  come  una  presentazione  in  giudizio  che  porti 
l'obbligo  del  bollo  la  produzione  dei  suaccennati  atti  o  scritti  ai  Con- 
sigli di  prefettura,  alla  Corte  dei  conti  ed  al  Consiglio  di  Stato; 
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7.  I  conti  dei  tutori,  ouratori  od  altri  amministratori  giudiziaH 
ed  i  relativi  atti  a  corredo,  in  quanto  questi  non  saranno  soggetti  al 
bollo  al  momento  della  loro  formazione.  Il  bollo  per  questi  conti  ed 
atti  è  richiesto  nel  solo  caso  che  formino  oggetto  di  una  procedura 
giudiziaria  contenziosa,  che  si  debbano  inserire  in  atti  pubblici,  e  che 
si  presentino  per  essere  registrati; 

8. 1  recapiti  scritti  e  libretti  richiesti  dalla  legge  o  dalle  autorità 
ed  uffici  esclusivamente  per  fini  di  pubblica  sicurezza  e  nell'interesse 
del  pubblico  servizio,  ed  i  documenti  e  scritti  che  devono  servire  di 
garanzia  per  la  valutazione  e  pel  pagamento  del  prezzo  di  espropria- 
zione fatta  nell'  interesse  dello  Stato  ; 


Non  sono  compresi  in  questo  numero  i  ricorsi  e  le  opposizioni,  an- 
che in  via  amministrativa,  contro  le  imposte  sopra  accennate; 

10.  G-li  atti  e  scritti  che  secondo  le  prescrizioni  doganali,  di  ri- 
scontro o  di  pubblica  sicurezza,  ed  in  forza  di  altre  disposizioni  de- 
vono accompa^^nare  le  merci  durante  il  loro  trasporto  o  spaccio,  quando 
tali  atti  e  scritti  non  siano  espressamente  dichiarati  altrimenti  sog- 
getti al  bollo  dalla  presente  legge; 

11.  Le  denunzie  dirette  a  preservare  da  un  danno  le  cose  dello 
Stato,  delle  Provincie,  dei  comuni  e  dei  pubblici  stabilimenti  posti 
sotto  la  tutela  del  Governo; 

12.  I  ricorsi  o  gravami,  nell'  interesse  della  lesge  e  della  pubblica 
morale,  contro  il  personale  contegno  dei  pubblici  funzionari^  quando 
non  siano  diretti  contro  le  loro  decisioni  o  disposizioni  d'ufficio;  quelli 
sull'abuso  della]  patria  potestà,  sulla  condotta  illegale  dei  tutori,  cu- 
ratori od  adenti  pubblici,  e  sulla  cattiva  cura  dei  trovatelli  ricove- 
rati o  posti  presso  persone  private,  e  gli  scritti  o  deduzioni  delle 
persone  come  sopra  incolpate,  in  quanto  mirino  a  giustificare  la  loro 
condotta. 

Per  questi  gravami  e  deduzioni,  per  la  presentazione  in  giudizio 
s'intenderà  quella  che  si  fa  nella  procedura  giudiziale  contenziosa; 

18.  Le  ricevute  dei  compensi  per  prestazioni  alle  provincie,  co- 
muni e  pubblici  stabilimenti,  che  non  sono  fondate  sopra  un  rapporto 
di  diritto  civile,  ma  stabilite  con  ispeciali  ordinamenti  per  interesso 
pubblico  fad  esempio:  trasporti,  acquartieramenti  militari,  e  simili); 

14.  Gli  atti  e  scritti  prodotti  contro  la  formazione  delle  liste, 
elenchi  e  ruoli  concementi  prestazioni  nazionali  verso  lo  Stato,  le 
Provincie  e  i  comuni,  a  cagione  d'esempio,  pel  servizio  della  guardia 
nazionale,  per  l'uffizio  di  giurato  e  simili; 

15.  Le  quietanze  sopra  collette  ed  elemosine  fatte  a  favore  dei 
poveri; 

16.  Gli  atti  e  scritti  che  si  presentano  pel  conseguimento  d'un 
sussidio  ai  poveri,  o  per  l'ammissione  gratuita  presso  un  istituto  qua- 
lunque di  beneficenza,  come  pure  gli  attestati  sulla  moralità  e  sulle 
circo9tanze  economiche  delle  persone  che  si  offrono  di  ricevere  in  cura 
i  figli  esposti,  e  sullo  staio  di  salute  delle  nutrici,  purchò  in  ognuno 
di  questi  atti,  scritti  ed  attestati  si  faccia  risultare  dell'uso  cui  sono 
destinati  ; 

17.  Gli  atti  scritti  necessari  per  l'ammissione  a  scuole  infeltrì 
ed  elementari,  purchò  vi  sia  indicato  l'aso  cui  sono  destinati,  e  gli  at- 
testati sugli  esami  sostenuti  presso  le  scuole  medesime  ; 

18.  I  mandati  di  paf?amento  spediti  a  favore  degli  impiegati,  dei 
pensionati  o  creditori  dello  Stato,  e  le  relative  quietanze,  quand'anche 
separate,  i  mandati  o  pagherò  di  zecca  ; 
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19.  Tutti  gli  atti  in  materia  penale,  salvo  per  le  Bentense  di  ooil- 
danna,  il  disposto  dell'articolo  28  e  29  della  presente  le^g^e  ; 

20.  Le  requisitorie  e  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  scritte 
in  foglio  separato  e  presentate  dalle  parti  private  ; 

21.  Le  deliberazioni  ed  i  registri  delle  amministrazioni  dei  comuni 
e  degli  altri  corpi  morali,  e  le  Icro  copie  ed  estratti,  da  rilasciarsi  ai 
privati  ; 

22.  I  mandati  di  pagamento,  anche  collettivi,  rilasciati  ai  corpi 
amministrati  per  somme  non  eccedenti  le  lire  20  per  ciascun  creditore, 
purché  esse  non  formino  parte  di  somma  maggiore  ; 

25.  Le  obbligazioni  e  le  quietanze  chirografarie  per  somme  6  var 
lori  non  eccedenti  le  lire  20  purché  non  formino  paitd  di  maggiori 
somme  o  valori; 

24.  Le  note  e  i  conti  quietanzati  dei  negozianti  od  esercenti  pro- 
fessioni, arti  e  mestieri,  le  lettere  e  le  corrispondenze  tra  i  medesimi 
sopra  gli  oggetti  del  loro  commercio  od  esercizio } 

'  25.  I  passaporti  spediti  agli  indigenti  od  ai  giornalieri,  e  le  rela* 
zioni  dichiarazioni  di  nulla  otia^  i  certificati  o  fedi  di  povertà,  gli 
estratti  dei  libri  parrocchiali  o  dello  stato  civile  spediti  a  favore  di 
persone  povere,  purché  in  tutti  i  predetti  documenti  si  faccia  risul- 
tare della  condizione  delle  persone  ; 

26.  I  certificati  che  devono  produrre  i  pensionati  dello  Stato,  dello 
pubbliche  amministrazioni  e  degli  istituti  di  beneficenza  pel  conse- 
guimento delle  loro  pensioni,  purché  queste  non  eccedano  V  annua 
somma  di  lire  500  ; 

27.  I  certificati  e  documenti  che,  a  tenore  dei  regolamenti  sulla 
leva  militare,  debbono  gPinscritti  presentare  per  ottenere  Tesenzione 
o  la  dispensa  dal  servizio  militare,  purché  nei  suddetti  recapiti  sia 
fatta  menzione  dell'uso  a  cui  sono  destinati  ; 

28.  I  certificati  di  sofferto  vainolo  o  di  subita  vaccinazione  ; 

29.  I  libretti  o  ricevute  rilasciate  ai  consegnanti  dai  monti  di 
pietà,  dai  monti  di  soccorsi»,  dalle  casse  di  risparmio^  e  i  registri  di 
contabilità,  anche  a  matrice,  tenuti  dai  suddetti  stabilimenti  ; 

80.  G-li  altri  atti  e  scritti  non  contemplati  da^li  articoli  2G  e  27; 

81.  Le  ricette  spedite  dai  medici,  dai  chirurgi  e  da  altre  persone 
autorizzate  ad  esercitare  l'urte  salutare. 

Art.  26.  Quando  occorra  farne  uno  degli  usi  designati  nei  numeri 
1,  2,  8,  dell'articolo  2,  gli  atti  o  scritti  annoverati  nei  primi  trenta 
numeri  del  presente  articolo,  saranno  soggetti  al  bollo  col  pagamento 
della  tassa  stabilita  dall'articolo  10,  in  ragione  della  dimensione  della 
carta;  quelli  annoverati  nell'articolo  81  col  pagamento  di  centesimi  5 
per  ciascun  foglio. 


TITOLO  V. 

DEGLI  ATTI  E  SCRITTI  PROVENIENTI  DALL'ESTERO 
OHE  DEBBONO  ESSERE  BOLLATI  PRIMA  DI  FARNE    USO. 

Art.  27.  Sono  soggetti  al  bollo  straordinario  o  visto  per  bollo  prima 
di  farne  uso  nel  senso  di  quanto  dispone  l'articolo  2  i  seguenti  atti 
e  scritti  provenienti  dall'estero. 

§  1.  —  Colla  tassa  proporzionale  determinata  dall'articolo  9. 
Le  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio. 
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§  2.  —  Colla  ta9$a  /Usa  di  una  lira» 
Le  polizze  di  oarico,  lettere  di  vettura  e  fogli  di  via. 


§  8.  -—  Colla  ttt99a  determinata   dall'articolo  10 
in  ragione  della  dimensione  dtlla  carta* 

Gli  altri  atti  e  scritti. 


TITOLO  VI. 

DEGLI  ATTI  E  SCRITTI  CHE  SI  POSSONO  FARE  SU  CARTA  LIBERA, 
SALVA  LA  RIPETIZlOiNE  DEL  DIRITTO  DI  BOLLO  AL  VERIFICARSI 
DEI  CASI  DALLA  LEGGE  PREVJSTL 


Art.  28.  È  permesso  Tuso  della  carta  libera: 

1.  Per  le  copie  ed  estratti  delle  sentenze  ed  altri  atti  giudiziari  e 
degPistr amenti,  atti  e  scritti  qualunque  per  uso  della  giustizia  penale, 
deUe  autorità  e  degli  uffiziali  pubblici  neiriuteresse  dello  Stato,  purché 
in  esse  copie  od  estratti  si  faccia  nenzione  della  loro  destinazione  ; 

2.  Per  tutti  gli  atti,  sentenze  e  provvedimenti  sia  per  originale, 
ohe  per  cf>pia,  nelle  cause  d^nteresse  immediato  dello  Stato,  in  quelle 
promosse  dal  Ministero  Pubblico  ed  in  quelle  nelPinteresse  delle  per* 
Bone  od  enti  morali  ammessi  al  beneficio  dei  poveri  : 

8.  Per  ^li  originali  e  jper  le  copie  da  intimarsi  delle  sentenze  di 
condanna  nei  procedimenti  penali  e  contravvenzionali,  e  ^er  gli  scritti 
a  difesa  degP imputati,  se  detenuti,  sebbene  non  ammessi  al  beneficio 
dei  poveri. 

Salva  per  gli  atti  indicati  ai  numeri  2  e  8  la  ripetizione  delle  tasse 
di  bollo  nei  casi  previsti  dalParticolo  seguente. 

Art.  29.  Terminate  le  cause  ed  i  procedimenti,  si  farà  il  computo 
dei  fogli  di  carta  libera  impiegati  nelle  cause  e  nei  procedimenti  ac- 
cennati ai  numeri  2  e  8  deirarticolo  precedente,  e  trascorsi  80  giorni 
dalla  data  della  sentenza  o  provvedimento,  V  importare  delle  corri- 
spondenti tasse  dovrà  pagarsi  dalle  parti  avversarie  e  dagli  imputati 
condannati  nelle  spese. 

Allorché  il  povero  sia  per  sentenza,  sia  per  transazione  vorrà  a 
conseguire  una  somma  eccedente  il  sestuplo  dei  diritti  di  bollo  e  delle 
tasse  di  registro  per  gli  atti  fatti  nel  suo  interesse,  dovrà  pagare  le 
tasse  di  bollo  per  gli  atti  medesimi,  quand'anche  avesse  ottenuto  colla 
sentenza  il  compenso  delle  spese  di  causa. 

Trattandosi  di  procedimenti  in  materia  penale,  le  tasse  di  boUoj 
di  cui  al  numero  8  delParticolo  28,  sarannno  comprese  dai  segretari 
o  canceUieri  nella  nota  del'e  altre  spese  ripetibili  dai  condannati. 

Non  avrà  luogo  la  ripetizione  delle  tasse  di  bollo  nei  casi  di  in- 
f^iunzioni  emesse  dai  contabili  della  pubblica  amministrazione  contro 
i  contribuenti  o  debitori  dello  Stato  per  crediti  non  eccedenti  le 
lire  20. 
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TITOLO  VII. 
DISPOSIZIONE  ECCEZIONALE. 


Art.  80.  Le  istitosioni  di  credito  autorizzate  ad  emettere  biglietti 
di  circolazione  saranno  esenti  dalle  tasse  di  bollo  che  sono  doytite  sui 
biglietti  medesimii  purché  paghino  annualmente  una  tassa  di  50  cen- 
tesimi per  ogni  mille  lire  ctelU  loro  circolazione  media,  ragguagliata 
sopra  quella  delPanno  precedente. 

Questo  sborso  si  farà  a  semestri  scaduti. 


TITOLO   VIIL 

DEGLI  ATTI  E  SCRITTI  CHE  POSSONO  FARSI  0  COPIARSI 
SULLO  STESSO  FOGLIO  GLI  UNI  DI  SEGUITO  AGLI  ALTRI. 


Art.  81.  Si  considereranno  come  parti  di  uno  stesso  documento,  e 
si  potranno  quindi  distendere  sopra  uno  stesso  foglio  di  carta  bollata 
senza  contravvenire  all'articolo  21,  i seguenti  atti: 

1.  I  protocolli  delle  autorità  e  degli  uffizi  giudiziari  ed  ammi- 
nistrativi, gPinventari,  i  verbali  d*  apposizione  e  levata  di  sigilli, 
quelli  d^incanto  coi  successivi  deliberamenti,  gli  stati  di  consistenza 
ovvero  testimoniali  di  Stato,  le  stime  e  gli  altri  atti  che  non  possono 
terminarsi  in  una  sola  vacazione  o  seduta,  purché  però  si  tratti  di  un 
identico  affare  ;  gli  atti  d^istruttoria  delle  cause,  i  certificati  e  le  at- 
testazioni apposte  ai  medesimi,  le  note  o  referti  di  notificazioni  | 

2.  I  pareri,  le  conclusioni,  i  decreti  sovra  ricorsi  in  materia  si 
giudiziale,  che  amministrativa; 

8.  Lo  quietanze  di  somme  in  conto  o  a  saldo  di  un  solo  e  mede- 
simo credito  portato  da  scritture  private  di  obbligazioni  o  di  affitta- 
mento,  e  le  quietanze  de^lUnteressi  od  annualità  di  tali  somme  ancor- 
ché scritte  a  piedi  del  titolo  di  credito  ; 

4.  Le  quietanze  di  somme  in  conto  od  in  saldo  di  un  solo  e  me- 
desimo credito  portato  da  atto  pubblico,  da  sentenza  o  da  altro 
provvedimento  giudiziale  e  le  quietanze  dei  relativi  interessi  ed 
annualità,  purché  sieno  fatte  separatamente  dal  titolo  di  credito  ; 

6.  Le  girate,  avalli,  quietanze  e  simili  che  si  appongono  sulle 
lettere  di  cambio  di  vetture,  sulle  polizze  di  carico  e  sugli  ordini  di 
pagamento; 

6.  Le  quietanze  sui  mandati  collettivi  spediti  a  carico  dei  fondi 
comunali  e  provinciali,  o  a  carico  di  corpi  morali  ; 

7.  I  ruoli  di  equipaggio  dei  bastimenti  e  dei  passeggeri  | 

8.  I  certificati  descrizione  distesi  sotto  le  note  ipotecane,  quelli 
di  trascrizione  alle  ipoteche  posti  sotto  le  copie  dei  titoli  trascritti, 
il  duplicato  delle  note  per  iscrizioni  ipotecane  o  per  le  loro  rinno- 
vazioni disteso  sotto  le  copie  del  titolo  di  credito  ;  le  copie  delle  iscri- 
zioni ipotecarie  costituenti  un  solo  stato  o  certificato,  e  le  relative 
aggiunte  e  variazioni  : 

9.  La  rettifica  apposta  dal  mandatario  in  forza  del  mandato  ; 
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10.  Le  aocettasioni  e  le  sostitiurìoni  apposte  dal  mandatario  allo 
scritto  privato  di  mandato  che  contenga  la  &coltà  di  sostituirei  e  le 
accettasioni  apposteyi  dal  mandatario  sostituito  : 

11.  Le  dicbiaraxioni  di  conferma  sulla  verità  dell^esposto  in  un 
atto,  le  dichiarazioni  di  le^alissasione  di  firma  o  di  concordansa  col- 
roriicinale  apposte  ad  un  documento  o  ad  una  copia; 

J2.  La  dichiarazione  posta  sull'atto  di  cessione  dal  debitore  ce- 
duto sulla  denuncia  fatagli  della  cessione  del  credito  ; 

18.  Le  dichiarazioni  della  vedovanza  permanente  scritte  sul  foglio 
contenente  il  certificato  di  esistenza  in  vita  ; 

14.  I  certificati  degli  agenti  delle  contribuzioni  dirette  scritti  in 
calce  di  un  estratto  di  catasto  per  sccertare  la  contribuzione  dovuta 
sui  beni  descritti  neirestratto,  e  le  dichiarazioni  di  eseguito  trasporto 
d*  estimo  apposte  ai  documenti  in  base  ai  quali  è  eseguito  il  tra- 
sporto : 

lo.  I  cambiamenti  dei  contratti  matrimoniali  scritti  in  calce  del- 
l'ori/rinale  e  della  copia  dei  contratti  stessi  conforme  alle  leggi  vi- 
genti; 

16.  Gli  estratti  rilasciati  dai  pubblici  funzionari  e  desunti  dai  re- 
gistri del  rispettivo  ufficio,  purché  riguardino  una  sola  persona;  o  se 
concorrono  più  persone,  purché  siano  queste  obbligate  o  cointeres- 
sate nell^affare  cui  si  riferiscono  gli  estratti  che  si  rilasciano. 


TITOLO  IX. 

DELLA  COMPETENZA  NEI  OIUDIZf,  DEL  PROCEDIMENTO 
E  DELLE  PENE. 

Art.  82.  Le  controversie  e  le  contravvenzioni  in  materia  di  tasse 
di  bollo  stabilite  dalla  presente  legge  saranno  conosciute  e  decise 
dalla  autorità  giudiziaria  ordinaria,  nella  cui  giurisdizione  fa  accer- 
tata la  contravvenzione. 

Art.'  83.  Saranno  obbligati  solidalmente  per  la  contravvenzione  alla 
presente  legge: 

1.  Tutte  le  parti  che  sottoscriveranno  o  che  accetteranno  un  do- 
cumento non  bollato  o  con  bollo  insufficiente,  quando  pel  documento 
fosse  dovuto  il  bollo  al  momento  della  sua  formazione.  Trattandosi 
di  cambiali  od  altri  effetti  negoziabili  non  muniti  del  bollo  prescrìtto, 
saranno  obbligati  solidalmente  per  la  contravvenzione  anche  tutti  co- 
loro che  li  girarono  o  li  quietanzarono; 

2.  I  notai,  i  seon^etari,  i  cancellieri  e  gli  altri  funzionari  delPor- 
dine  giudiziario  ed  amministrativo  che^  senza  il  bollo  prescritto 
avranno  formato  i  verbali  ed  i  protocolli  d^ufficio,  ovvero  avranno 
emesso  spedizioni  d'ufficio,  cioè  sentenze,  certificati,  dichiarazioni, 
diplomi,  attestazioni,  estratti  di  registri  e  simili  ; 

8.  Tutti  coloro  che  faranno  uso  nel  senso  di  questa  legge  di  un 
documento  o  di  uno  scrìtto  senza  prima  farlo  munire  del  bollo  com- 
petente. 

Art.  84.  Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  si  faranno  risultare 
con  processo  verbale,  ed  al  medesimo  saranno  uniti  gli  atti,  scrìtti  o 
registri  in  contravvenzione.  11  processo  verbale  però  non  sarà  com- 
pilato se  i  contravventori  pagheranno  immediatamente  e  senza  riserva 
le  incorse  pene  pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo. 

Allorquando  gli  atti,  gli  scritti  o  i  registri  non  si  potessero  per 
qualsiasi  causa  unire  al  processo  verbale,  si  farà  risultare  di  questa 
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oircosianza  nel  prooesso  verbale  medésimo,  ed  i  giudici,  occorrendo 
doyraano  valersi  dei  mezzi  che  office  la  procedura  per  riconoscere 'i 
fatti  costituenti  la  contravvenzione. 

Art.  85.  I  contravventori  alla  presente  legge  potranno  ritirare  ffli 
atti,  gli  scritti  e  i  registri  in  contravvenzione,  depositando  immedia- 
tamente le  tasse  di  bollo  pecuniarie,  salva  la  facoltà  di  provocare  dal 
tribunale  competente  hi  pronunzia  relativa. 

In  questo  caso  si  farà  constare  nel  prooesso  verbale  del  pagamento 
avvenuto  e  della  riserva  fatta  ;  si  cifreranno  le  carte  e  si  farà  luogo 
al  giudizio  relativo. 

Sarà  il  contravventore  obbligato  di  presentare  a  sua  diligenza, 
prima  del  profferimento  della  sentenza,  al  giudice  competente  le  carte 
ritirate.  Ove  il  contravventore  non  presentasse  le  carte  ritirate,  o  le 
presenta^rte  alterate,  s^avranno  per  veri  i  fatti  risultanti  dal  verbale; 

Art.  86.  Anche  dopo  iniziato  il  procedimento  saranno  ammessi  i 
contravventori  al  pagamento  delle  pene  pecuniarie  e  delle  tasse  di 
bollo. 

In  questo  caso,  esibendosi  la  prova  al  Pubblico  Ministero^  del  pa- 
gamento delle  tasse,  delle  pene  e  delle  spese,  non  si  farà  più  luogo 
ad  ulteriore  procedimento. 

Art.  87.  Gl'impiegati  ed  a^g^enti  del  demanio,  delle  contribuzioni 
dirette,  della  sicurezza  pubblica,  e  delle  dogane  e  gabelle,  sono  inca- 
ricati, nei  limiti  delle  loro  attribuzioni,  di  curare  la  esatta  esecuzione 
di  questa  leg^e. 

Qli  uffiziali  della  pubblica  sicurezza,  ai  quali  h  dato  l'incarico  di 
apporre  il  visto  ai  fo^li  di  via  e  lettere  ed  vettura  prescritto  dalle 
leggi  o  dai  regolamenti,  dovranno  esaminare  se  ^11  anzidetti  recapiti 
non  sieno  estesi  sovra  carta  bollata,  o  altrimenti  fatti  contro  il  di- 
sposto della  presente  legge. 

G-li  impiegati  e  preposti  delle  dogane  e  gabelle  non  potranno  rila- 
sciare, porre  il  visto  o  dar  corso  a  veruna  bolletta  od  altro  recapito 
concernente  i  carichi  di  merci,  ove  non  risulti  loro  che  le  polizze  o 
le  lettere  di  vettura,  di  cui  i  carichi  medesimi  devono  essere  muniti, 
siano  distese  sulla  carta  bollata  prescritta,  ovvero  munite  del  bollo 
straordinario. 

Saranno  però  i  suddetti  impiegati  o  preposti  tenuti  di  spedire  pron- 
tamente le  Doliette  e  di  dar  libero  corso  alle  merci,  non  ostante  la 
-mancanza  o  l'irregolarità  delle  polizze  o  lettere  di  vettura,  purohè 
venga  contemporaneamente  pagata  all'ufficio  della  dogana  di  frontiera 
la  semplice  tassa  di  bollo  dovuta  per  dette  polizze  o  lettere  di  vetc- 
tura  se  le  merci  provengono  dalFestero,  e  la  tassa  e  le  pene  incorse, 
se  lo  merci  provengono  dall'interno  colla  riserva  dell'articolo  85. 

Art.  88.  Per  le  carte  e  per  gli  scritti  in  contravvenzione,  oltre  alla 
pena  pecunaria,  sarà  sempre  dovuta  la  tassa  di  bollo,  od  il  supple^ 
mento  di  essa,  se  si  tratterà  di  contravvenzione  incorsa  per  uso  di 
carta  munita  di  un  bollo  inferiore  al  prescritto. 

Art.  89.  Le  tasse  di  bollo  e  le  pene  pecunarie  per  le  contravven- 
zioni a  questa  legge  saranno  dovute  solidalmente  da  tutti  i  correi 
della  contravvenzione. 

I  soci  sono  pure  solidali  per  le  tasse  e  per  le  pene  dovute  dalla 
società. 

Art.  40.  S'incorrerà  in  tante  pene  pecuniarie  quanti  sono  gli  atti, 
titoli,  scritture,  libri  e  registri  in  contravvenzione,  benché  una  stessa 
pjrsona  li  abbia  sottoscritti  o  ne  abbia  fatto  uso. 

S'incorrerà  similmente  in  tante  pene  pecuniarie  quante  sono  le 
distinte  contravvenzioni  dipendenti  aa  un  medesimo  atto  o  scritto. 

Art.  4L.  I  negozianti,  i  tipografi,  i  litografi,  gli  albergatori,  i  locan- 
dieri, i  pesatori  e  generalmente  tutti  coloro  che  debbono  tenere  libri 
e  registri  bollati,  come  pure  i  notai,  segretari,  cancellieri,  causidici 
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qualunque  fanzionario  od  amministratore  pubblicoj  dorranno   per- 
lettere  l'esame  dei  loro  libri,  registri,  minutari,  atti^  soritbi  e  carte 


a  I 

xuettere  ,      ^        ^  . 

a^li  agfenti  del  G-ovemo  che,  man  iti  di  speciale  autorizzazione  ammi- 
nistrativa, loro  si  presentassero  o  ne  facessero  richiesta. 

In  caso  di  rifiato,  l'agente  del  Governo  richioderà  l'assistenza  del 
giudice  o  del  sindaco  locale,  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  per  compilare  in 
Boa  presenza  un  processo  verbale  sul  rifiuto. 

'  La  medesima  assistenza  si  dovrà  richiederò  in  caso  di  visita  a  do- 
xnioilio  per  sospetto  di  possesso  di  carta  bollata,  filigrana  o  bolli  fal- 
sificati. 

Art.  42.  Per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  presente  legge 
incorreranno  nelle  seguenti  pene: 

1.  Di  lire  50  i  giudici  od  altri  fanzionari  dell'ordine  giudiziario 
e  gli  uffiziali  del  Governo  e  delle  amministrazioni  provincii^i  e  comu- 
nali, gli  archivisti  ed  i  notai; 

2.  Di  lire  40  i  causidici,  ministri  del  censo  (catastar!),  stampa- 
tori e  litografi; 

5.  Di  lire  20  ^li  uscieri  o  cursori  giudiziali  [ 

4.  Di  lire  10  i  servienti  o  messi,  ed  i  pubblicatori  di  avvisi; 
^  5.  Del  10  per  cento  sulla  somma  o  sul  valore  delle  cambiali  od 
altri  effetti  di  commercio,  qaalunqae  ne  sia  l'ammontare,  le  società, 
le  banche,  gli  stabilimenti,  i  negozianti  e  i  privati. 

Bi^aardo  alla  carta  soggetta  alla  tassa  di  bollo  graduale  per  gli 
effetti  di  commercio,  se  la  contravvenzione  deriverà  dall'impiego  di 
una  carta  munita  di  un  bollo  portante  nna  tassa  inferiore  a  quella 
che  in  ragione  di  somma  sarebbe  dovuta,  la  pena  pecuniaria  verrà 
limitata  alla  somma  espressa  nella  cambiale,  per  la  quale  la  tassa  di 
bollo  non  sarà  stata  pagata: 

6.  Di  lire  50  i  distributori  o  spacciatori  di  carta  bollata  non  au- 
torizzati; 

7.  Di  lire  100  i  medesimi  distribatori  o  spacciatori  in  caso  di  re- 
cidiva, oltre  la  nerdita  della  carta  bollata  in  ambi  i  casi  ; 

8.  Di  lire  ICX)  tutti  coloro  che  contravvenissero  sotto  qualsiasi 
pretesto  all'articolo  41  ; 

9.  Di  lire  25  qualunque  altro  contravventore. 

Art.  48.  L'azione  per  le  pene  pecuniarie  si  prescrive  col  decorso  di 
cinque  anni  dal  giorno  della  commessa  contravvenzione. 

Non  ostante  tele  prescrizione,  non  si  potrà  far  uso,  entro  il  ter- 
mine di  10  anni  dalla  commossa  contravvenzione,  degli  atti  soggetti 
alla  tassa  di  bollo  senza  il  palpamento  della  tassa  medesima  e  delle 
pene  pecuniarie;  scordo  il  predetto  termine,  facendosi  uso  di  carte  o 
scritti  in  contravvenzione,  si  pagherà  soltanto  la  tassa  di  bollo. 

La  data  dogli  atti  e  scritti  privati  non  potrà  essere  opposta  per 
invocare  la  prescrizione  delle  pene  incorse,  se  tali  atti  e  scritti  non 
hanno  acquistato  data  certa,  a  termini  della  legge  civile. 

Le  contravvenzioni  alle  leggi  sul  bollo  anteriori  alla  presente  ri- 
mangono regolate  dalle  leggi  anteriori  anche  per  ciò  che  riguardala 
prescrizionò. 

Qualora  però  il  periodo  di  tempo  da  quelle  leggi  stabilito  per  la 
prescrizione  fosse  maggiore,  di  quello  previsto  dalla  presente  ie^ge, 
esso  s'intenderà  ridotto  al  tempo  minore  da  questa  legge  prescritto, 
computabile  dal  giorno  della  commessa  contravvenzione. 

Art.  44.  Sarà  punito  a  termini  della  legge  penale; 
1.  Colui  che  avrà  contraffatto  le  filigrane  o  i  bolli  prescritti  dalla 
presente  legge,  od  avrà  scientemente  fatto  uso  di  filigrane  o  bolli  con- 
traffatti: 

2.  Chiunque  essendosi  procurate  le  vere  filigrane  od  i  veri  bollii 
ne  avrà  feitto  uso  a  danno  dello  Stato; 
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8.  Chi  foientemente  arra  fatto  imercio  od  avrà  foientemento  fatto 
uso  di  carta  bollata  procuratasi  coi  messi  accennati  dai  numeri  pre- 
cedenti; 

4.  Chi  scientemente  avrà  ritenuto  in  casa  filijprane,  bolli  contraf- 
fatti, o  macchine  destinate  a  fabbricarli|  ovvero  carta  fabbricata  od 
improntata  con  tali  filigrane  o  bolli. 

Art.  45.  La  presente  legare  andrà  in  osservanza  col  1^  aprile  1862, 
e  da  tal  giorno  cesseranno  di  essere  in  VLg:ore  in  tutte  le  provincie 
dello  Stato  le  leggi  concernenti  le  tasse  stabilite  o  surrogate  dalla  pre- 
sente. 

£  data  facoltà  al  Goremo  del  Be  di  provvedere  con  decreti  reali 
per  le  altre  disposizioni  necessarie  ad  attuare  la  presente  legge  nelle 
diverse  provinole  dello  Stato,^  e  a  coordinarla  con  le  leg^i  <^he  cessano 
e  con  quelle  ohe  rimangono  in  vigore  in  ciascuna  provincia. 


Discorsi  pronunciati  dalP  onorevole  Minghetti,  quale  Belatore  della 
Oommissionei  durante  la  discussione  di  questo  disegno  di  legge.  — 
L'onorevole  Duchoqué  sosteneva  pel  Governo  la  discussione  in 
qualità  di  Gonunissario  Begio. 


CAMEBA  DEI   DEPUTATI 


ScdoU  dell' 8  geanaio  1862. 

Pbssii>b.\za  DSL  vica-PM8ix>eNTB  TECCHIO. 

Suirarticolo  7*.  —  All'onorevole  Susani,  il  quale  chiedeva  se  il  Go- 
verno intendesse  applicare  la  tassa  del  bollo  mediante  le  marche 
da  bollo  : 


s 


E  l'onorevole  deputato  Susani  avesse  avuto  la  bontà  di 
leggere  il  rapporto  che  precede  la  legge  sul  bollo,  avrebbe 
scorto  come  il  desiderio  da  lui  espresso  sia  stato  lunga- 
mente discusso  nella  Commissione,  come  anzi  la  Commis- 
sione desiderasse  di  introdurre  il  sistema  inglese  fino  d'ora, 
se  alcune  difficoltà  tecniche,  congiunte  alla  novità  stessa 
della  legge,  in  alcune  parti  della  Penisola  non  l'avesser  da 
ciò  trattenuta.  Nondimeno  essa  fece  sopra  di  ciò  alcune 
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pratiche  col  Ministero,  il  quale  si  mostrò  disposto  ad  ac- 
cettare un  ordine  del  giorno  motivato,  che  invita  il  mini- 
stro delle  finanze  a  studiare  con  qualche  sollecitudine  se 
e  come  convenga  di  sostituire  al  bollo  ed  alla  carta  bol- 
lata francobolli  mobili.  Resta  dunque  inteso  che,  votando 
il  presente  disegno  di  legge,  lungi  dal  pregiudicare  al  si- 
stema che  l'onorevole  Susani  desidera  di  veder  messo  in 
attività,  il  Ministero  assume  di  studiare  nel  più  breve  ter- 
mine possibile  questa  materia,  e  di  presentare  sulla  mede- 
sima una  proposta  di  legge  al  Parlamento. 

Dopo  di  che,  avendo  T onorevole  Minghetti  chiesto  al  Commissario 
Begio  se  accettava  la  proposta  deUa  Commissione  di  studiare  con  qual- 
che soUecitudine  la  convenienza  deU'aso  delle  marche  da  bollo,  l'ono- 
revole Dachoqaé  dichiara  a  nome  del  Governo  che  qaeUa  proposta 
era  accettata. 


Sull'articolo  9*.  —  All' onorevole  deputato  Scarabelli: 

-Lja  questione  proposta  dall'onorevole  preopinante  si  di- 
vìde in  due  parti. 

Qui  non  si  tratterebbe  altro  se  non  di  stabilire  che  vi  sia 
una  carta  per  gli  atti  civili,  giudiziali  ed  amministrativi,  con 
un  bollo  a  tassa  fissa  minore  di  centesimi  50,  e  che  mi  pare 
l'onorevole  preopinante  proponga  di  centesimi  20. 

Quanto  poi  al  classificare  gli  atti  che  debbano  farsi  su 
questa  carta  bollata,  questo  viene  in  taglio  all'articolo  23 
della  Commissione,  dove  si  determinano  gli  atti  che  vanno 
scritti  nella  carta  piuttosto  di  un  valore  che  di  un  altro. 

Io  non  saprei  discutere  questa  questione  e  non  iscorgo 
grandi  argomenti  da  una  parte  e  dall'altra.  Dico  bensì  che 
gli  atti  ai  quali  alludeva  l'onorevole  preopinante  erano  nella 
proposta  ministeriale  posti  sotto  la  tassa  di  una  lira,  e  che  la 
Commissione  per  facilità  degli  atti  medesimi,  ha  creduto  di 
portarla  a  centesimi  50.  Però,  non  crederebbe  di  dover 
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diminuire  ulteriormente  tale  somma,  per  quella  ragione  che 
si  presenterà  spesso  nella  discussione,  voglio  dire  il  bisogno 
di  danaro.  Quindi  la  Commissione  non  potrebbe  accettare 
la  modificazione  proposta  dall'onorevole  preopinante. 


Beplioa  all'onorevole  deputato  Scarabelli: 


K 


Iel  rispondere  improvvisamente  all'onorevole  preopi- 
nante, mi  sono  scordato  una  osservazione  che  forse  tran- 
quillizzerà l'animo  suo  in  questa  parte.  L'articolo  25,  ai 
paragrafi  25,  26,  27,  ecc.,  presenta  delle  eccezioni  a  favore 
dei  poveri;  ivi  è  detto  che  i  certificati  dello  stato  civile 
spediti  a  favore  di  persone  povere  sono  gratuiti,  come  pure 
altri  certificati  e  documenti  fatti  a  benefizio  dei  poveri. 

Ecco  perchè  la  Commissione  ha  creduto  che,  diminuendo 
da  una  lira  a  cinquanta  centesimi  la  carta  bollata  per  que- 
gli atti,  si  facesse  già  una  grande  concessione,  mentre  poi 
a  favore  dei  poveri  rimaneva  intatta  la  massima  della 
gratuità. 


AlPonorevole  Susani,  che  faceva  riserve  anU^articolo  10^  per  Tapplica- 
sione  di  bolli  di  altro  valore,  oltre  di  quelli  descritti  in  questo  ar- 
ticolo : 


-l  0  AVREI  desiderato  veramente  che  l'onorevole  Susani  in- 
dicasse quali  sono  i  casi  nei  quali  può  farsi  uso  di  quei 
bolli,  e  la  Commissione  in  tal  modo  si  sarebbe  pronunciata 
con  piena  cognizione  di  causa. 

Nondimeno,  siccome  egli  promette  di  farlo  in  appresso, 
cosi  la  Commissione  si  riserva,  nel  caso  pratico,  di  dire  se 
accetta  o  no  le  proposte  che  dall'onorevole  Susani  vennero 
fatte;  e  non  dissente  pertanto  che,  qualora  si  trovasse  im 
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titolo  che  richiedesse  un  bollo  straordinario  di  2  o  3  cen- 
tesimi, possa  aggiungersi  anche  in  questo  articolo  la  carta 
richiesta  a  tal  uopo. 

Quindi  la  Commissione,  senza  nulla  pregiudicare  alla  sua 
opinione  futura,  non  si  oppone  che  votando  l'articolo,  ri- 
manga aperto  adito  al  desiderato  emendamento. 


SnlPartioolo  IG*.  —  AlPonorevoIe  deputato  HeUana: 


Xo  CREDO  che  noi  possiamo  accordarci  con  l'onorevole  preo- 
pinante, perchè  egli  non  intende  di  togliere  quella  facoltà 
al  Governo  che  noi  abbiamo  creduto  opportuno  di  serbar- 
gli, vale  a  dire  di  variare  secondo  i  luoghi  e  secondo  la 
quantità  della  carta  venduta  la  somma  della  retribuzione, 
bensì  intende  che  la  somma  che  si  deve  pagare  per  tal  ti- 
tolo debba  essere  stanziata  nel  bilancio.  In  questo  senso  la 
maggioranza  della  Commissione  accetta  l'emendamento  del- 
l'onorevole Mellana,  il  quale  direbbe:  «Mediante  la  retri- 
buzione che  sarà  determinata  dal  regolamento  e  nella  somma 
stanziata  nei  bilanci.  » 


An*onorevolo  deputato  Micbelìui  che  proponeva  la  soppressione  del- 
l'articolo 1&*: 


J.JE 


ASPIRAZIONI  dell'onorevole  Michelini  sono  ottime,  ma 
io  credo  che  egli  qui  prenda  abbaglio  sugli  effetti  della* 
possibile  concorrenza. 

Io  credo  che  la  retribuzione  che  sarà  accordata  ai  rivendi- 
tori non  sia  tale  da  poter  assicurare  una  verace  concorrenza 
per  lo  spaccio  della  carta  bollata,  e  che  perciò,  volendo  pur 
provvedere  al  servizio  pubblico,  sia  necessario  che  vi  siano 

83.  —  MiNOBB-m. 
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certuni  i  quali  abbiano  dal  Governo  questa  speciale  attribu- 
zione, la  quale  suole  essere  congiunta  ad  altre,  come  per 
esempio,  alla  rivendita  del  sale  e  dei  tabacchi.  Per  conse- 
guenza il  principio  economico  che  splende  nell'idea  dell'ono- 
revole Michelini  praticamente  non  verrebbe  attuato,  ed  io 
non  potrei,  a  nome  della  Commissione,  consentirvi. 

Sull^artioolo  22": 

JL  RIMA  che  si  dia  lettura  dell'articolo  2Z*  debbo  fare  una 
osservazione. 

Dopo  il  voto  emesso  dalla  Camera  l'altro  giorno  rispetto 
alla  legge  relativa  alla  tassa  di  registro,  nasce  necessaria- 
mente anche  qui  una  modiiScazione,  la  quale  sarebbe  con- 
cordata in  questo  modo.  Invece  dell'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo 22"  della  Commissione,  si  prenderebbe  l'ultimo  alinea 
del  progetto  ministeriale  e  poi  si  aggiungerebbe: 

<  Ne  sono  pure  eccettuati  i  provvedimenti  e  le  delibera- 
zioni accennate  nella  prima  parte  di  quest'articolo  nei  casi  di 
somma  urgenza  e  quando  dall'indugio  derivi  necessariamente 
irreparabile  danno;  nei  quali  casi  si  potrà  emettere  il  prov- 
vedimento 0  prendere  la  deliberazione,  purché  previamente 
si  eseguiscano  le  disposizioni  degli  articoli  34*  e  35^  » 

Adunque  l'ultimo  alinea  della  Commissione  sarebbe  sop- 
presso, ripreso  invece  l'ultimo  alinea  ministeriale  ed  ag- 
giuntavi poi  la  clausola  da  me  accennata. 


SuU'artioolo  29o.  —  Contro  la  proposta  degli  onorevoli  Massarani  e 
Finzi  di  esonerare  daUa  tassa  di  boUo  i  contratti  deUe  associa- 
zioni di  matna  assicurasione  : 


Ve 


OLEVA  accennare  ad  alcune  osservazioni  che  già  sono 
state  antecedentemente  fatte.  Dal  momento  però  che  vi  è 
un  emendamento,  il  quale  vuole  escludere  questi  atti  dal- 
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Tessere  scritti  in  carta  bollata,  la  Commissione  sentirà  le 
ragioni  addotte,  e  poi  dirà  se  accetta  o  non  accetta  la 
proposta. 

La  Commissione  non  può  accettare  cosi  in  genere  que- 
sto emendamento,  senza  sentirne  le  ragioni,  tanto  più  che 
la  tassa  imposta  a  questi  contratti  è  talmente  lieve,  che 
non  so  vedere  a  priori  qual  grande  interesse  possa  es- 
servi nelFesonerarli  da  una  imposta,  la  quale  pesa  sovra 
gli  atti  di  qualunque  genere  che  portano  qualche  obbli- 
gazione. 


Dopo  che  PonoreTole  deputato  Massar&m  ha  svolte,  anche  a  nome 
deU'onoreyole  Finzi,  le  ragioni  della  proposta  di  esentare  daUa 
tassa  gli  atti  deUe  società  mutue  contro  i  danni  degli  incendii  e 
deUa  grandine  : 


J^E< 


!  OSSERVAZIONI  dcH'onorevole  mio  amico  Massarani  hanno 
per  oggetto,  a  quanto  panni,  di  dimostrare  che  questi  non 
sono  contratti,  e  che  inoltre,  in  simili  casi,  non  v'ha  lucro. 
Questi  mi  sembrano  i  concetti  del  suo  discorso. 

Ora,  io  confesso  il  vero,  non  mi  sembra  giusto  il  suo 
argomentare,  perchè  l'essere  la  stessa  persona  quella  che  as- 
sicura e  che  è  assicurata,  non  muta  l'essenza  dell'atto;  ne 
muta  solo  il  modo  ed  alcuni  effetti. 

Economicamente  non  veggo  alcun  principio  pel  quale  si 
differenzi  un  atto  da  ciò  che  il  produttore  sia  nello  stesso 
tempo  il  consumatore.  Il  contratto  esiste  egualmente  fra  la 
società  assicurante  e  l' individuo  assicurato,  sebbene  questi 
ne  faccia  parte.  Quanto  poi  al  lucro,  non  può  negarsi,  il  che 
è  tanto  vero,  che  si  trova  più  utile  di  assicurarsi  mutua- 
mente, che  di  assicurarsi  presso  una  società  indipendente  e 
speculativa. 

Adunque  gli  argomenti  addotti  dall'onorevole  preopinante, 
non  provando  che  questo  non  sia  un  contratto,  e  i  contratti 
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di  Ogni  genere  essendo  assoggettati  alla  tassa  del  bollo,  la 
Commissione  è  d'avviso  che  anche  questo  sia  soggetto  alla 
tassa  a  cui  tutti  i  contratti  sono  soggetti.  A  ciò  s'aggiunge  il 
pericolo  grande  che  vi  può  essere  se  diversamente  si  vuol 
procedere. 

Se  le  società  di  mutua  assicurazione  fossero  esonerate  dal 
dovere  fare  i  loro  contratti  in  carta  di  bollo,  il  manto  d'una 
mutua  società  servirebbe  in  molti  casi  per  liberai'si  da  una 
tassa,  che  a  quanto  diceva  or  ora  l'onorevole  Massarani,  rie- 
sce piuttosto  gravosa;  che  se  lo  Stato  credesse  che  le' società 
mutue  per  la  loro  speciale  indole  e  natura  fossero  degne  di 
speciale  protezione  e  di  incoraggiamento,  io  preferirei  an- 
cora che,  come  in  tanti  altri  casi,  esso  venisse  a  dar  loro 
un  sussidio,  come  dà  un  sussidio  a  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, di  moralità,  di  istruzione  pubblica,  ed  altri  utili  isti- 
tuti. Io  preferirei  questo  metodo,  anziché  dar  loro  un  privi- 
legio che  potrebbe,  come  ho  accennato,  essere  cagione  di 
molti  pericoli.  Ma  su  questo  argomento  non  è  il  caso  di  qui 
discutere;  sarà  suo  luogo  quando  si  tratterà  della  legge  che 
deve  determinare  le  condizioni  di  queste  società.  La  legge 
attuale,  trattando  solo  dell'  imposta  del  bollo,  non  ho  che  a 
ripetere  a  nome  della  Commissione,  che  essa  non  può  ac- 
cettare l'emendamento  proposto  dall'onorevole  Massarani. 


Seduta  del  9  gennaio  1862. 

PBBfllDBNZA  DEL  TICB-PBBSIDRNTB  TBCCHIO. 

Sul  §  8°  dell'articolo  23*.  —  Contro  la  proposta  del  deputato  Ara  di  ri- 
durre per  taluni  atti  il  bollo  da  lire  1.20  a  una  lira: 


Xja  Commissione  non  accetta.  L'onorevole  regio  commissario 
spiegherà  i  motivi  di  questo  rifiuto  ;  io  mi  contenterò  sola- 
mente di  chiarire  i  fatti  avvenuti  in  seno  della  Commissione. 
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È  verissimo  che  la  minorità  della  Commissione  desiderava 
che  questi  atti  fossero  mantenuti  ad  una  lira;  ma  la  ragione 
che  persuase  in  senso  contrario  la  maggioranza  della  Com- 
missione fu  quella  di  non  voler  diminuire  il  prodotto  com- 
plessivo che  il  tesoro  si  ripromette  dall'applicazione  della 
presente  legge. 

La  Commissione  credette  che  i  certificati,  le  attestazioni  e 
tutte  le  scritture  private,  delle  quali  si  fa  menzione  ai  nu- 
meri 11  e  12  di  questo  articolo,  e  che  dal  Ministero  erano 
portati  alla  tassa  di  una  lira,  fossero  per  avventura  sover- 
chiamente gravati,  e  propose  di  tassarli  a  soli  centesimi  50. 

Naturalmente  però  dovea,  prima  di  decidersi,  vedere  quale 
diffalco  siffatta  modificazione  portava  alla  finanza.  Questo 
diffalco  apparve,  da  calcoli  approssimativi,  salire  a  circa 
500  mila  lire  annue. 

Cercò  allora  la  Commissione  se  vi  era  modo  di  accrescere 
qualche  altra  tassa  di  bollo,  in  guisa  da  compensare  Terario 
di  quella  perdita,  e  gli  parve  che  gli  atti  registrati  ai  numeri 
24  e  25,  paragrafo  terzo  dell'articolo  di  cui  si  tratta,  fossero 
appunto  quelli  sui  quali  la  tassa  si  poteva  aumentare.  E  ciò 
non  per  la  ragione  che  l'onorevole  Ara  si  è  compiaciuto  di 
combattere,  vale  a  dire  che,  aggravando  questa  tassa,  si  ren- 
dano più  difficili  le  liti  (la  Commissione  non  ebbe  tale  pen- 
siero), ma  per  l'altra  ragione  da  lui  accennata,  cioè  a  dire 
che  nella  legge  del  registro  furono  esentati  da  tassa  non  solo 
gli  atti  della  processura  giudiziaria  civile,  ma  ancora  tutte 
le  sentenze  preparatorie,  interlocutorie  e  non  definitive. 

L'onorevole  Ara  ha  detto  che  la  legge  del  1851  nel  suo 
vero  spirito  non  imponeva  per  questi  atti  tassa  di  registro, 
o  almeno  non  l' imponeva  chiaramente,  ma  però  ha  conve- 
nuto che  la  giurisprudenza  aveva  interpretato  la  legge  in 
senso  diverso  dal  suo,  decidendo  che  gli  atti  indicati  dove- 
vano essere  soggetti  alla  tassa  di  registro.  In  fatto  dunque 
noi  siamo  considerati  siccome  tassati  finché  non  si  è  venuto 
alla  presente  riforma.  Per  quanto  si  possa  argomentare  sul- 
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r  intendimento  che  il  legislatore  ebbe  nella  legge  del  1854, 
è  di  fatto  che  gli  atti  di  cui  trattiamo  pagavano  la  tassa  di 
registro  ;  cosi  che,  essendo  questa  stata  tolta,  al  presente  i 
procedimenti  giudiziari,  anche  nelle  antiche  provincie,  si 
trovano  meno  onerati. 

Era  dunque  ragionevole  che  la  Commissione  portasse  so- 
pra di  essi  quel  di  più  che  volevasi  ritrarre  in  conseguenza 
d'aver  ridotto  tutte  le  scritture  private  da  una  lira  a  soli 
centesimi  cinquanta. 

Che  se  la  Commissione  avesse  potuto  supporre  che  nella 
discussione  la  Camera  dovesse  venire  nella  conclusione  che 
l'onorevole  Ara  propone,  certamente  si  sarebbe  guardata 
dal  ribassare  la  tassa  degli  altri  atti  di  cui  abbiamo  fatto 
parola. 

Per  le  quali  cose  a  me  pare  che,  dopo  quanto  nella  rela- 
zione è  espresso,  la  Camera  stessa,  accettando  la  diminuzione 
di  cinquanta  centesimi  nei  numeri  11  e  12  di  questo  articolo, 
ha  moralmente  assunto  l'impegno  di  portare  a  1.  20  il  bollo 
degli  atti  di  cui  è  questione  agli  articoli  24  e  25.  La  Camera, 
approvando  la  nostra  proposta  in  ordine  agli  atti  che  ab- 
biamo sgravati,  parmi  abbia  implicitamente  aderito  al  prin- 
cipio ammesso  dalla  maggioranza  della  Commissione.  Essa  ha 
voluto  favorire  quegli  atti  che  intervengono  più  frequente- 
mente nelle  transazioni  civili,  e  che  per  lo  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica  debbono  aumentare  ancor  maggiormente; 
ma  nello  stesso  tempo  ha  implicitamente  consentito  a  ciò  che 
la  diminuzione  di  entrata  che  ne  veniva  all'erario  fosse  com- 
pensata aggravando  la  tassa  di  taluni  atti  giudiziari. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  insiste  nel  mantenere 
qual'ò  questo  articolo. 
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Contro  Tin  emendamento  presentato  al  n.  21  del  §  2®  dell'articolo  28 
dalPonorevole  deputato  Mosoa,  relativamente  al  bollo  pei  certifi- 
cati ipotecari: 


Commissione  non  accetta  questo  emendamento. 

La  ragione  per  cui  furono  collocati  alcuni  di  questi  atti  al 
numero  10  sotto  la  tassa  di  50  centesimi,  e  gli  altri  al  nu- 
mero 21  sotto  la  tassa  di  una  lira,  fu  questa  :  che  i  primi  sono 
più  frequenti  e  moltiplici  dei  secondi;  a  questa  speciale  qualità 
ebbe  riguardo  la  Commissione  nel  fare  la  distinzione. 

Quanto  poi  all'oscurità  della  dizione,  quando  si  dice:  lo 
stato  generale  delle  iscrizioni  ipotecarie^  non  sembra  potersi 
intendere  il  certificato  che  non  ne  esistano,  e  quando  si  parla 
delle  seguite  formalità  ipotecarie,  sembra  invece  che  si  debba 
intendere  tutte  le  mutazioni  che  si  operano  intorno  all'ipo- 
teca primitiva. 


SaU*artioolo  24.''  »  Contro  la  proposta  delPonorevole  Castagnola  di  eso- 
nerare i  comuni  e  le  provinoie  daUa  tassa  di  boUo  di  contesimi  5  pei 
manifesti  da  affiggersi  al  pubblico  : 


I  Àk  CoBfiMissioNE  non  accetta  per  la  ragione  che  anche  altri 
atti  che  il  comune  fa,  sia  nell'interesse  dei  suoi  amministrati, 
sia  per  obbligo  impostogli  dalla  legge,  sono  soggetti  alla  tassa 
del  bollo.  Non  sembra  pertanto  fondata  la  distinzione  che  si 
vorrebbe  introdurre. 

Questo  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  nella 
seduta  del  9  gennaio  1862  con  voti  favorevoli  176  di  fronte  a  67  con- 
trari. —  Presentato  al  Senato  del  Begno  nella  seduta  del  15  gennaio  18U2 
dal  ministro  delle  finanze  onorevole  Bastogi,  fu  esaminato  dalPUfficio 
centrale  composto  dei  senatori  Begis,  G-iovanola,  Desambrois,  Farina 
e  Amulfo  relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  il  9  marzo  1862.  — 
Discusso  e  modificato  dal  Senato  nelle  sedute  del  19^  20  e  21  marzo 
1882.  —  Ebbe  voti  favorevoli  79,  contrari  8.  —  Venne  npresentato  alla 
Camera  dei  Deputati  il  27  marzo  1862  dal  ministro  delle  finanze  ono- 
revole Sella. 
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Relazione  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  dalF onorevole 
Kinghetti,  nella  tornata  del  4  aprile  1862,  sul  disegno  dì  legge 
modificato  dal  Senato  del  Regno. 


Signori!  —  La  vostra  Commissione  sulla  legge  di  tassa 
del  bollo  ha  preso  in  accurato  esame  le  modificazioni  ar- 
recate dal  Senato  allo  schema  che  fu  votato  dalla  Camera 
dei  Deputati.  Queste  modificazioni  in  parte  chiariscono  il 
concetto  della  legge,  ne  specificano  meglio  alcuni  casi,  ne 
migliorano  la  dizione,  temperano  acconciamente  le  penalità 
inflitte  alle  contravvenzioni.  La  Commissione  crede  di  pro- 
porvi  puramente  e  schiettamente  di  accettare  tali  modifi- 
cazioni. 

Altri  emendamenti  però  toccano  la  materia  imponibile, 
o  la  entità  della  tassa.  Essi  sono  i  seguenti: 

Il  Senato  ha  creduto  di  togliere  la  carta  di  bollo  da  lire  1,20, 
e  gli  atti  che  da  quella  tassa  erano  colpiti  furono  registrati 
sotto  la  categoria  di  lire  1. 

Gli  atti  compresi  nel  numero  5  dell'articolo  23*,  e  però 
soggetti  al  bollo  ordinario  di  centesimi  50,  furono  trasportati 
dal  Senato  nella  categoria  di  quelli  che  sono  soggetti  a  bollo 
straordinario  di  pari  valore;  dal  che  deriva  che  tali  atti 
potrebbero  scriversi  in  carta  libera  e  farli  bollare  solo  quando 
se  ne  debba  fare  uso  nel  senso  dell'articolo  2**. 

Gli  atti  compresi  nel  numero  20  dell'articolo  23*,  sotto- 
posti alla  tassa  di  una  lira,  furono  trasportati  dal  Senato 
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nella  categoria  degli  atti  sottoposti  al  bollo  ordinario  di  cen- 
tesimi 50  e  allo  straordinario  di  pari  valore,  quando  non 
siano  distesi  sopra  carta  filigranata,  facendone  nella  sua  re- 
dazione il  numero  13  dell'articolo  23"*  e  il  numero  20  del- 
Tarticolo  24^ 

I  mandati  di  pagamento  spediti  dalle  amministrazioni  co- 
munali e  provinciali  e  dagli  altri  corpi  amministrativi  od 
enti  morali,  per  somme  eccedenti  le  lire  20,  erano  nel  nu- 
mero 10  dell'articolo  24"*  sottoposti  al  bollo  straordinario 
di  centesimi  50.  Il  Senato  vi  ha  aggiunto,  sottoponendole 
al  medesimo  onere,  le  bollette  per  quietanze  staccate  da  re- 
gistri a  madre  e  figlia. 

Finalmente  il  Senato  tolse  completamente  dalla  categoria 
degli  atti  sottoposti  alla  tassa  di  centesimi  5  quelli  com- 
presi nei  numeri  21  e  22  dell'articolo  24"*. 

La  vostra  Commissione,  ponderate  le  ragioni  relative,  crede 
che  gli  argomenti  che  indussero  già  da  prima  a  stabilire  la 
tassa  in  quella  forma  e  misura  che  fu  già  da  voi  sancita, 
consiglino  anche  ora  a  mantenerla,  e  ve  ne  propone  il  ri- 
pristinamento  secondo  la  primitiva  redazione.  Essa  ha  piena 
fiducia  che  il  Senato,  appresso  più  mature  considerazioni  e 
avuto  riguardo  alle  strettezze  dell'erario  e  all'urgenza  di 
provvedervi,  non  rifiuterà  di  sanzionarla. 


Modificazioni  al  disegno  di  legge  ritornato  dal  Senato 

Art.  9, 
Aggiunta  del  bollo  di  lire  1J20, 

Art.  10. 
Aggiunta  del  boUo  di  lire  IJH). 

Art.  28. 
Identico  al  progetto  del  Senato  sino  al  numero  5. 
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6^  Gli  estratti  dei  registri,  gli  assensi  e  dicMarazioni  di  nuUa 
osta,  le  licenze,  certificati  e  permessi  qualunque  rilasciati  ai  privati 
dalle  antorità  di  pnbblica  sicurezza. 

Numeri  7,  8,  9, 10, 11, 12  e  13,  identici  ai  numeri  6,  7,  8,  9, 10, 
Ile  12  del  progetto  dd  Senato. 

Soppresso  H  numero  13  del  progetto  del  Senato. 

Numeri  14,  15,  16,  17,  18, 19  e  20,  identici  al  progetto  dd  Se- 
nato. 

21.  Le  fedi  di  mercanzie  imbarcate,  i  manifesti,  le  diciiiarazioni 
d'ayarìe  ed  ogni  altro  contratto   concernente  il  traffico  marittimo. 

Numeri  22,  23  e  24,  identici  ai  numeri  21,  22  e  23  dd  progetto 
dd  Senato. 

§  3.  —  Sulla  carta  a  lira  una  e  centesimi  venti. 

Saranno  scritti: 

Numeri  25,  26,  27,  28,  29,  30  e  31,  identici  ai  numeri  24,  25, 
26,  27,  28,  29  e  30  del  progetto  dd  Senato. 

Art.  24. 

Identico  al  progetto  del  Senato  sino  al  numero  7. 

Soppresso  il  numero  8  del  progetto  del  Senato. 

Numeri  8  e  9,  identici  ai  numeri  9  e  10  del  progetto  dd  Senato. 

10.  I  mandati  di  pagamento  spediti  dalle  amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali  e  dagli  altri  corpi  amministrativi,  od  enti  morali 
per  somme  eccedenti  le  lire  20; 

Numeri  11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20  e  21,  identici  ai  nu- 
men  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21  e  22  dd  progetto  del 
Senato. 

22.  Gli  stampati  o  manoscritti  qualsìansi  che  si  affiggono  al  pub- 
blico, che  non  siano  già  indicati  dal  numero  7  del  §  1  del  prece- 
dente articolo  23,  esclusi  però  gli  stampati  e  manoscritti  che  si  affig- 
gono al  pubblico  per  parte  delle   autorità  provinciali  e  comunali; 

23.  I  biglietti  di  bagaglio  o  merci  che  si  rilasciano  negli  uffici 
delle  vetture  pubbliche  e  delle  ferrovie  contro  la  consegna  dei  me- 
desimi. 

Numero  24,  identico  al  numero  23  del  progetto  dd  Senato. 
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Seduta  del  IO  aprile  1862. 

Pbsiidbmza  dil  prbsiobntb  TBCCHIO. 

Disconi  pronunciati  dall'onorevole  Minghetti,  qnale  Belaiore  della 
Commissione,  nella  discussione  del  disegno  di  legge  stesso,  ritor- 
nato dal  Senato  del  Be^no  con  modificazioni. 

Come  appare  dalla  precedente  relazione,  P onorevole  Minghetti  aveva 
volnto  evitare,  con  savio  accorgimento,  la  delicata  questione  di  com- 
petenza; inqnantochè,  pur  non  accettando  gli  emendamenti  del  Se- 
nato sulla  materia  imponibile  e  sulla  entità  della  tassa,  a  nome  della 
Commissione  proponeva  di  accogliere  quelle  modificazioni  che  chia- 
rivano il  concetto  della  legge,  ne  specificavano  meglio  taluni  casi, 
ne  miglioravano  Udizione,  o  temperavano  acconciamente  le  penalità 
inflitte  alle  contravvenzioni.  —  ììa  in  questa  discussione  l'onorevole 
deputato  Ara  propose  la  soppressione  nel  §  8*  delle  parole  Caria  a 
L.  l,20f  per  modo  che  anche  gli  atti  indicati  nel  successivo  numero 
fossero  sottoposti  a  quella  stessa  tassa  fissata  al  §  2*,  cioè  di  una 
lira,  come  appunto  il  Senato  aveva  adottato  :  e  l'onorevole  deputato 
Minervini,  nel  combattere  tale  proposta,  solleva  la  questione  di 
competenza  in  fatto  di  leggi  di  imposte.  —  Ai  due  onorevoli  ora- 
tori cosi  risponde  l'onorevole  Minghetti: 


Xjà  Commissione  ha  con  molta  cura  evitata  la  questione 
delicata  e  spinosa  che  l'onorevole  Minervini  si  è  piaciuto 
di  sollevare.  Noi  speravamo  che  essa  non  fosse  recata  in 
mezzo,  e  questa  speranza  era  divenuta  ferma  fiducia,  poiché 
nella  discussione  generale  sulla  tassa  del  registro  e  su  quella 
del  bollo  non  se  n'era  parlato.  Ad  ogni  modo  la  Commis- 
sione non  seguirà  su  questo  terreno  l'onorevole  preopinante. 
Io  risponderò  soltanto  all'onorevole  Ara,  e  risponderò  bre- 
vemente ricor4ando  alla  Camera  ciò  che  fu  deciso  dopo  lunga 
discussione  nell'antecedente  seduta. 


364  PARLAMENTO  ITALIANO 

Nel  progetto  ministeriale  alcuni  atti,  che  sono  posti  sotto 
la  categoria  della  carta  a  centesimi  50,  erano  posti  sotto 
la  categoria  della  carta  ad  una  lira.  La  Commissione  trovò 
essere  questo  un  gravissimo  peso,  avvegnaché  esso  per- 
cuoteva, per  esempio,  i  certificati,  le  dichiarazioni,  le  atte- 
stazioni ed  altri  simili  scritti,  spediti  dalle  autorità  e  dalle 
amministrazioni  pubbliche. 

Quando  la  Commissione  espose  al  ministro  delle  finanze 
il  cambiamento  che  intendeva  di  fare  nella  legge,  il  mini- 
stro ci  fece  riflettere  che  in  tal  modo  si  veniva  a  danneg- 
giare notevolmente  l'erario;  e  fu  allora  che  in  via,  direi 
così,  di  transazione,  fu  stabilita  la  carta  da  lire  1, 20  per 
gli  atti  che  sotto  il  paragrafo  3  sono  registrati. 

Si  videro  allora  minuti  calcoli  fatti  dal  Ministero  delle 
finanze,  calcoli  sui  quali  noi  non  abbiamo  ragione  di  muo- 
vere dubbio,  e  che  sarebbe  vano  il  venir  contestando,  poiché 
ce  ne  mancherebbero  i  documenti;  e  ci  apparve  che  questa 
mutazione  avrebbe  dato  all'erario  quello  che  gli  toglieva 
il  primo  cambiamento,  cioè  oltre  ad  un  milione  di  lire. 

Per  questi  motivi  la  maggioranza  della  Commissione  man- 
tiene la  redazione  quale  è  presentata  alla  Camera,  e  respinge 
l'emendamento  proposto  dal  deputato  Ara. 


L*onoreyole  deputato  Minervini  propone  la  soppressione  del  n.  26aU^ar- 
tioolo  29*,  che  riguarda  la  tassa  sugli  atti  da  farsi  innansi  ai  giudici 
conciliatori  neUe  provincie  napoletane  e  siciliane  :  tale  proposta  è  so- 
stenuta dagli  onorevoli  fiutino,  Lazzaro,  Fiorenti,  Capone, Nisco  e 
Mellana,  ed  è  combattuta  dalPonorevole  Q-uerrieri,  dal  Begio  Com- 
missario Duchoqué  e  daU'on.  relatore  Minghetti.  Il  quale  pronuncia 
le  seguenti  parole: 


M. 


Li  parb  che  nello  svolgersi  della  discussione  noi  siamo 
usciti  un  poco  dal  primo  concetto,  ed  abbiamo  recato  oscu- 
rità invece  di  chiarezza  all'argomento. 

Che  vi  siano  delle  piccole  cause,  delle  contestazioni  anche 
di  pochi  soldi,  egli  è  un  fatto,  ma  questo  fatto  non  è  una 
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prerogativa  speciale  delle  provincie  meridionali;  tali  pic- 
cole cause  esistono  dappertutto. 

Per  queste  piccole  cause  vi  è  a  Napoli  un  giudice  con- 
ciliatore, e  quand'egli  perviene  al  suo  intento,  e  non  ha 
d'uopo  di  pronunziare  sentenza,  non  ha  luogo  pagamento 
di  tassa.  La  tassa  si  percepisce  quando  vi  sono  atti  scritti. 

La  cosa  non  è  diversa  da  quello  che  succede  in  queste 
Provincie,  sebbene  sia  diversa  la  qualità  del  giudicante  e 
il  modo  del  giudizio.  Anzi  v'ha  di  più,  il  giudice  manda- 
mentale, se  io  non  m*  inganno,  perchè  in  questa  materia  non 
sono  ben  esperto,  ha  l'ufficio  d'essere  conciliatore  anch'egli, 
dimodoché  cumula  in  sé  le  due  funzioni,  quella,  cioè,  di  giu- 
dice, e  quella  di  conciliatore. 

Comprendo  benissimo  che  alcuno  dei  deputati  che  hanno 
parlato  fin  qui  proponesse  che  fossero  esenti  da  tassa  tutti 
quegli  atti  che  si  fanno  nelle  piccole  liti.  Quest'  idea  la  com- 
prenderei applicata  a  tutta  l'Italia;  ma  non  comprendo  come 
si  voglia  esentare  da  tassa  nelle  provincie  meridionali  quegli 
atti  che  vi  sono  soggetti  nelle  antiche  prpvincie. 

La  cosa  mi  pare  di  una  chiarezza  evidente.  È  una  legge 
di  unificazione,  alla  quale  tutti  debbono  sottostare  del  pari. 

Quanto  poi  all'organico  di  cui  parlava  l'onorevole  Ca- 
pone, io  osserverò  che  l'organico  in  questa  materia  è  la 
legge  di  finanza;  ed  io  poi  in  sostanza  non  conosco  dinanzi 
al  Parlamento  altro  organico  che  lo  Statuto. 
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Ma  poiohò  la  proposta  delPonorevole  Minervini  è  approYata,  Tonore- 
Tole  Bertea  osserra  ohe,  per  ragioni  d'equità  e  di  giustizia,  si  do- 
vrebbe estendere  ugnai  beneficio  anche  alle  antiche  provinole,  e 
domanda  ohe  la  Camera  a  tale  scopo  adotti  un  emendamento  del- 
Ponorevole  Lassaro  per  esimere  dalla  tassa,  in  tutto  il  regno,  le 
oontestasioni  concementi  valori  non  maggiori  di  lire  25.  —  Al  che 
Ponorevole  Minghetti  osserva: 


JLja  Camera  ha  di  già  giudicato  sopra  la  questione  dei 
giudici  conciliatori,  quindi  non  è  più  il  caso  di  ritornare 
su  tale  questione.  Io  riconosco  che  l'emendamento  proposto 
dall'onorevole  Bertea  ha  se  non  altro  un'apparenza  di  giu- 
stizia, ma  faccio  riflettere  alla  Camera  che  introducendo 
questo  emendamento  non  possiamo  calcolare  l'entità  del  danno 
che  l'erario  sarebbe  per  soffrire,  quindi  lasciando  alla  Camera 
stessa  di  giudicare  su  questo  punto,  è  obbligo  della  Com- 
missione di  accennarne  le  conseguenze. 

Se  il  Governo  crederà  di  proporre  alla  Camera  la  intro- 
duzione dei  giudici  conciliatori  anche  per  queste  provincia, 
e  se  la  Camera  accetterà  questa  proposta,  essi  porteranno 
seco  anche  il  privilegio  che  il  voto  testé  dato  dalla  Camera 
accordava  agli  atti  fatti  dinanzi  ad  essi;  ma  per  ora  io  credo 
che  prima  di  togliere  una  tassa  in  questi  momenti,  la  Ca- 
mera debba  far  molte  serie  considerazioni.  {Approvazione 
a  destra). 

Awertenxe  suU'artioolo  24^  a  nome  della  Commissione: 


V. 


I  SONO  in  questo  articolo  alcune  correzioni  che  nascono 
dalle  cose  votate  sinora.  Nel  paragrafo  1,  dove  si  dice:  «a 
richiesta  di  chi  li  presenta  saranno  anche  ammessi  al  bollo 
straordinario  con  la  tassa  di  una  lira  gli  atti  e  gli  scritti 
preindicati,  contenuti  in  carta  della  superficie  fino  a  deci- 
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metri  quadrati  14;  >  dopo  una  Kr a,  bisogna  dire  una  lira 
e  venti  centesimi^  poiché  questa  quistione  è  già  stata  sciolta. 

Al  paragrafo  3  poi  conviene  rimettere  il  numero  8  che 
noi  abbiamo  tolto  dall'articolo  23^ 

Su  questo  non  credo  che  possa  cader  dubbio. 

Finalmente,  per  quello  che  fu  ieri  Taltro  stabilito  riguardo 
al  progetto  delle  tasse  ipotecarie,  è  necessario  di  togliere 
il  numero  14  del  paragrafo  3,  giacché  fu  dall'ultimo  ar- 
ticolo di  quella  legge  cancellato  un  inciso  che  corrispon- 
deva a  questo  numero,  e  si  tolse  dicendo  che  era  molto  più 
semplice  tenere  il  modo  che  ho  esposto. 

Presidente.  Favorisca  di  indicare  l'emendamento  che  pro- 
porrebbe al  paragrafo  1. 

Minghetti,  relatore.  Dove  si  dice:  «  a  richiesta  di  chi  li 
presenta,  saranno  anche  ammessi  al  bollo  straordinario  con 
la  tassa  di  una  lira,  o  di  una  lira  e  20  centesimi.  > 

Avvertenza  a  nome  della  Commissione  sulParticolo  83^: 

Xn  conseguenza  della  decisione  presa  ieri  dalla  Camera 
rispetto  alla  tassa  del  registro,  logicamente  converrà,  e  la 
Commissione  propone,  che  si  tolgano  da  quest'articolo  gli 
alinea  V  e  2^  vale  a  dire  dalle  parole:  dalle  sentenze 'pro- 
ferite, ecc.,  fino  davanti  ai  giudici,  ecc. 


Sull'articolo  48*  —  Bisponde  all'onorevole  Minervini,  il  quale  aveva 
chiesto  ragione  deU'emendamento  introdotto  dal  Senato,  e  daUa 
Commissione  accolto,  per  la  multa  determinata  a  50  volte  il  diritto 
frodato  suUa  somma  o  sul  valore  deUe  cambiali,  od  altri  effetti 
di  commercio: 


K 


Commissione  ha  creduto  dover  accettare  l'emenda- 
mento stato  introdotto  dal  Senato  per  la  ragione  che  la 
multa  imposta  dalla  legge,  come  era  presentata,  del  dieci 
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per  cento  sul  valore,  era  difficile  a  stabilirsi;  laddove  quella 
stabilita  dal  Senato  è  più  determinabile,  anzi  è  precisamente 
determinata. 

Non  si  può  dire  se  questa  disposizione  aggravi  o  dimi- 
nuisca la  multa  in  tutti  i  casi;  ma  se  il  valore  è  di  una 
certa  rilevanza,  certamente  la  multa  è  diminuita,  ed  anzi 
la  Commissione  ha  creduto  che  nella  massima  parte  dei  casi 
vi  sarebbe  piuttosto  un  alleggerimento  di  quella,  che  un 
aggravamento.  Essa  ha  trovato  poi  che  la  forma  dell'arti- 
colo era  migliorata  nella  redazione. 

Queste  sono  le  ragioni  che  hanno  indotta  la  Commissione 
a  questa  deliberazione. 


Nuova  risposta  air  onorevole  Minervìni  che  trovava  troppo  grave  qaesta 
molta  di  50  volte  : 


B, 


Bisogna  notare  che  quando  altre  volte  si  è  detto  il  de- 
cuplo, si  trattava  di  diritti  molto  elevati,  laddove  qui  il 
massimo  diritto  è  una  lira  e  20  centesimi.  Dunque  la  tassa, 
eh' è  precisata  50  volte  il  diritto  frodato,  potrà  essere  al 
massimo  di  60  lire. 

Vede  dunque  l'onorevole  preopinante  che  non  è  molto 
spaventosa  questa  multa,  che,  se  a  prima  giunta  le  parole 
50  volte  poterono  atterrirlo,  analizzandole,  esse  si  riducono 
ad  un  diritto  assai  moderato,  ed  egli  potrà  esseme  tran- 
quillizzato. 

Kella  stessa  seduta  del  10  aprile  la  Camera  dei  Deputati  Papprovò 
con  voti  favorevoli  222  e  contrari  12;  ed  il  Senato  del  Begno  (Belatore 
Di  Bevel)  l'adottò  poi  cosi  come  gli  fu  rinviato  dalla  Camera  dei  De- 
putati, neUa  seduta  del  15  aprUe  1862  (Legge  n.  666,  del  21  aprile  1862). 
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Tassa  di  Registro 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  18  dicembre  1861. 

PBBSIDKMZA  DBL  VICB-PBBSIDBXTB  TECCHIO. 

Discniendosi  il  disegno  di  legge  (Bastogi-Sella)  per  la  tassa  di  registro, 
all'articolo  6^  l'onorevole  Minghetti  propone  un  emendamento  con 
le  seguenti  parole: 


A 


ME  pare  che  questo  articolo  non  sia  abbastanza  chiaro 
e  inoltre  mi  sembra  che  tutte  le  sue  parti  non  derivino  da 
un  medesimo  principio.  Una  tendenza  comune  "prevale  in 
tutti  i  paesi  civili,  e  questa  è  che  il  forestiero*  debba  go- 
dere di  tutti  i  diritti  civili .  come  il  cittadino  ;  mi  sembra 
adunque  logico  che  esso  debba  anche  sottostare  a  tutti  i 
pesi  imposti  nel  regno. 

Quindi  mi  parrebbe  meglio  desumere  la  ragione  dell'im- 
posta dall'essere,  l'oggetto  su  cui  cade,  nel  regno  o  fuori 
del  regno,  anziché  dall'individuo  che  lo  possiede. 

E  per  esprimere  il  mio  concetto  brevemente  io  direi  cosi  : 

«  Non  sono  soggetti  a  tassa  proporzionale  i  beni  stabili 
0  mobili,  ed  i  crediti  esistenti  fuori  del  territorio  del  regno, 
qualunque  sia  il  titolo  pel  quale  si  trasferiscano. 

«  Al  contrario  i  beni  stabili,  mobili  e  crediti  ipotecati 
ed  esigibili  nel  regno  saranno  tassabili,  sebbene  trasmessi 
da  esteri  e  con  atti  stipulati  all'estero,  sia  per  titolo  one- 
roso 0  gratuito.  > 

24.  —  MnwBBTTX. 
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Dopo  la  risposta  datagli  dall'onorevole  Duohoqué,  Commissario  regio: 

10  non  saprei  rispondere  agli  argomenti  che  l'onorevole 
commissario  regio  ha  dedotti  dalla  giurisprudenza. 

11  concetto  che  io  ho  espresso  parte  da  un  principio 
piuttosto  economico.  Secondo  questo  principio,  il  Governo 
tutela  tutti  i  beni,  o  immobili  o  mobili,  che  sono  nel  regno. 
E  tutto  ciò  che  viene  difeso  e  tutelato  dal  Governo,  deve 
essere  soggetto  a  tassa,  siane  il  proprietario  o  straniero  od 
indigeno. 

Ecco  il  concetto  semplicissimo  che  mi  pare  ancora  col- 
legarsi con  quella  tendenza  di  tutti  i  paesi  civili,  per  la 
quale  il  forestiero  è  parificato  nel  diritto  civile  al  cittadino. 


Dopo  altre  spiegazioni  deU'onorevole  Commissario  regio: 

Presidente.  Il  deputato  Minghetti  chiede  ancora  di  parlare? 

Minghetti.  Io  approfitterò  della  facoltà,  che  dà  il  rego- 
lamento di  poter  parlare  tre  volte. 

Voci.  Due!  due!  {Ilarità). 

Minghetti.  (Sedendo)  In  tal  caso  rinunzio  alla  parola. 

Altre  voci.  Parli!  parli!. 

Presidente.  (Rivolgendosi  all'oratore).  Il  regolamento  con- 
cede la  facoltà  di  parlare  due  volte,  ma  la  Camera  le  per- 
mette di  parlare  tre  volte. 

Minghetti.  Non  abuserò  di  questa  facoltà.  Mi  sembra  che 
accostandosi  in  molte  parti  il  mio  concetto  con  quello  del 
regio  commissario,  non  sono  però  identici. 

L'alinea  S""  parla  di  esenzione  di  tassa  pei  crediti  che 
si  trasferiscono  per  causa  di  morte,  quando  il  defunto  cre- 
ditore era  straniero,  ed  inoltre  non  aveva  la  sua  abituale  re- 
sidenza nel  regno. 


vili  LEGISLATURA.  -  SESSIONE  1861-63  371 

Qui  dunque  il  principio  ò  diverso  da  quello  che  io  ho 
cercato  di  far  prevalere. 

Per  me  il  credito  esigibile  nel  regno,  e  tanto  più  poi 
se  ò  ipotecato»  lo  riguardo  senza  considerazione  della  per- 
sona che  lo  possiede,  perchè  trovo  che  viene  tutelato  dalle 
leggi  e  dai  tribunali  dello  Stato. 

Il  mio  emendamento,  lo  ripeto,  è  semplicissimo,  perchè 
desume  la  tassa  non  mai  dalla  persona,  ma  dalla  cosa,  so 
questa  sia  sotto  la  tutela  della  società  nostra  o  di  altra. 

Rileggerò  il  mio  emendamento: 

«  Non  sono  soggetti  a  tassa  proporzionale  i  beni  mo- 
bili e  crediti  esistenti  fuori  del  territorio  del  regno,  qua- 
lunque sia  il  titolo  pel  quale  si  trasferiscono.  » 

Fin  qui  mi  pare  che  siamo  d'accordo. 

«  Per  lo  contrario  gli  stabili,  mobili  e  crediti  ipotecati 
ed  esigibili  nel  regno  saranno  tassabili,  sebbene  trasmessi 
da  esteri  e  con  atti  stipulati  all'estero  sia  per  titolo  one- 
'roso,  che  gratuito. 


L*emendamento  proposto  daU'onoreyole  Minghetti  aU*artioolo  6\ 
dopo  prova  e  controproyai  ò  daUa  Camera  ammesso. 


Seduta  del  19  dicembre  1861. 

PBBnUNZA  X»BL  YIGB-PBBKlDIirni  TBCCHIO. 

Nel  proporre  un  articolo  7*  da  aggiungersi: 

J.ERI  ebbi  l'onore  di  proporre  alla  Camera  un  emendamento 
all'articolo  6^  il  quale  fu  accettato.  Intendevo  in  appresso 
di  proporre  un  altro  articolo,  che'  sarebbe  il  settimo  della 
legge;  ma  siccome  si  è  dovuto  sospendere  la  discussione, 
cosi  io  non  ho  potuto  esporre  pienamente  il  mìo  concetto. 
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Stabilito  il  i»*incipio:  che  la  materia  imponibile  si  de- 
sume dall'essere  o  dal  non  essere  nel  territorio  del  regno, 
e  non  già  dall*  individuo  che  la  possiede,  io  voleva  in  ap- 
presso, con  un  articolo  speciale,  togliere  pure  i  pericoli  i 
quali  potrebbero  derivare  dalla  frode  in  questa  materia. 

L'articolo  che  io  propongo  è  cosi  semplice,  che,  spero, 
non  troverà  nella  Camera  alcuna  opposizione.  Esso  sarebbe 
l'articolo  7*,  e  verrebbe  cosi  concepito: 

«  L'esistenza  dei  mobili  e  dei  crediti,  fuori  del  territorio 
del  regno,  dovrà  essere  provata  in  modo  legale,  non  ba- 
stando la  dichiarazione  delle  parti  agli  effetti  del  prece- 
dente articolo.  » 

Ognun  vede  che  in  principio  rimane  inalterato  l'arti- 
colo 6*;  solo  con  questo  articolo  si  chiede  la  prova  del- 
l'esistenza dei  beni  all'estero. 


AU'onorevole  Sangainetti  ohe  gli  domandava  sohiaanmenti  auU^artioolo 
stesso  : 


A, 


lL  dubbio  proposto  dall'onorevole  deputato  Sanguinetti 
risponde  l'articolo  G"*,  il  quale  dichiara  che  la  materia  impo- 
nibile non  si  desume  dalla  nazionalità  del  creditore  o  del 
debitore,  ma  si  desume  dall'esistenza  del  credito  entro  o  fuori 
del  territorio.  Infatti  l'articolo  6**  dice:  i  crediti  ipotecati  o 
esigibili  nel  regno.  Per  conseguenza  il  creditore  o  il  debi- 
tore, sia  estero,  sia  nazionale,  sarà  soggetto  o  non  soggetto  a 
tassa,  secondochè  il  credito  sia  ipotecato  od  esigibile  fuori  o 
dentro  il  territorio  dello  Stato.  Ora  siccome  questo  apparisce 
dall'articolo  6**,  ne  segue  che  nell'articolo  7*,  che  io  ho  avuto 
l'onore  di  proporre,  non  si  fa  più  cenno  di  tale  subbietto. 

Sanguinetti.  Sono  soddisfatto  delle  dichiarazioni  dell'ono- 
revole deputato  Minghetti. 

Aocettato  rarticolo  dal  Commissario  regio  e  dalla  Commissione  è 
mandato  ai  voti  ed  approvato. 
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Seduta  M  4  geinaio  1862. 

I  RATTAZZL 


Osseryaiioni  snll'artioolo  6D*: 


V-y'REr 


EDO  opportuno  di  far  osservare,  come  relatore  della 
legge  sul  bollo,  che  in  questa  si  è  introdotto  un  emenda- 
mento che  venne  accettato  anche  dal  ministro  delle  finanze, 
al  quale  fu  partecipato;  emendamento  che  corrisponderebbe 
a  quello  cui  accennava  Tonorevole  Mancini. 

Perciò  nel  caso  che  egli  ritiri  la  sua  proposta  dopo  le 
osservazioni  testé  espresse  anche  dalla  Commissione,  tor- 
nerà forse  in  acconcio,  quando  venga  in  discussione  la  leggo 
sul  bollo,  di  togliere  anche  queiremendamento. 

(Lh»8  il  665  del  21  aprile  1803). 
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Dimissioni  del  presidente  della  Camera  dei  Deputati 
Urbano  Rattazzi 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  19  diceabre  I86L 

Pbbidbba.  iwl  vicB-raniDBrni  TBCGHIO. 


L^onorevole  BattAssi  aveva  rassegnato  le  dìmissiom  dall'alto  ufficio  di 
Presidente  della  Camera,  per  ragioni  di  salute,  e  l'onorevole  Oal- 
lenga  proponeva  che  la  Camera  ne  prendesse  atto,  deliberasse  un 
voto  di  ringraziamento  all'onorevole  Battazzi,  e  passasse  alla  no- 
mina di  un  nuovo  Presidente.  ^  Parole  dell'onorevole  Minghetti 
contro  tale  proposta: 


As 


^ASSOCIANDOMI  pienamente  alle  osservazioni  indicate  dal- 
l'onorevole preopinante,  io  però  non  crederei  opportuno 
che  la  Camera  passasse  immediatamente  alla  nomina  di  un 
altro  Presidente.  Credo,  al  contrario,  si  debba  fare  un  uf- 
ficio presso  il  nostro  Presidente,  affinchè  egli  voglia  con- 
tinuare a  presiedere  le  nostre  adunanze  fino  al  termine 
della  presente  Sessione.  Che,  se  la  sua  salute  non  gli  per- 
mette di  poter  adempiere  con  tutta  l'assiduità  che  egli  de- 
sidererebbe, le  sue  funzioni,  ciò  non  mi  sembra  bastevole 
argomento  in  contrario.  Imperocché  egli  è  appunto  per 
questo  che  l'ufficio  conta  quattro  Vice-presidenti,  i  quali 
potranno  sostenere  quelle  parti  che,  per  avventura,  il  Pre- 
sidente  fosse  costretto  a  tralasciare. 
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Aderisce  Ponorevole  GkJlenga  alPidea  espressa  dalP  onorevole  Min- 
ghetti,  ma  propone  ohe  almeno  la  Camera  elegga  nn  Vice-presi- 
dente in  luogo  dell'onorevole  marchese  Fardella  di  Torrearsa  che 
À  vennto  a  mancare  per  la  nomina  a  senatore  del  regno  :  —  e  Pone* 
revole  Minghetti  soggiunge: 


No 


loN  dissento  da  quanto  disse  l'onorevole  Gallenga  ri- 
spetto al  Vice-presidente  ;  anzi  mi  sembra  naturale  che,  es- 
sendo uno  dei  Vice-presidenti  passato  a  far  parte  del  Se- 
nato, esso  venga  surrogato  da  altri;  ma  questa  non  è  la 
questione  presente,  la  quale  sta  nel  risolvere,  intorno  alla 
lettera  trasmessaci  dall'onorevole  nostro  Presidente,  e  testé 
comunicata.  La  mia  proposta  per  conseguenza  si  riassume 
in  questo  :  che  il  Seggio  presidenziale  sia  incaricato  di  espri- 
mere al  signor  commendatore  Rattazzi  il  vivo  desiderio 
della  Camera  che  egli  continui  a  conservare  il  suo  ufficio 
sino  alla  fine  della  Sessione  presente.  Deciso  questo  primo 
punto,  potrà  poi  esser  fatta  la  mozione  della  nomina  di  un 
Vice-presidente. 

Approvata  sifEatta  proposta  deU*  onorevole  Minghetti,  è  posta  al-* 
l'ordine  del  giorno  deU' indomani  la  votazione  per  la  nomina  di  un 
Vice-presidente  deUa  Camera. 


Nella  seduta  del  20  dicembre  1861  ronorevole  Minghetti  fu  eletto 
Vice-presidente  della  Camera. 
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Istituti  di  carila  e  di  beneficenza 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  14  gennaio  1862. 

PRBUDBNZA  DSL  PRSnDBBITB  RATTAZZI. 


Discutendosi  il  disegno  di  legge  (Bastogi-SeUa)  per  una  tassa  sni  coipi 
morali  e  manimortei  Tonorevole  Minghetti  fa  la  seguente  dichiara- 
Eione  circa  la  proposta  di  esimere  dalla  tassa  gli  istituti  di  carità 
e  di  beneficensa: 


A 


ME  pare  che  coloro  i  quali  hanno  votato  in  favore 
dell* emendamento  relativo  agli  asili  infantili  abbiano  per 
avventura  voluto  favorire  un  istituto  nascente,  a  quella 
guisa  che  taluni,  anche  ammettendo  il  principio  del  libero 
scambio,  qualche  volta  pretendono  di  fare  un'eccezione  per 
proteggere  un'  industria  nascente,  riconoscendo  poi  che  col 
tempo  debba  sottoporsi  alla  legge  generale.. 

Se  tale  è  stata  l'intenzione  di  quelli  che  hanno  votato 
per  gli  asili  infantili,  io  credo  almeno  che  la  logica  in 
questo  caso  non  troverebbe  rigorosa  applicazione  esten- 
dendo il  principio  anche  agli  altri  istituti. 
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Pensione  alla  yedoya  dell' ispettore  di  pubblica  sicurezza 
avvocato  Grasselli 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sciluta  M  25  geMalo  1862. 

Pbbodbsizà  del  ncB-PBniDEim  TBCCHIO. 

Discutendosi  il  disegno  di  legge  per  accordare  nna  pensione  alla  si- 
gnora Francesca  Mombelli,  vedova  dell'Ispettore  di  pubblica  sica- 
ressa  avvocato  Antonio  Grasselli,  morto  in  Bologna  a  causa  delle 
sue  funsioni,  Tonorevole  Minghetti  propone  che  tale  pensione  sia 
accresciuta  da  lire  1600  a  lire  2400: 


T, 


ANTO  il  Ministero  nella  sua  proposta,  quanto  la  Com- 
missione nella  sua  relazione,  hanno  mostrato  T  importanza 
che  yi  ha  di  migliorare  la  condizione  degli  ufficiali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza;  hanno  poi  entrambi  accennato 
come  il  caso  del  Grasselli  fosse  degnissimo  di  commisera- 
zione perchè,  nel  mentre  egli  adempiva  con  tutto  lo  zelo 
alle  sue  funzioni,  e  si  può  dire  che  a  lui  molto  si  doveva, 
pel  sentito  miglioramento  della  pubblica  sicurezza  in  quel 
tempo,  nella  città  di  Bologna,  fu  miseramente  trucidato. 

Ora,  dopo  queste  premesse,  è  sembrato  a  me  che  la  pen- 
sione che  si  propone  per  la  vedova  di  lui  in  1,600  lire  sia 
inferiore  a  quello  che  converrebbe  di  fare. 

La  vedova  del  Grasselli  avrebbe  avuto  diritto  ad  una 
pensione  la  quale  saliva  a  lire  1,196  e  28  centesimi.  Io  non 
domanderò  che  le  sia  accordata  la  pensione  eguale  al  soldo 
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del  marito,  che  era  di  3,200  lire,  ma  prenderò  una  via 
media  tra  qnella  proposta  dal  Ministero  e  la  pensione  in- 
tiera, e  proporrò  che  l'articolo  Psia  modificato,  portando 
la  cifra  à  2,400  lire. 

Non  intrattengo  ulteriormente  la  Camera,  perchè  mi  sem- 
bra che  le  ragioni  stesse  addotte  dal  Ministero  e  dalla 
Commissione  siano  il  migliore  appoggio  della  proposta  che 
ho  fatta. 


Biflposta  aU'onorevoIe  Macchi,  relatore,  il  quale  nelP  opporsi  alPan- 
mento  deUa  pensione,  aveva  osservato  che  il  Governo  avrebbe  po- 
tuto aggiungere  la  concessione  di  sussidi,  sui  eatuali,  aUa  vedova 
ed  alla  figlia  del  Grasselli: 


Ri 


Risponderò  prima  di  tutto  che  non  mi  sembra  cosa  op- 
portuna che  il  Ministero  conceda  sussidi  a  chi  è  pensio- 
nato, né  credo  che  a  tal  uso  possano  destinarsi  i  fondi  dei 
quali  teneva  parola  Tonorevole  relatore. 

Dirò  di  più  che  il  caso  dell'uccisione  di  un  agente  di 
polizia,  mentre  adempie  con  tutto  lo  zelo  le  sue  funzioni, 
è  cosa  straordinaria,  è  cosa  che  non  può  avvenire  cosi 
di  frequente  da  temere  che  ne  resti  di  troppo  aggravato 
l'erario. 

Se  v'ha  una  classe  d'impiegati  per  la  quale  sia  d'uopo 
mostrar  molta  sollecitudine,  è  appunto  quella  degli  agenti 
di  pubblica  sicurezza,  se  noi  vogliamo  trovare  uomini  che 
nobilitino  la  carica  stessa  e  cerchino  d'adempierne  gli  uf- 
fici in  un  modo  degno  d'un  popolo  libero. 

In  conseguenza  insisto  nella  mia  proposta  di  lire  2,400, 
somma  che  sta  fra  le  1,600  che  il  Governo  propone  e  le 
lire  3,200  di  stipendio  che  percepiva  l'avvocato  Grasselli. 

L^emendamento  proposto  daU^onorevoleMinghetti  non  fu  approvato. 
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Per  la  chiusura  della  discussione 
sopra  una  interpellanza  dell'onorevole  deputato  Goppino 


CAMEEA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  28  gennaio  1862. 

PRBSIDBNZA  DSL  ▼ICB-PRESIDBNTB  ANDR  BUCCI. 


NelPappoggiare  la  proposta  di  chiudere  la  discussione  sulP  interpel- 
lanza mossa  dalP onorevole  deputato  Goppino  all'onorevole  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione  (De  Sanctis)  intomo  alla  legalità  del 
regio  decreto  19  novembre  1861,  che  poneva  gli  Istituti  tecnici  sotto 
la  direzione  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio: 


Xo  CREDO  che  qui  vi  sieno  due  questioni  ben  distinte: 
Tuna  è  quella  che  si  è  agitata  finora,  ed  è  tutta  speciale, 
vale  a  dire  se  il  Governo  aveva  o  no  la  facoltà  di  '  fare 
il  decreto  di  cui  si  tratta;  l'altra  è  una  questione  gene- 
rale, la  quale  venne  sollevata  a  proposito  di  un  argomento 
addotto  dall'onorevole  Cordova.  (^) 

Io  su  questo  punto  sono  d'accordo  con  quanto  ha  detto 
l'onorevole  Depretis.  Vi  è  una  legge  del  23  marzo  1853, 
la  quale  determina  le  attribuzioni  dei  vari  Ministeri,  ed  io 
non  penso  che  sia  facoltativo  ai  ministri  di  variarle;  ma 

(')  Ministro  di  agricoltura  e  commercio. 
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credo  che  la  Camera  debba  restringere  il  suo  giudizio  al 
subbietto  che  è  a  lei  sottoposto,  e  non  trarre  argomento 
da  una  considerazione  che,  me  lo  permetta  l'onorevole  Cop- 
doTa,  credo  essere  falsa.... 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  {Inter- 
rompendo).  Ed  io  la  credo  esattissima. 

MinghettL  ....  ma  che  non  fa  soggetto  delle  nostre  di- 
scussioni. 

Io  opino  pertanto  a  favore  della  chiusura,  parendomi  che 
quest*  ultimo  argomento  non  debba  entrare  per  nessun  modo 
nella  presente  deliberazione. 
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IiiYia  delle  petizioni  al  Ministero  <'^ 


CAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  19  febbraio  1862. 

Pbbsidbuza  dbl  TicB-PBBHDBim  MINOHBTTI. 

Osseryasìonii  qaale  Presidente  della  Camera,  cìroa  il  signifioatOi  se- 
condo lo  Statuto,  deir  invio  al  Ministero  delle  petizioni,  a  propo- 
sito di  qnella  dei  medìci-chtmrghi  delle  provincie  napoletane  e  sici- 
liane, che  fecero  parte  dell'Esercito  meridionale: 


D. 


"oMANDO  se  la  chiusura  è  appoggiata. 

(È  appoggiata). 

Essendo  appoggiata  la  pongo  ai  voti. 

(È  approvata). 

Ora  pregherei  il  relatore  della  Commissione  a  compia- 
cersi d' indicarmi  se  l'ordine  del  giorno  della  Commissione, 
da  porsi  ai  voti,  sia  nei  termini  di  quello  accennato  ieri, 
0  accetti  quello  del  deputato  Sanguinetti. 

Oallozzi,  relatore.  Accetto  questo  con  l'aggiunzione  delle 
parole;  «  perchè  sia  presa  in  considerazione  e  per  le  op- 
portune provvidenze.* 

Presidente.  Credo  di  far  osservare  che  l'articolo  57  dello 
Statuto  dice: 

if  Ognuno  che  sia  maggiore  d'età  ha  il  diritto  di  man- 
dare petizioni  alle  Camere,  le  quali  debbono  farle  esami- 

(')  il  parso  conveniente  riportare  questo  brano  di  una  deUe  tornate 
presiedate  dalPonorevole  Minghetti,  specialmente  per  la  importanza 
che  può  avere  la  interpretazione  da  Lui  data  alParticoloò?  dello  Statato. 
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nare  da  una  Giunta,  e,  dopo  la  relazione  della  medesima, 
deliberare  se  debbano  esser  prese  in  considerazione,  e,  in 
caso  affermativo,  mandarsi  al  ministro  competente,  o  depo< 
sitarsi  negli  uffici  per  gli  opportuni  riguardi.  > 

Faccio  avvertire  che  il  fatto  stesso  d'inviar  la  petizione 
al  ministro  implica  che  sia  presa  in  considerazione,  anzi  è 
la  logica  conseguenza  di  ciò;  quindi,  secondo  l'idea  che 
manifestò  la  Commissione,  essa  aderirebbe  all'ordine  del 
giorno  proposto  dal  deputato  Sanguinetti,  con  questa  di- 
chiarazione. 

Il  deputato  Mancini  ha  facoltà  di  parlare  per  la  posizione 
della  questione. 

Manciiii.  L' ho  chiesta  unicamente  per  osservare  che,  nella 
esposizione  che  l'onorevole  relatore  della  Commissione  fece 
ieri  di  questa  petizione,  mi  pare  che  conchiudesse  essere  stato 
intendimento  della  Commissione  di  proporre  il  rinvio  della 
petizione  al  ministro  per  le  opportune  provvidenze,  con  rac- 
comandazione; e  tanto  è  ciò  vero,  che  l'onorevole  ministro 
questa  mattina... 

Presidente.  Perdoni,  non  disse  questo.  Essa  diceva  che 
ne  proponeva  il  rinvio  al  ministro  per  le  opportune  prov- 
videnze, vale  a  dire  di  stabilire  il  termine  di  un  anno  a 
presentare  la  doppia  laurea  per  questi  individui,  come  fu 
accordato  ai  borbonici. 

Questo  concetto  è  stato  modificato  dalla  proposta  Sangui- 
netti,  in  ciò  che  questa  rinvia  la  petizione  al  ministro,  cioè 
a  dire  la  reputa  egualmente  degna  di  considerazione,  ma 
non  istabilisce  il  termine  perentorio,  né  la  qualità  della 
provvidenza  che  debb'essere  presa. 

Mancini.  Riconosco... 

Della  Rovere,  ministro  della  guerra.  Io  accetto  l'ordine 
del  giorno  proposto  dal  deputato  Sanguinetti. 

Presidente.  Scusi  il  deputato  Mancini  se  l'ho  interrotto, 
ma  è  stato  per  dare  uno  schiarimento  sui  termini  della  con- 
clusione proposta. 
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All'onorevole  Hanoini,  che  insisteva  perchè  si  interpretasse  rinvio 
della  petizione  nel  significato  preciso  di  raccomandazione  al  Hi* 
nistero: 


X^REGo  l'onorevole  Mancini  di  considerare  che  tutte  le 
petizioni  che  le  Commissioni  inviano  al  Ministero  si  in- 
tendono sempre  racconaandate  e  dalle  Giunte  e  dalla  Ca- 
mera. 11  fare  una  distinzione .  dimostrerebbe  quasi  che  la 
Camera  mandi  con  diverse  gradazioni  le  petizioni  al  Mini- 
stero. Ora,  quante  volte  una  Commissione,  esaminando  un 
reclamo,  lo  trova  meritevole  di  esser  preso  in  considera- 
zione, essa  giudica  favorevolmente  questo  reclamo,  lo  invia 
al  Ministero,  con  che  intende  di  raccomandarlo,  anzi  più  che 
raccomandarlo,  ingiungere  di  prenderlo  in  esame  e  di  dare 
le  opportune  provvidenze.  Questo  è,  mi  sembra,  il  senso  delle 
parole  dello  Statuto:  prendere  in  considerazione  e  man-' 
dare  al  Ministero. 
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Corso  legale  della  moneta  decimale  in  oro 
per  tntto  il  Regno 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  M  26  febbraio  1862. 

I  RATTAZZI. 


Disoorsi  pronnnoìati  dall*  onorevole  Min^hetti  nella  discutsione  del 
disegno  di  leggo  per  dar  corso  legale  in  tatto  il  Begno  alle  monete 
d'oro  decLmali.  —  Qnesto  disegno  di  legge  era  stato  presentato  alla 
Camera  dei  Deputati  dal  ministro  di  agricoltora,  industria  e  com- 
mercioi  onorevole  Cordova,  il  V  febbraio  1802.  —  Fu  esaminato  dalla 
Commissione  composta  dei  deputati:  Piroli,  Martinelli,  Buschi,  Bì- 
cbif  Giuliani,  Torrigiani,  Sella,  Massari  ed  Allievi  relatore.— L'ono- 
revole Allievi  presentò  la  reiasione  nella  tornata  del  22  febbraio  1862. 


Xj' ARGOMENTO  che  viene  ora  in  discussione  è  cosi  remoto 
dal  programma  politico  del  Governo,  che  io  credo,  pren- 
dendo la  parola  per  combattere  la  legge  presente,  di  non 
deviare  minimamente  dalla  condotta  politica  che  ho  tenuto 
finora. 

Questo  dice  eziandio  la  proposta  dell'onorevole  ministro' 
Cordova,  la  quale  si  conchiude  con  queste  parole:  «  T indole 
meramente  economica  dell'argomento  dk  sicurtà  che  senza 
influssi  di  parte  politica  sarà  veduto  dal  solo  aspetto  della 
pubblica  economia.  » 

Dirò  di  più:  talune  recenti  leggi  di  materia  economica 
furono  da  me  di  buon  grado  votate,  parendomi  concordi 
coi  sani  principii  della  pubblica  economia  e  d*  indole  essen- 
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zialmente  liberale.  Ma  questa  per  lo  contrario  mi  sembra 
economicamente  d'indole  retriva;  laonde  nel  combattere 
l'onorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio  mi  par 
quasi  di  difendere  il  Ministero. 

Io  non  entrerò  nelle  ragioni  scientifiche  intorno  all'unico 
o  al  doppio  tipo  monetario,  né  il  mio  dire  sarà  irto  di  cita- 
zioni 0  di  cifre,  ma  sarà  semplice  e  piano,  quale  si  con- 
viene alla  pratica  degli  affari. 

A  mio  avviso  la  questione  dell'unico  o  del  doppio  tipo 
è  tutt' altro  che  ardua,  anzi  non  è  punto  questione.  Scien- 
tificamente il  problema  è  stato  già  risoluto,  e  sarebbe  un 
anacronismo  il  volerlo  ripigliare  come  tema  di  scienza.  Che 
anzi  in  Italia  non  vi  sono  mai  stati,  a  mia  cognizione,  eco- 
nomisti che  abbiano  sostenuto  il  sistema  del  doppio  tipo,  ed 
in  Nàpoli  il  concetto  del  tipo  unico  fu  sempre  validamente 
propugnato.  Certo  in  quei  paesi,  nei  quali  il  doppio  tipo 
della  moneta  è  da  gran  tempo  stabilito,  può  nascere  seria  di- 
scussione se  convenga  immediatamente  mutarlo.  Ma  questa 
è  una  questione  di  opportunità  circa  il  trapasso  e  circa  i 
modi  di  transizione.  Dove  sono  creati  degli  interessi  è  sempre 
degno  di  nota  e  di  studio  per  qual  via,  con  quali  tempera- 
menti questi  interessi  debbono  mutarsi. 

Un'altra  questione  parimenti  può  nascere  in  ciò,  se  debba 
preferirsi  il  tipo  dell'oro,  ovvero  il  tipo  dell'argento;  ma 
l'una  e  l'altra  di  queste  questioni  sono  sostanzialmente  di- 
verse da  queUa  che  il  ministro  sembra  riporre  in  campo, 
e  che  io  reputo  non  essere  più  questione,  essendo  dimo- 
strato una  sola  specie  di  moneta  doversi  normalmente  acco- 
gliere come  misura  del  valore. 

L' Italia  si  trova  in  questa  condizione,  di  avere  nella  metà 
del  suo  territorio  l'unico  tipo  argento,  nell'altra  metà  il 
doppio  tipo  argento  ed  oro.  Pertanto,  dirimpetto  a  questa 
diversità,  l'onorevole  ministro  d'agricoltura  e  commercio 
doveva  innanzi  tutto  presentarci  una  legge  definitiva  di 
unificazione. 

25.  —  Ml.'tOHBTTI. 
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Io  ne  riconosco  l' urgenza,  come  riconosco  l'urgenza  del 
ritiro  delle  vecchie  monete,  della  riforma  delle  moneto 
eroso-miste,  della  più  rapida  unificazione  delle  monete  spic- 
ciole d'argento. 

Ma  la  legge  che  vi  è  recata  innanzi,  o  signori,  ha 
tutt* altra  sembianza.  Ella  si  presenta  come  un  provvedi- 
mento transitorio,  ed  al  quale  si  dà  per  motivo  una  per- 
turbazione. 0,  come  suol  dirsi,  una  crisi  monetaria  in  Napoli, 
alla  quale  si  dichiara  di  essere  necessario  di  portare  pronto 
rimedio. 

Io  non  contraddico  la  verità  di  questa  crisi  monetaria, 
la  quale  non  solo  da  molti  nostri  onorevoli  colleghi  è  atte- 
stata, ma  dai  listini  stessi  del  cambio  agevolmente  può  rile- 
varsi. Credo  però  che  la  sua  intensità  non  sia  tanto  grande 
quanto  per  avventura  vuol  rappresentarsi,  parendomi  as- 
surda la  perdita  del  5  per  cento  sulle  monete  d'oro,  che 
si  va  da  taluno  susurrando.  E  quanto  alla  sua  estensione, 
reputo  che  non  si  stenda  largamente  nelle  provinole  napo- 
letane, ma  si  raccolga  in  ispecie  nella  città  di  Napoli; 
quanto  poi  alla  Toscana,  una  siffatta  perturbazione  non  vi 
esiste  in  alcun  modo.  Cosi  stando  le  cose,  la  causa  di  questa 
crisi  monetaria  non  può  essere  una  causa  generale,  ma  una 
causa  speciale  che  agisce  nelle  provincie  napoletane,  e  so- 
prattutto nella  città  di  Napoli,  e  porta  il  pregio  di  inve- 
stigarla. 

Napoli  aveva  da  gran  tempo  un  sol  tipo  monetario  d'ar- 
gento. Il  Governo  nazionale  ha  dovuto,  per  circostanze 
straordinarie,  soprattutto  per  l'invio  di  molta  truppa  nel 
regno,  introdurvi  una  quantità  d'oro  assai  notevole.  Io 
comprendo  la  necessità  del  Governo,  ma  non  posso  a  meno 
di  confessare  che  questa  introduzione  dell'oro  in  una  pro- 
vincia dove  per  legge  unico  tipo  era  l'argento,  e  dove 
l'oro  era  considerato  soltanto  come  una  merce,  e  per  ciò 
non  aveva  un  valor  legale,  dovea  essere  autorizzata  da 
legge. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  387 

Oltre  di  ciò  fu  recato  dalle  nostre  provincie  nelF  ex-regno 
di  Napoli  un  grande  istituto  di  credito,  la  Banca  nazionale. 
Quanto  a  me  applaudo  all'introduzione  di  questo  istituto 
di  credito  in  Napoli,  dove  credo  che  potrà  produrre,  col 
tempo,  grandissima  utilità.  Io  sono  d'avviso  che  il  Banco,  il 
quale  anche  prima  esisteva  in  Napoli,  sia  per  la  sua  costi- 
tuzione, sia  per  la  natura  delle  operazioni  che  secondo  le 
sue  leggi  ed  i  regolamenti  gli  erano  concesse,  fosse  insuf- 
ficiente ai  bisogni  del  commercio  e  dell'  industria  e  al  rapido 
loro  svolgimento  avvenire  in  quel  ricco  paese;  ma  pur  non 
è  da  pretermettere  una  domanda  :  la  Banca  nazionale  sta- 
bilita in  Napoli  poteva  essa  cambiare  i  suoi  biglietti  in  oro, 
0,  a  meglio  dire,  poteva  cambiare  i  suoi  biglietti  in  oro 
secondo  il  valore  che  l'oro  ha  come  moneta  legale  nelle 
nostre  provincie  rispetto  all'argento?  Io  dubito  forte  di  no; 
credo  che  la  Banca  avrebbe  potuto  avere  bensì  la  facoltà 
di  cambiare  i  suoi  biglietti  in  oro,  ma  al  corso  corrente, 
al  corso  di  piazza,  non  ad  un  corso  legale,  non  ad  un  corso 
obbligatorio;  poiché,  ripeto,  nell'ex-reame  di  Napoli  la  legge 
stabiliva  per  unico-  tipo  l'argento,  quindi  senza  una  nuova 
legge  l'oro  non  poteva  essere  riguardato  altro  che  come 
una  merce  il  cui  valore  è  mutabile. 

La  Commissione  vostra  riconosce  questi  fatti,  e  ne  argo- 
menta che  la  quantità  dell'oro  sia  grandemente  accresciuta 
nelle  provincie  napoletane;  ma,  quand'anche  ciò  fosse,  io 
sostengo  che  questo  solo  non  basterebbe  a  spiegare  la  per- 
turbazione che  esiste.  Ed  invero,  se  l'oro  fosse  entrato  nelle 
Provincie  napoletane  copiosamente,  senza  che  vi  fosse  alcuna 
altra  alterazione  economica,  egli  è  evidente  che  il  suo  valore 
non  sarebbe  che  di  poco  ribassato,  imperocché,  oltre  un  certo 
limite,  i  banchieri  avrebbero  fatto  la  speculazione  di  esportarlo. 

Non  v'è  alcuna, il  quale  ignori  quanto  vantaggio  reca 
ai  banchieri  il  traffico  di  un  metallo  prezioso,  quando  pos- 
sono agevolmente  trasportare  questo  metallo  in  paesi  dove 
esso  abbia  un  valore  legale. 
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Io  credo  che  i  banchieri  si  sarebbero  contentati  di  un 
mezzo,  di  un  terzo,  di  un  quarto  per  cento  per  trasportar 
l'oro  a  Marsiglia  o  in  altre  piazze,  ove  ne  avrebbero  fatto 
utile  rivendita,  e  siccome  rassicurazione  costa  uno  per 
mille,  avrebber  potuto  far  questo  traffico  senza  alcun  pe- 
ricolo. Ma  io  non  credo  che  a  Napoli  si  trovi  questa  quan- 
tità esuberante  d'oro.  Se  io  non  sono  ingannato  da  rela- 
zioni autorevoli  venute  da  quel  paese,  potrei  aflFermare  che 
il  comperar  due  mila  o  tre  mila  pezzi  da  venti  franchi 
riesce  un  affare  molto  difficile.  Il  che  proverebbe  ciò  che 
io  accennava,  vale  a  dire  che  non  è  la  quantità  esuberante 
dell'oro  che  produce  solo  la  perturbazione  di  cui  si  tratta. 
Vi  è  dunque  un'altra  causa,  la  quale,  congiunta  coli' intro- 
duzione dell'oro  e  col'valor  legale  che  gli  si  è  dato  dal 
Governo  e  dalla  Banca,  produce  l'effetto  che  deploriamo. 
Questa  causa  è,  a  mio  avviso,  il  ritiro  dalla  circolazione 
di  dieci  o  dodici  milioni  di  piccola  moneta,  credo  d'argento, 
senza  aver  versato  nel  paese  il  corrispettivo  di  nuova 
moneta. 

Signori,  la  moneta  è  necessaria  soprattutto  nelle  piccole 
contrattazioni.  Mano  a  mano  che  gli  affari  si  allargano, 
l'uso  della  moneta  viene  restringendosi,  e  ciò  è  tanto  vero 
che  per  una  legge  economica  l'aumento  della  moneta  cir- 
colante in  un  paese  va  crescendo  coU'aumento  dell'indu- 
stria e  dei  traffichi  fino  ad  un  certo  punto,  e,  valicato  quel 
punto,  nonostante  gli  aumentati  traffichi  e  lo  svolgersi 
dell'industria,  la  quantità  di  moneta  richiesta  dalla  circo- 
lazione va  diminuendo. 

Nessuno  è  che  ignori  che  i  banchieri  e  i  ricchi  commer- 
cianti fanno  operazioni  grandissime  fra  loro  con  semplici 
girate,  perchè  ciò  che  si  salda  con  moneta  è  soltanto  la 
differenza. 

Nessuno  ignora,  per  esempio,  che  nella  città  di  Londra 
ad  una  cert'ora  i  sensali  ed  i  commessi  si  riuniscono  al 
Clearing  hoicse,  e  ognun  di  loro  facendo  scambio  e  trapasso 
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dei  crediti  e  dei  debiti,  la  differenza  che  si  paga  (e  questa 
non  in  moneta  metallica,  ma  in  banconote)  non  arriva  nep- 
pure alla  quattordicesima  parte  dell'ammontare  delle  ope- 
razioni in  ciascun  giorno  compiute. 

E  quando  parlo  del  Clearing  house  di  Londra  parlo  di 
un  luogo  dove  si  fanno  annualmente  operazioni  per  oltre 
un  miliardo  di  sterline. 

Dove  è  assolutamente  necessaria  la  moneta  egli  è  nelle 
mezzane  e  nelle  piccole  contrattazioni,  ed  ivi  più  che  Toro 
è  necessaria  la  moneta  d'argento  e  quella  erosa-mista. 

Poniamo,  per  esempio,  un  operaio  che  ritragga  per  salario 
della  sua  opera  due  franchi  al  giorno,  e,  venendo  pagato 
ogni  dieci  giorni,  riceva  una  moneta  da  venti  franchi: 
quest'operaio  non  può  spendere  i  venti  franchi  in  un  sol 
pezzo,  ma  ha  bisogno  di  comprare  il  pane,  il  sale,  la  carne, 
il  sedano,  le  legna,  e  che  so  io;  gli  è  dunque  assoluta- 
mente mestieri  di  cambiar  quella  moneta  d'oro  in  moneta 
spicciola. 

Ed  ecco  sorgere  i  cambia- valute  che  suppliscono  a  questo 
bisogno. 

Ora,  se  la  moneta  d'argento,  specialmente  la  spicciola, 
viene  a  diminuire,  cresce  via  via  la  differenza  del  prezzo 
fra  essa  e  la  moneta  d'oro,  ed  inoltre  crescerà  di  tanto,  di 
quanto  il  bisogno  di  coloro  che  vogliono  cambiar  la  moneta 
d'oro  è  più  stringente. 

Ma  credete  voi  che  di  tal  condizione  profittino  tutti  co- 
loro che  posseggono  l'argento?  No  certo;  anzi  avviene  il 
contrario;  essi  sono  presi  da  una  specie  di  timor  panico;  la 
paura  che  l'argento  sparisca  entra  negli  animi  loro,  e  co- 
minciano a  tenerlo  più  caro.  E  la  mancanza  d'argento,  che 
era  poco  sensibile  da  principio,  lo  diventa  ogni  di  più,  per 
la  mancanza  del  credito  e  per  la  sfiducia.  Cosi  cresce  il 
disagio  dell'oro  rispetto  all'argento;  cosi  nascono  le  crisi 
monetarie.  Tale  è,  a  mio  avviso,  il  male  che  attualmente 
esiste  a  Napoli. 
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Per  rimediare  a  questo  male  ,il  ministro  d'agricoltura  e 
commercio  propone  di  dar  corso  legale  alla  moneta  deci- 
male in  oro  per  tutto  il  regno. 

Ove  credessi  che  questo  rimedio  fosse  veramente  efficace, 
pur  nondimeno  confesso  che  sarei  molto  esitante  nel  dare 
il  mio  voto  favorevole;  ma  siccome  sono  convinto  che  il 
rimedio  che  si  propone,  invece  di  scemare  la  perturbazione 
che  deploriamo,  finirà  coll'accrescerla;  siccome  sono  con- 
vinto d'altra  parte  che  vi  sono  altri  rimedi,  coi  quali  si 
può  ovviare  a  questa  perturbjizione,  egli  è  per  questo  che 
io  francamente  dichiaro  che  darò  il  mio  voto  contrario  alla 
legge  presente. 

Ed  invero,  se  le  cagioni  che  io  ho  accennate  della  crisi 
monetaria  sono  vere,  egli  è  evidente  che  l' introduzione  del- 
l'oro, come  moneta  legale,  non  potrà  essere  un  rimedio 
efficace.  Potrà  forse  nel  primo  momento  produrre  un'im- 
pressione favorevole,  e  anche  parrà  che  si  ottenga  il  desi- 
derato efietto;  ma  tutto  ciò  sarà  sfuggevole  ed  insussistente. 
Siccome  la  causa  del  male  persiste,  e  tal  causa,  a  mio  av- 
viso, sta  nella  mancanza  dell'argento  o  della  moneta  spic- 
ciola per  le  minute  contrattazioni,  nella  sfiducia  che  è  nata, 
e  per  la  quale  i  possessori  dell'argento  non  vogliono  por- 
tarlo sul  mercato,  io  non  veggo  come  l'introduzione  di  una 
quantità  ognor  crescente  d'oro  possa  ovviare  all'inconve- 
niente. 

Io  credo  al  contrario  che  l'eflFetto  permanente  sarà  di 
rendere  l'ai^ento  ognor  più  raro  nelle  provincie  napole- 
tane, e  in  breve  tempo  di  farlo  scomparire  quasi  del  tutto. 

Se  non  che  dirà  taluno  che  il  Governo,  dando  il  valor 
legale  alla  moneta  decimale  d'oro  ne  imporrà  eziandio  il 
cambio. 

Ma,  signori,  noi  sappiamo  tutti  che  il  cambio  non  s'im- 
pone. In  fatto  di  economia  pubblica  le  leggi  positive  pos- 
sono comandare  o  vietare  quello  che  vogliono  ;  ma,  se  quei 
comandi  o  quei  divieti  sono   contrari  alle  leggi   naturali 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  391 

non  produrranno  alcun  effetto.  Naturam  eoopellas  furca^ 
tamen  usque  recurret 

Nel'  medio  evo  si  tentò  di  proibire  con  minacce  e  con 
pene  Serissime  l'usura,  ma  l'usura  si  fece  egualmente,  anzi 
in  modo  più  grave  e  più  dannoso:  allora  solo  ella  venne 
meno  quando  le  leggi  riconobbero  la  libertà  nell'interesse 
del  denaro. 

Allorché  l'operaio  si  presenterà  al  cambia-valute  con  un 
pezzo  da  20  franchi,  questi  non  risponderà  già  che  si  rifiuta 
di  cambiarlo  al  saggio  legale,  ma  dirà  invece:  io  non  posseggo 
moneta  spicciola;  gli  spiccioli  sono  scomparsi;  che  volete? 
Non  vi  è  più  argento,  non  rame;  io  non  ho  di  che  cambiare. 

Vero  è  che  troverete  altri  che  sottomano  vi  cambierà  il 
pezzo  da  venti  franchi,  ma  ve  lo  cambierà  con  un  disagio 
assai  maggiore  di  quello  che  sofirirebbe  lasciando  libero 
corso  alla  naturai  proporzione  dei  due  metalli. 

Voi  credete  insomma,  o  signori,  introducendo  il  doppio 
tipo,  di  por  fine  alla  crisi  monetaria;  io  invece  sostengo 
che  le  crisi  monetarie  non  avvengono  che  dove  è  il  doppio 
tipo.  Io  domando  a  tutti  i  nostri  colleghi  i  quali  hanno 
vissuto  nelle  provincie  napoletane  dal  giorno  in  cui  l'unico 
tipo  fu  introdotto  fino  ad  ora,  io  domando  ai  Toscani  se, 
quando  le  crisi  monetarie  infierivano  e  nella  Francia  e  nel 
Piemonte  e  negli  altri  paesi  limitrofi,  se,  dico,  in  quell'epoca 
0  in  altra  ebbero  a  sofi^rire  tali  inconvenienti.  Essi  non 
conobbero  mai  questa  peste;  voi  volete  loro  inocularla. 

Parlando  di  crisi  monetarie,  io  non  ho  d'uopo  fermarmi 
a  ben  distinguerle  dalle  crisi  commerciali.  Le  crisi  com- 
merciali (delle  quali  è  inutile  che  io  qui  descriva  le  causo 
e  gli  effetti)  succedono  dappertutto  date  certe  circostanze 
economiche;  io  qui  non  parlo  se  non  delle  crisi  monetarie, 
cioè  di  quelle  disastrose  perdite  che  fa  un  paese  quando 
vi  è  un  repentino  e  grave  sbilancio  fra  la  quantità  e  il 
valore  dei  due  tipi  che  servono  egualmente  di  rappresen- 
tativo delle  merci. 
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Per  me  io  credo  che  l'aggio  deirargento  sussisterà  nelle 
Provincie  napoletane  fino  a  che  non  vi  sia  in  circolazione 
la  quantità  di  moneta  necessaria  per  le  minute  contrat- 
tazioni, fino  a  che  non  sia  rinata  quella  fiducia  per  la 
quale  i  possessori  deirargento  lo  portano  senza  riserva  sul 
mercato. 

Ad  ogni  modo  io  credo  che,  quand'anche  voi  otteniate 
per  un  momento  l'effetto  desiderato,  l'esito  di  quest'opera- 
zione sarà  di  lasciarvi  in  sufficiente  abbondanza  quello  solo 
dei  due  metalli  che  agli  speculatori  converrà,  voglio  dire 
quello  che  relativamente  è  più  invilito. 

Ma  intanto  con  questa  legge  voi  entrate  in  una  via  dalla 
quale  non  potrete  più  ritrarvi.  Le  riserve  sono  inutili,  la 
Commissione  stessa  lo  confessa,  la  Commissione  stessa  sente 
che  si  fa  un  passo  verso  una  più  vasta  trasformazione. 

Quanto  a  me,  io  potrei  trovarmi  d'accordo  in  alcune  idee 
espresse  dalla  Commissione,  ma  dico  francamente  che  fa 
d'uopo  innanzi  presentare  una  legge  apposita  nella  quale 
sia  stabilita  una  massima  definitiva  circa  il  sistema  mone- 
tario. Su  di  essa  discuteremo;  ma  intanto  desidero  che  sia 
ben  chiaro  alla  Camera  che  con  questo  provvedimento,  il 
quale  ha  in  apparenza  un  carattere  transitorio,  il  sistema 
del  doppio  tipo  è  accettato  anticipatamente. 

Ma,  si  dirà  infine:  la  perturbazione  esiste,  e  un  rimedio 
è  necessario;  che  importa  che  voi  veniate  a  discorrere  di 
tali  cose,  quando  praticamente  non  ci  additate  il  modo  di 
uscire  da  queste  strette?  Potrei  rispondere  che  ufficio  del 
deputato  opponente  non  è  di  suggerire  provvedimenti  al 
ministro;  nondimeno  dirò  quali,  a  mio  avviso,  sarebbero  i 
rimedi  per  ovviare  alla  crisi  monetaria  che  si  deplora  nelle 
Provincie  napoletane. 

Ma  anzi  tutto  dirò:  rimediate  al  male  dove  esso  è,  e  non 
dove  non  è.  Quando  in  Toscana  non  esiste  questa  pertur- 
bazione, quando  di  là  nessuno  osa  chiedervi  la  duplice  mo- 
neta, come  potete  voi  giustificare  la  estensione  della  prò- 
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posta  legge  a  quella  provincia  col  motivo  di  ovviare  ad 
una  perturbazione? 

Adunque  la  prima  cosa  che  io  dico  si  è:  rimediate  al 
male  dove  è,  e  non  dove  non  è;  se  credete  che  il  vostro 
metodo  sia  utile  a  Napoli^  lasciate  almeno  che  la  Toscana 
continui  in  quel  regime  che  è  consentaneo  alle  buone  dot- 
trine economiche,  ai  principii  liberali,  e  che  non  vi  ha 
prodotto  né  vi  produce  alcuna  perturbazione. 

Quanto  poi  a  Napoli  io  veggo  due  rimedi.  Il  primo  si  ò 
di  riversare  i  dodici  milioni  di  vecchia  moneta  spicciola 
che  voi  avete  introdotti  nelle  casse  senza  sostituirvi  moneta 
nuova;  ovvero,  e  ciò  sarebbe  anche  meglio,  se  il  potete,  di 
sostituirne  tanta  della  nuova  che  sia  equivalente.  Abbiate 
per  massima  di  non  ritirare  dalla  circolazione  la  moneta 
d'argento  o  altra  sino  al  momento  in  cui  non  possiate  git- 
tame  sul  mercato  una  quantità  equivalente.  In  secondo 
luogo  obbligate  la  Banca  a  pagare  in  argento,  o,  se  in  oro, 
al  corso  corrente. 

Io  credo  che  questi  due  rimedi  bastino  all'uopo,  anzi  sono 
convinto  che  farebbero  cessare  in  brevissimo  tempo  le  per- 
turbazioni che  attualmente  esistono  in  Napoli,  e  vi  dareb- 
bero campo  di  portare  alla  Camera  una  legge  meditata  e 
definitiva  su  questa  importante  materia. 

A  questi  due  suggerimenti  si  possono  fare  parecchie  ob- 
biezioni; io  le  accennerò  brevemente,  e  farò  di  scioglierle 
il  meglio  che  per  me  si  possa. 

Prima  di  tutto  si  dirà  che  un  tal  procedere  è  contrario 
all'unificazione.  Noi  desideriamo  quant'altri  mai  che  la  mo- 
neta- sia  una  in  tutto  il  regno;  è  triste  cosa  il  passare  da 
una  provincia  all'altra  e  trovare  ancora  le  tracce  dei  vecchi 
sistemi  monetari  dei  vecchi  Governi;  ma  noi  vogliamo  che 
la  unificazione  sia  fatta  per  beae  e  col  minor  danno  possi- 
bile; e  ciò  si  otterrà  votando  prima  la  legge  di  massima 
sul  nostro  sistema  monetario,  facendo  coniare  il  più  rapi- 
damente possibile  la  nuova  moneta,  e  ritirando  contempo- 
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ratieamente  la  vecchia  moneta.  Ma  non  vogliamo,  per  una 
smania  di  unificazione  avventata,  ritirare  la  vecchia  moneta 
da  un  paese  quando  non  siamo  in  misura  d' introdurvi  la 
nuova  corrispondente. 

Si  obbietterà  inoltre  che  il  Governo  sosterrà  una  per- 
dita. Io  noi  credo,  perchè  esso  ha  tuttavia  i  dodici  milioni 
della  moneta  vecchia  che  propongo  di  rimettere  in  circo- 
lazione, ovvero  ha  la  nuova  moneta  coniata  in  cambio  del- 
l'antica. 

Ancora  è  da  notare,  o  signori,  come  nell'anno  passato 
il  Governo  abbia  dovuto  spedire  di  qui  somme  ingenti  nelle 
Provincie  meridionali  per  circostanze  straordinarie;  ma  nel- 
l'anno corrente,  a  quanto  può  argomentarsi  dal  bilancio, 
non  sarà. più  il  caso  di  un  tale  bisogno,  e  i  proventi  delle 
tasse,  le  rendite  dirette  ed  indirette  del  paese  basteranno 
ai  pagamenti  che  il  Governo  deve  fare  in  quelle  Provin- 
cie, sicché  non  avrà  bisogno  di  spedire  moneta  dalla  cassa 
centrale.    ' 

Si  dirà  in  terzo  luogo  che  la  Banca  va  a  scapitarne. 
Veramente  si  può  rispondere  che  la  Banca,  avendo  il  pri- 
vilegio di  emettere  per  tre  volte  di  biglietti  quanto  è  il 
suo  numerario  in  cassa,  non  è  meraviglia  se  qualche  volta 
essa  debba  sottostare  a  qualche  scapito.  Credo  però  che, 
qualora  la  Banca  avesse  avuto  quest'onere  sin  da  principio, 
il  prezzo  corrente  dell'oro  non  si  sarebbe  di  molto  dilun- 
gato da  quello  della  nostra  tariffa.  Quando  uno  stabili- 
mento cosi  importante  come  la  Banca  abbia  l'obbligo  di 
pagare  i  suoi  biglietti  in  argento  od  in  oro  al  corso  della 
piazza,  a  breve  andare  il  corso  della  piazza,  salvo  circo- 
stanze eccezionali,  difi'erirà  di  ben  poco  dal  suo  valore  reale. 
Io  sono  pur  anche  convinto  che,  qualora  si  avesse  un  unico 
tipo  monetario  nel  regno,  la  Banca,  lungi  dal  patirne  de- 
trimento, ne  risentirebbe  un  rilevante  vantaggio;  imperoc- 
ché essa  non  avrebbe  più  a  sottostare  alla  spesa  che  le 
impone  la  necessità  d'importare  continuamente  moneta  che 
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pei  suoi  bisogni  le  occorre,  e  che  sfugge  di  nuovo,  e  viene 
esportata  da  coloro  che  trafficano  sulla  differenza  del  va- 
lore fra  Toro  e  l'argento. 

Mi  si  opporranno  finalmente  le  lagnanze  del  commercio 
e  dei  banchieri.  E  non  son  passati  molti  giorni  dacché  in- 
tesi menzionare  nella  Camera  un  ringraziamento  spedito  da 
Napoli  al  signor  ministro  per  la  proposta  di  questa  legge, 
ringraziamento  che  dicevasi  sottoscritto  dai  mille.  Ma  essi 
non  sono  i  mille  della  spedizione  di  Sicilia,  e  spero  che 
non  sarà  coniata  per  loro  una  medaglia. 

Capisco  che  i  banchieri  desiderino  il  doppio  tipo,  e,  se 
fosse  possibile,  un  numero  di  tipi  monetari  anche  mag- 
giore. Imperocché,  trattando  Toro  e  l'argento  come  merce, 
essi  hanno  una  sorgente  di  guadagno  nella  differenza  del 
loro  valore  e  nella  mutazione  del  loro  rapporto.  Non  mi 
meraviglio  neppure  che  i  commercianti  facciano  petizioni 
di  questo  genere.  Abbiamo  già  detto  che  una  perturba- 
zione esiste,  e  chi  sta  male  s'appiglia  ad  ogni  espediente 
per  rimediare  al  proprio  stato:  essi  provano  i  tristi  effetti 
della  crisi,  ma  forse  non  esaminano  abbastanza  le  origini 
di  quella,  e  si  limitano  a  chiedere  un  riparo.  Ma  oltre  a 
ciò  non  sarei  punto  maravigliato  se,  anche  conoscendo  tutti 
i  dati  e  le  ragioni  di  questi  motivi,  molti  persistessero  nella 
loro  domanda. 

Il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  sa  meglio  di  me 
che  non  v'ha  cattiva  teorica  economica  la  quale  non  abbia 
trovato  e  non  possa  trovar  caldi  sostenitori.  Se  il  suo  col- 
lega delle  finanze  domani,  sotto  colore  di  proteggere  l'in- 
dustria nazionale,  si  avvisasse  di  rialzare  la  tariffa  doga- 
nale, egli  troverebbe  non  mille,  ma  diecimila  pronti  ad 
esaltarlo;  e  se  si  avvisasse  di  proibire  l'esportazione  dei 
cereali  troverebbe  non  dieci  mila,  ma  cento  mila  che  lo 
applaudirebbero  di  gran  cuore. 

Il  Governo  non  deve  lasciarsi  trascinare  a  rimorchio  dai 
pregiudizi  popolari,  ma  illuminare  e  dirigere  soventi  Topi- 
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nione.  Il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  deve  ricor- 
dare che  l'Italia  è  entrata  prima  ancora  di  altre  nazioni 
vicine  nella  via  della  libertà  economica,  che  essa  deve 
tener  alto  il  vessillo  di  questa  come  di  ogni  altra  libertà. 
(  Vivi  segni  di  approvazione). 


Seduta  del  27  febbraio. 

PrbsidriIza  DSL  pRBaiDBim  RATTAZZI. 


Beplioa  al  disooreo  deU^onoreyole  Cordova,  miaistro  di  agricoltura  e 
oommercio  : 


n 


'al  lungo  discorso  dell'onorevole  ministro  io  mi  sono 
accorto  ch'egli  riguarda  i  suoi  oppositori  propriamente  come 
chinesi,  se  mai  crede  di  averli  con  esso  persuasi. 

Io  ho  udito  dei  tratti  di  spirito  e  delle  smaglianti  me- 
tafore; ho  udito  parlare  di  giunte,  di  uncini,  di  agate,  di 
pendolo,  di  cannuccie,  di  zolfini;  ma  a  tutto  questo  potrei 
rispondere  con  l'antico  adagio:  metafora  non  è  ragione 
(Benissimo!). 

Un  fatto  mi  preme  di  rettificare,  ed  è  quello  delle  mo- 
nete d'argento  che  io  dissi  il  Governo  aver  ritirate  dalla 
circolazione. 

Le  spiegazioni  date  dall'onorevole  Cordova  mi  persua- 
dono che  io  era  in  errore;  parò  debbo  dire  come  questo 
errore  sia  in  me  nato.  Io  trovai  nel  bilancio  presentato 
dal  ministro  stesso  d'agricoltura  e  commercio  pel  1862  al 
capitolo  75  un  provento  calcolato  in  otto  milioni  di  lire 
per  prodotto  di  monete  ritirate  dal  commercio  nelle  Pro- 
vincie meridionali. 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  Sono 
quelle  di  bronzo. 
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Minghettì.  Si  sono  ritirate  monete  di  bronzo  pel  valore 
di  otto  milioni? 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  No,  è  il 
prodotto . preveduto,  è  quello  che  darà  remissione  di  otto 
milioni.... 

MinghettL  Ma  dice  ritirati  dal  commercio  nelle  Provin- 
cie napoletane! 

Presidente.  Prego  il  signor  ministro  a  non  interrompere. 

Minghettì.  Anzi,  sarà  bene  che  me  ne  dia  una  spiega* 
zione. 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  Ben  vede 
l'onorevole  Minghetti  che  il  ritiro  della  moneta  d'argento 
può  dar  luogo  a  dispendi  e  non  a  prodotti.  È  il  ritiro  della 
monéta  di  bronzo  che  dà  luogo  a  profitto  all'erario.  Ora 
gli  otto  milioni  preveduti  sono  quelli  che  risulteranno  dal- 
l'emissione.... 

Minghetti.  (Interrompendo)  Osservo  che  il  suo  bilancio 
dice:  prodotto  delle  monete  antiche  ritirate  dal  commercio 
nelle  provincie  meridionali. 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  Allora 
questi  otto  milioni  saranno  il  risultato  delle  monete  anti- 
che vendute  a  Rothschild. 

Minghetti.  Io  diceva  di  aver  calcolato  sulla  esposizione 
del  bilancio  che,  trattandosi  di  moneta  spicciola,  il  valor 
nominale  di  dodici  milioni  ritirati  dovesse  corrispondere 
al  valore  reale  preveduto  di  otto  milioni  circa,  e  in  ciò 
veggo  di  non  essermi  ingannato. 

Se  il  bilancio  fosse  stato  chiaro,  come  dovrebbe  essere, 
io  non  sarei  caduto  nell'altro  errore,  e  però  non  è  mia 
colpa. 

Certo  è  poi  che  le  ragioni  che  ho  addotto  nel  mio  di- 
scorso di  ieri  rimangono  ciò  non  ostante  perfettamente  in- 
tegre. Imperocché  io  dissi  che  la  crisi  monetaria  di  Napoli 
aveva  per  cagione,  da  una  parte  l'introduzione  dell'oro  e 
il  cambio  dei  biglietti  di  Banca  al  prezzo  legale  di  queste 
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Provincie,  dall'altra  parte  la  diminuzione  sul  mercato  delle 
monete  d'argento. 

Ora,  se  l'argento  non  è  scomparso  dalla  circolazione  per 
cagione  del  ritiro  governativo  della  moneta  spicciola,  il 
fatto  non  è  meno  vero.  E  forse  fra  le  probabili  cagioni  di 
esso  può  esservi  stata  (oltre  la  introduzione  dell'oro)  an- 
cora la  introduzione  straordinaria  di  merci,  che,  dopo  ri- 
bassata la  tariffa  doganale,  è  stata  fatta  in  Napoli;  è  na- 
turale che  nei  primi  momenti,  nei  quali  il  paese  non  si 
credeva  ben  sicuro  dell'avvenire,  si  affrettassero  tutti  i 
negozianti  di  riempiere  di  merci  i  loro  magazzini  e  doves- 
sero saldare  con  moneta  la  differenza  della  importazione. 

Cordova,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  In  tal 
caso  non  è  un  errore  del  Governo. 

Minghetti.  Non  dico  che  sia  errore  del  Governo;  io  dico 
solo  che  sta  la  spiegazione  del  fenomeno  che  io  diedi,  ed 
il  lungo  discorso  del  ministro  non  ha  punto  dimostrato  il 
contrario. 

Vero  è  che  l'onorevole  ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio ha  voluto  dare  anch' egli  la  sua  spiegazione  del  fe- 
nomeno della  crisi  monetaria  in  Napoli.  Ma  qual  è  questa 
spiegazione?  Lo  stesso  torrente,  diss'egli,  che  ha  invaso 
con  tanto  impeto  tutta  l'Europa,  ha  invaso  anche  Napoli. 
Ma  come  mai  quel  torrente  che  ha  potuto  invadere  con 
tanto  impeto  l'Europa,  si  fermò  ai  confini  dell' ex-reame 
sino  al  1862?  Come  mai  la  Toscana  n'è  rimasta  illesa? 

Io  lo  ripeto:  i  punti  cardinali  del  mio  argomenti^re  non 
mi  sembrarono  confutati;  alcune  mie  ossei*vazioni  poi  fu- 
rono al  tutto  poste  in  non  cale.  Io  ho  detto  che,  oltre  la 
questione  economica,  c'era  una  questione  di  legalità.  Voi 
non  avevate  il  diritto  di  imporre  che  la  Banca  cambiasse  con 
oro  al  valore  legale  i  suoi  biglietti,  quando  nessuna  legge 
in  quel  paese  aveva  stabilito  che  l'oro  fosse  moneta  legale. 

Io  ho  detto  ancora:  voi  ci  presentate  una  legge  al  fine 
di  rimediare  ad  una  perturbazione.  Lascio  stare  che,  a 
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mio  avviso,  il  rimedio  proposto  non  porrà  riparo  alla  per- 
turbazione, ma  intanto  risolvete  di  straforo  il  principio 
generale. 

Tutti  noi  desideriamo,  tutti  affrettiamo  l'unificazione  com- 
pleta della  moneta  in  tutto  il  regno,  ma  vi  diciamo:  ve- 
nite francamente,  presentate  a  viso  aperto  una  legge  mo- 
netaria per  tutta  Italia,  e  non  ci  dite:  noi  veniamo  a  guarire 
una  perturbazione,  ma  vogliamo  obbligare  nello  stesso  tempo 
al  rimedio  anche  i  paesi  dove  la  perturbazione  non  è  av- 
venuta (Benissimo!). 

A  queste  osservazioni  mi  pare  che  l'onorevole  ministro 
non  rispose  niente  affatto. 

Il  signor  ministro  infine  ci  ha  detto  che  le  leggi  migliori 
sono  quelle  che  sanzionano  i  fatti  compiuti;  io  non  parte- 
cipo in  alcun  modo  a  questa  teorica.  Credo  che  dove  e'  è 
un  regime  costituzionale,  il  compimento  dei  fatti  dee  tener 
dietro  alla  promulgazione  delle  leggi.  Guai  se  s' insinuasse 
una  siffatta  abitudine!  Essa  è  contraria  ai  principii  liberali; 
essa  non  è  conforme  alla  dignità  del  Parlamento  (Benis^ 
Simo!). 

NeUa  seduta  del  28  febbraio  1862  la  Camera  dei  Deputati  approva 
questo  disegno  di  legge  con  voti  171  di  fronte  a  45  contrari.  — U  Se- 
nato del  Begno  l'adottò  il  19  marzo  1862  (Legge  n.  606,  del  28  marzo  1862). 
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Applicazione  a  totto  il  Regno  della  legge  26  novembre  1859 
sulle  Opere  Pie 


n  disegno  di  legge  sulle  opere  pie,  presentato  il  27  aprile  1881  dall*ono- 
reyole  Minghetti,  allorché  era  ministro  per  T  intemo,  fa  ritirato 
nella  sodata  del  8  gennaio  1862  dall'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio Bicasoli.  —  Questi  pòi  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
seduta  del  22  dicembro  1861,  un  disegno  di  legge  per  applicare  a 
tutto  il  regno  la  legge  20  novembre  1859  sulle  opere  pie.  —  La  Com- 
missione ohe  esaminò  tale  disegno  di  legge  era  composta  degli  ono- 
revoli deputati  Allievi,  Speroni,  Gigliucoi,  Panattoni,  Tenoa,  Gu- 
stavo di  Cavour,  Capriolo,  Gallossi  e  Minghetti.  relatore. 


Re/azione  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  éalfonorevole 
K inghetti  nella  seduta  deltS  marzo  1862. 


Signori!  —  Il  ministro  deirinterno,  con  suo  progetto  di 
legge  presentato  il  22  dicembre  1861,  vi  propone  sempli- 
cemente di  estendere  a  tutto  il  regno  la  legge  sulle  opere 
pie  del  20  novembre  1859. 

Questa  legge  è  vigente  nelle  antiche  provincie,  nella  Lom- 
bardia, neir  Emilia,  nelle  Marche  e  nell'  Umbria;  non  vige 
nò  nelle  provincie  toscane,  né  in  quelle  meridionali. 

Il  primo  quesito  che  la  vostra  Commissione  ebbe  a  trattare, 
fu  se  dovesse  accettare  il  disegno  semplice  del  ministro, 
ovvero  se  dovesse  pigliarsi  quest'opportunità  per  modificare 
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la  legge  medesima,  nell'atto  che  si  voleva  estenderla  a  tutto 
il  regno. 

Gli  Uffici  tutti,  meno  un  solo,  ebbero,  quest'ultima  opi- 
nione, e  similmente  la  vostra  Commissione.  Il  principio  del- 
l'estensione delle  leggi  amministrative,  pubblicate  nel  1859 
per  le  antiche  provincie  e  per  la  Lombardia,  a  tutto  il  regno, 
senza  alcuna  riforma,  parve  contrario  si  al  concetto  gene- 
rale del  riordinamento  del  rogno,  si  al  sentimento  delle  po- 
polazioni. 

Un  altro  punto  ebbe  a  trattare  la  Commissione,  e  lo 
raccomanda  al  ministro  dell'interno.  Il  regolamento  del 
18  agosto  1860  non  deve,  né  può  essere  esteso  a  tutto  il 
regno.  Imperocché,  mentre  per  l'una  parte  esso  contiene  al- 
cune disposizioni  propriamente  legislative,  per  l'altra  parte 
comprende  tante  e  si  minute  pratiche,  che  mal  sarebbero 
adattabili  a  tutte  le  provincie  del  regno,  in  tanta  diver- 
sità di  abitudini  e  di  tradizioni;  e  certo  susciterebbero  re- 
pugnanza  e  malcontento. 

La  Commissione  pertanto  ha  estratto  dal  regolamento  gli 
articoli  2,  3,  4,  11,  che  hanno  un  carattere  legislativo,  e 
li  ha  introdotti  nella  legge.  Prega  poi  il  ministro  acciocché 
il  nuovo  regolamento  che  dovrà  estendersi  a  tutto  il  regno 
sia  composto  di  pochi  articoli  sostanziali,  e  lasci  moltissima 
larghezza  in  tutte  le  materie  accessorie  ai  regolamenti  spe- 
ciali delle  opere  pie  nelle  varie  provincie,  tanto  pili  che  co- 
tali  regolamenti  debbono  essi  stessi  ricevere  la  sanzione  delle 
deputazioni  provinciali,  onde  non  é  a  temere  che  s*  intro- 
ducano fra  loro  discrepanze  troppo  gravi. 

Appresso  queste  considerazioni  veniamo  alle  modiiScazioni 
introdotte  dalla  Commissione,  tralasciando  di  spiegare  quelle 
che  sono  meramente  di  forma  e  migliorano  la  dizione,  la 
ragione  delle  quali  apparisce  da  sé  medesima. 

L'articolo  2,  nuovamente  introdotto,  riassume  gli  arti- 
coli 2,  3  e  4  del  regolamento  sopracitato,  e  non  reca  perciò 
alcuna  novità. 

86.  —  MlNGHBTTI. 
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All'articolo  3  (già  2)  la  Commissione  ha  tolto  la  parola 
esclusivamente,  potendo  darsi  il  caso  che  i  Comitati  di  soc- 
corso e  le  altre  istituzioni,  mantenute  con  le  offerte  di  pri- 
vati cittadini,  abbiano  pure  qualche  bene  stabile  o  mobile 
che  per  la  sua  tenuità,  a  rispetto  dello  scopo  della  pia  opera, 
non  debba  ragionevolmente  tenersi  a  calcolo. 

All'articolo  4  (già  3)  si  è  surrogato  alle  parole:  dire- 
zioni  od  individui,  quelle  di:  direzioni  collegiali  o  singolari^ 
e  ciò  per  non  porre  impedimento  al  sistema  già  utilmente 
praticato  in  Lombardia  della  distinzione  fra  gli  amministra- 
tori dell'opera  pia,  che  formano  un  corpo  collegiale,  e  il  di- 
rettore che  può  essere  un  solo  ;  dando  cosi  maggior  unità 
al  governo  di  essa  e  rendendo  più  efficace  la  responsabilità. 

L'articolo  7,  nuovamente  introdotto,  è  tolto  dal  regola- 
mento, e  siccome  materia  legislativa  qui  trasportato.  Vi  si 
trova  sotto  il  numero  11. 

L'alinea  dell'articolo  8  (già  6)  è  stato  modificato  in  senso 
di  rendere  più  chiara  e  più  precisa  questa  disposizione  e  di 
non  lasciarne  la  determinazione  ai  regolamenti. 

Gli  articoli  della  legge- prosente,  9,  10,  11  e  12,  sono 
stati  raccolti  in  un  solo  articolo  11,  diviso  in  quattro  punti 
che  serbano  tutto  il  sostanziale  di  quelli,  eliminandone  ciò 
che  veramente  era  materia  di  regolamento. 

Per  la  stessa  ragione,  cioè  di  eliminare  dalla  legge  ciò 
che  è  proprio  di  regolamenti,  fu  soppresso  l'articolo  14. 

Fu  similmente  soppresso  l'articolo  15,  perocché  parve 
troppo  grande  ingerenza  governativa  quella  della  revisione 
dei  conti  dei  tesorieri  ed  agenti  delle  opere  pie,  e  non  ne- 
cessaria. 

Fu  soppresso  finalmente  l'articolo  17,  parendo  che,  quando 
s'impone  alle  opere  pie  l'obbligo  in  certi  casi  di  sottoporsi 
a  tutela,  non  si  debba  esigere  che  esse  stesse  paghino  le 
spese  di  questa  tutela. 

Della  quale  venendo  a  parlare,  ci  occorre  dire  che  qui 
è  dove  la  Commissione  ha  creduto  di  arrecare  maggiori 
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modificazioni.  Fu  discusso  se,  quando  l'istituzione  benefica 
è  a  solo  prò  del  comune,  la  sorveglianza  non  dovesse  osseine 
affidata  piuttosto  all'autorità  comunale  di  quello  che  alla 
deputazione  provinciale,  ma. prevalse  nei  più  l'opinione  di 
mantenere  in  quest'ultima  ogni  attribuzione  di  tutela,  la  quale 
però  fu. ridotta  a  questi  termini:  F  sui  regolamenti  orga- 
nici e  d'amministrazione  interna  che  nella  legge  vigente 
dovevano  essere  approvati  dal  Re,  laonde  è  questo  verace 
discentramento;  2'  sui  resoconti  o,  come  dicesi,  conti  con- 
suntivi, sottraendo  cosi  dalla  necessità  d'approvazione  i  bi- 
lanci presuntivi.  Imperocché  parve  alla  maggiorità  della 
Commissione  troppo  stretto  obbligo  questo  per  le  istituzioni 
di  carità,  e  parve  ad  un  tempo  sufficiente  l'approvazione 
dei  resoconti,  tanto  più  che  ogni  anno  questi  debbono  es- 
sere trasmessi  al  ministro  con  una  relazione  sull'andamento 
delle  opere  pie  (articolo  19,  già  23).  A  che  aggiungemmo 
che  questa  relazione  debba  essere  eziandio  pubblicata  per 
le  stampe,  parendoci  che  la  pubblicità  sia  in  ogni  caso  la 
massima  e  la  più  efficace  delle  garanzie.  Il  terzo  punto,  sul 
quale  si  esercita  la  tutela  della  deputazione  provinciale,  si 
è  la  vendita  o  l'acquisto  d'immobili,  il  rifiuto  o  accetta- 
zione di  lasciti,  salvo  le  disposizioni  della  legge  5  giugno  1850,  * 
per  ciò  che  riguarda  beni  stabili.  Ci  parve  di  poter  intro- 
durre questa  clausola,  lasciando  cosi  facoltà  alle  ammini- 
strazioni di  rifiutare  o  accettare  i  doni  o  lasciti  di  beni 
mobili;  imperocché  l'ingerenza  dello  Stato  ha  qui  soprat- 
tutto uno  scopo  economico,  quello  cioè  di  non  sottrarre  alla 
circolazione  una  parte  troppo  rilevante  della  proprietà  sta- 
bile. Il  4**  punto  che  nella  legge  presente  stringeva  forte- 
mente le  opere  pie,  obbligandole  a  sottoporre  a  tutela  tutte 
quelle  deliberazioni  che  non  concernono  l'esecuzione  dei  bi- 
lanci, 0  non  siano  conseguenza  di  altre  precedenti  appro- 
vate, parve  a  noi  potersi  eziandio  restringere,  limitando  la 
necessità  di  approvazione  a  quelle  deliberazioni  che  impor- 
tano trasformazione  o  diminuzione  di  patrimonio.  Finalmente 
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si  è  creduto  di  dare  alla  deputazione  provinciale  la  facoltà 
di  stabilire  i  rapporti  e  le  norme  di  operare  di  più  istituti, 
che,  avendo  lo  stesso  scopo,  volessero  insieme  riunirsi,  te- 
nendo disgiunto  il  rispettivo  patrimonio. 

Rispetto  all'ingerenza  governativa,  essa  fu  similmente  da 
noi  ristretta  ai  casi  nei  quali  lo  Stato  concorre  alle  spese 
di  un  pio  istituto  (articolo  20),  a  quella  alta  e  generale 
sorveglianza  che  al  ministro  dell'  interno  si  compete  su  tutte 
le  amministrazioni  (articolo  21),  a  provvedere  nei  casi  che 
importino  il  discioglimento  di  un'amministrazione  pia  o  il 
suo  rinnovamento  (articolo  22),  a  verificare,  ove  occorra, 
lo  stato  di  cassa  (articolo  23),  infine  a  sancire  quelle  va- 
riazioni che  i  mutamenti  della  civiltà  e  i  bisogni  del  tempo 
potessero  necessariamente  esigere,  o  nello  scopo  di  un'opera 
pia,  0  nel  suo  modo  di  amministrazione  (articolo  24). 

È  degno  della  vostra  considerazione,  o  signori,  questo 
principio  novello  introdotto  coU'articolo  24  nell'attuale  si- 
stema di  legge  riguardante  possibile  la  trasformazione  delle 
opere  pie  tanto  rispetto  allo  scopo,  quanto  rispetto  alle 
norme  di  amministrazione. 

«  Per  quanto  si  vogliano  e  si  debbano  rispettare  le  ta- 
vole d' istituzione,  accade  nondimeno  per  lungo  lasso  di 
tempo  che  a  talune  opere  pie  vien  meno  il  fine  e  ch'esse 
più  non  corrispondono  ai  bisogni  della  società.  In  tali  casi 
il  conservare  -rigorosamente  la  lettera  delle  tavole  di  fon- 
dazione può  talvolta  alterarne  lo  spirito.  E  già  il  fatto  mo- 
stra che  alcuni  pii  istituti  per  simile  cagione  furono  nello 
scopo  modificati,  ma  non  essendovi  norme  precise  a  farlo, 
vi  supplì  l'arbitrio.  E  qui  ancora  avvenne  ciò  che  sempre 
appare  nelle  istituzioni  umane,  che,  quando  non  hanno  in 
sé  il  principio  di  una  ordinata  trasformazione,  si  mutano 
per  violenza;  onde  il  solo  modo  d'impedire  i  crudi  rivol- 
gimenti si  è  quello  di  aprire  l'adito  alle  riforme  legali. 

«  Ponendo  quindi  con  l'articolo  presente  le  norme  per 
i  possibili  mutamenti  nel  fine  dell'  istituzione  e  nell'ammi- 
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nistrazione  di  essa,  e  munendo  questi  vari  casi  di  molte  e 
svariate  guarentigie,  si  rende  omaggio  novello  al  principio 
della  libertà  individuale.  Imperocché  i  benefattori,  lungi  dal 
temere  che  le  disposizioni  loro  possano  venire  quandochessia 
manomesse,  saranno  assicurati  della  integra  e  fedele  loro 
esecuzione  sinché  sia  questo  possibile,  ed  al  postutto  della 
minima  deviazione  delle  intenzioni  che  espressero  nel  fare 
il  beneficio.  » 

Nel  titolo  che  tratta  delle  congregazioni  di  carità  la  Com- 
missione vi  propone  due  sole  modificazioni,  entrambe  nel 
senso  del  discentramento:  l'una  che  l'ammissione  dei  bene- 
fattori a  far  parte  della  congrogazione  medesima  può  farsi 
per  decisione  del  prefetto,  senza  aver  d'uopo  di  decreto  reale, 
e  l'altra  che  il  presidente  di  essa  sia  nominato  dal  Consi- 
glio comunale. 

Le  disposizioni  transitorie  trovano  loro  ragione  nell'ap- 
plicazione della  legge  nelle  provincie  toscane  e  meridio- 
nali. Da  ultimo,  la  Commissione  ha  creduto  d'introdurre  una 
clausola  derogatoria  molto  più  lata,  parendogli  importante 
togliere  da  questa  materia  i  dubbi  che  già  sorsero  e  po- 
trebbero per  avventura  sorgere  nell'avvenire. 

Con  queste  modificazioni  la  Commissione  vi  propone  la 
sanzione  della  legge  23  ottobre  1859,  da  pubblicarsi  in  tutto 
il  regno  d'Italia. 

Art.  1.  Le  opere  pie  sono  rette  in  conformità  delle  disposisioni 
seguenti  : 

Sono  opere  pie  gì' isti  tati  di  carità  e  di  beneficenza,  e  qualsiasi  ente 
morale  adente  in  tutto  od  in  parte  per  fine  di  soccorrere  aUe  classi 
meno  agiate  tanto  in  istato  di  saniti  che  di  malattia,  di  prestare  loro 
assistenza,  educarle,  istruirle  od  avviarle  a  qualche  professione,  arte 
o  mestiere. 

Art.  2.  Sono  soggetti  alle  medesime  disposizioni  gli  istituti  di  ca- 
rità e  beneficenza,  quand'anche  abbiano  oltre  a  ciò  uno  scopo  eccle- 
siastico o  siano  retti  neUa  parte  economica  da  persone  o  corporazioni 
ecclesiastiche,  si  regolari,  che  secolari,  o  siano  foùdati  ad  esclusivo 
favore  di  persone  che  professano  un  culto  toUeral^. 

Negli  istituti  di  natura  mista  le  persone  o  corporazioni  ecclesia- 
stiche si  regolari,  che  secolari,  le  quali  hanno  il  governo  di  tali  isti- 
tuzioni dovranno  tenerne  un'amministrazione  distinta  ed  operarne  la 
separazione  dei^  redditi  ed  anche  del  patrimonio  nel  modo  ohe  sarà 
riconosciuto  più  utile  ed  opportuno. 
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Art.  8.  Non  entrano  nel  noyero  delle  opere  ]fie  comprese  nei  pre- 
cedenti articoli  i  Gomitati  di  soccorso  e  le  altre  istituzioni  mantenute 
per  mezzo  di  temporanee  oblazioni  di  ])rÌYati,  né  le  fondazioni  di 
amministrazione  meramente  privata  amministrate  da  privati,  o  per  ti- 
toli di  famiglia  e  destinate  a  prò  di  una  o  più  famiglie  certe  e  deter- 
minate, nominativamente  indicate  dal  fondatore. 

Velia  iMiminUtragione  ideile  opere  pie. 

Art.  4.  L* amministrazione  delle  opere  i>ie  é  affidata  ai  cozpi  morali, 
Ck>nsigli,  direzioni  collegiali  o  singolari,  istituite  dalle  rispettive  tavole 
di  fondazione,  o  dagli  speciali  regolamenti  in  vigore,  o  da  antiche  loro 
consuetudini. 

Quando  venga  a  mancare  Pammini strazione  di  un'opera  pia,  e  non 
disponine  sufficientemente  in  proposito  gli  statuti  o  regolamenti 
speciali,  sarà  provveduto  con  decreto  reale,  sentita  la  deputazione  pro- 
vinciale. 

Art.  5.  Le  norme  da  osservarsi  per  le  nomine  e  rinnovazioni  dei 
membri  delle  amministrazioni,  per  la  regolarità  delle  adunanze  e  per 
la  validità  delle  loro  deliberazioni  sono  determinate  dai  rispettivi  sta- 
tuti o  regolamenti. 

Art.  6.  Non  potranno  assumere  P ufficio  di  amministrazione  di  una 
opera  pia,  e  ne  decadranno  quando  lo  avessero  assunto,  coloro  i  quali 
non  abbiano  reso  il  conto  di  una  precedente  amministrazione  e  coloro 
che  abbiano  lite  vertente  coU^opera  medesima. 

Gli  ascendenti  e  discendenti,  i  fratelli,  il  suocero  ed  il  genero  non 
potranno  essere  contemporaneamente  membri  della'  stessa  ammini- 
strazione. 

Art.  7.  Gli  amministratori  non  possono  prender  parte  alle  delibe- 
razioni riguardanti  ad  interessi  loro  propri  o  dei  loro  congiunti  ed 
affini  sino  al  <}uarto  grado  civile,  ovvero  ad  interessi  di  altri  stabili- 
menti soggetti  alla  loro  amministrazione  e  vigilanza. 

Non  potranno  pure  prendere  parte,  direttamente  o  indirettamente, 
a  contratti  di  locazione,  di  esazione  e  di  appalti  che  si  riferiscano  alle 
opere  pie  da  essi  amministrate  o  sorvegliate. 

Del  regime  economico,  e  della  corUahiliià  delle  opere  pie. 

Art.  8.  Le  amministrazioni  delle  opere  pie  dovranno  avere  un  esatto 
inventario  di  tutti  gli  atti,  documenti,  registri  ed  altre  carte  che  co- 
stituiscono il  loro  archivio,  e  di  tutti  i  beni  mobili  -ed  immobili  ad 
esse  spettanti. 

Quest'inventario,  tenuto  sempre  in  corrente  per  le  variazioni,  ssrà 
riscontrato  in  contraddittorio  quando  avvengano  cambiamenti  di  am- 
ministrazione. 

Art.  9.  Bue  copie  autentiche  in  carta  libera  dell'inventario  e  delle 
aggiunte  e  modificazioni  successive,  di  cui  all'articolo  precedente,  sa- 
ranno trasmesse  al  prefetto  della  provincia. 

Il  prefetto  ne  riterrà  una  copia,  e  spedirà  l'altra  al  ministro  del- 
l'interno. 

Art.  10.  Sono  tenute  le  amministrazioni  a  formare  ogni  anno  il  bi- 
lancio presuntivo  ed  il  conto  consuntivo  delle  rendite  e  delle  spese 
del  proprio  istituto. 

Art.  11.  Le  opere  pie  che  possedono  rendite  fisse  avranno  un  te- 
soriere. 

Uno  stesso  tesoriere  potrà  servire  simultaneamente  a  diverse  opere 
pie  esistenti  noi  comune  medesimo. 

Gli  esattori  delle  contribuzioni  potranno  essere  tesorieri  delle 
opere  pio  esistenti  nei  comuni  del  loro  distrotto. 
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I  tesorieri  dovranno  prestare  idonea  canzione  nei  modi  e  per  Tam- 
montare  che  verrà  determinato  oon  apposita  deliberazione  delle  ri- 
spettive amministrazioni. 

Art.  12.  Le  disposizioni  delle  leg^i  relative  al  modo  di  riscossione 
delle  rendite  comunali  saranno  applicabili  alla  riscossione  di  quelle 
delle  opÀre  pie. 

Art.  18.  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti,  appalti 
di  cose  od  opere  il  di  cui  valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassa 
le  lire  cinquecento,  si  fanno  all!asta  pubblica  coUe  forme  stabilite  per 
l'appalto  delle  opere  dello  Stato. 

La  deputazione  provinciale  però  potrà  permettere  che  i  contratti 
seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata. 

Della  tutela  delle  opere  pie. 

Art.  14.  Le  opere  pie  indicate  alParticolo  1  e  2  sono  poste  sotto 
la  tutela  della  deputazione  provinciale. 

Quelle  indicate  alParticolo  8  sono  soggette  alla  vigilanza  governa- 
tiva per  l'adempimento  degli  obblighi  assunti  e  per  impedire  ogni 
abuso  dulia  confidenza  pubblica. 

Art.  15.  Sono  approvati  dalla  deputazione  provinciale. 
1°  I  regolamenti  organici  e  di  amministrazione  interna; 
2"  1  conti  consuntivi,  salvo  il  disposto  dell'articolo  20- 
Quando  una  narte  delle  spese  ordinarie  del  pio  istituto  à  a  carico 
della  provincia  debbono  essere  approvati  anche  i  bilanci  presuntivi: 
8*  I contratti  d'acquisto  o  d'alienazione  d'immobili,  l'accettazione 


importano 
di  patrimonio.  ^ 

Trovandosi  in  un  comune  diversi  istituti  che  abbiano  un  medesimo 
scopo,  le  amministrazioni  potranno  unirsi,  tenendono  però  distinto  il 
rispettivo  patrimonio.  Un  apposito  regolamento  approvato  dalla  depu- 
tazione provinciale  determinerà  i  loro  rapporti  e  le  norme  di  operare. 

Art.  16.  L' approvazione  di  cui  all'  articolo  precedente  risulta  dal 
oùto  del  presidente  della  deputazione. 

n  rifiuto  d'approvazione  dovrà  essere  motivato. 

Art.  17.  La  deputazione  provinciale,  prima  di  concedere  o  negare 
rapjprovazione  delle  deliberazioni,  può  orainare  le  indagini  che  ravvisi 
indispensabili^  od  anche  commettere  a  periti  di  esaminare  i  progetti 
d'opere  e  verificare  se  la  spesa  non  ecceda  i  confini  previsti. 

Art.  18.  Contro  le  decisioni  della  deputazione  provinciale  l'ammi- 
nistrazione di  ogni  opera  pia  potrà  ricorrere  al  Be,  che  provvederà 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Nella  stessa  guisa  sarà  statuito  sulla  rappresentanza  del  governa- 
tore contro  le  decisioni  predette. 

Art.  19.  Dovrà  la  deputazione  provinciale  trasmettere  in  ogni  anno 
al  Ministero  dell'interno  una  relazione,  da  pubblicarsi  per  le  stampe, 
sull'andamento  generale  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sua  tutela,  cor- 
redata dalle  tabelle  riepilogative  dei  conti  consuntivi  che  dopo  l'ap- 
provazione dei  medesimi  saranno  preparate  per  cura  delle  amministra- 
sioni  rispettive. 

DelTingerema  govematifM  neW amministrazione  delle  opere  pie. 

Art.  20.  Sono  approvati  dal  ministro  dell'interno  i  bilanci  e  conti 
degli  istituti  quando  una  parte  delle  spese  ordinarie  dei  medesimi  è  a 
oorìoo  dello  Stato. 
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Art.  21.  n  ministro  dell' interno  invida  al  regolare  andamento  delle 
ammi Distrazioni  delle  opere  pie,  ed  ove  oocorra,  anche  per  mezzo  di 
speciali  delegati,  ne  esamina  le  oondizioni,  e  riconosce  se  yi  sono  os- 
servate le  leggi,  gli  statati  ed  i  re/^olamenti  che  le  concernono. 

Art.  22.  Quando  nn^amministrazione,  dopo  di  esservi  stata  eccitata, 
non  si  conformi  a^li  statuti  e  regolamenti  dell'opera  affidatale,  e  non 
compia  le  obbligazioni  che  le  sono  imposte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 

f  onorali,  o  ricusi  di  provvedere  nel P  interesse  deU' opera,  po&à  essere 
isciolta  per  decreto  reale,  sentita  la  deputazione  provinciale  e  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Gol  decreto  di  sospensione  e  di  scioglimento  sarà  provveduto  alla 
temporanea  amministrasi one^  e  quando  ne  sia  il  caso  alla  ricostitu- 
zione della  medesima  a  termini  dell'articolo  4. 

Art.  28.  I  prefetti  e  sotto-prefetti  potranno  in  ogni  tempo  far  pro- 
cedere alla  verificazione  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri  e  contabili 
delle  opere  nie. 

Art.  24.  Quando  per  vetustà  venisse  a  mancare  il  fine  di  nn' opera 
pia,  o  a  questo  fine  più  non  corrispondessero  le  norme  di  sua  istitu- 
zione ed  amministrazione,  i  suoi  statuti  organici  potranno  essere  mo- 
dificati, in  modo  però  da  ailontanarsi  il  meno  possibile  dalle  intenzioni 
dei  fondatori  e  colle  norme  seguenti: 

La  dimanda  dovrà  essere  iniziata  dai  Consigli  comunali  o  provin- 
ciali, secondo  che  V  istituzione  riguarda  gli  abitanti  del  comune  o  della 
provincia. 

Essa  dovrà  essere  rinnovata  per  due  volte  in  annue  sessioni  e  riu- 
nire i  tre  quarti  dei  voti  dei  consiglieri  presenti,  e  la  metà  più  uno 
dei  componenti  il  Consiglio. 

Durante  questo  termine  il  prefetto  accoglierà  tutti  i  ricorsi  degli 
interessati.  La  dimanda  dei  Consigli,  insieme  a  tutti  i  ricorsi,  sarà 
portata  al  Consiglio  di  Stato. 

Sul  parere  favorevole  del  Consiglio,  il  ministro  dell'interno  potrà 
sottoporre  a  decreto  reale  le  opportune  modificazioni. 

Art.  25.  La  costituzione  di  nuovi  istituti  di  carità  e  beneficenza, 
aventi  una  speciale  amministrazione,  sarà  fatta  per  decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  anoorohà  tale  erezione  si  faccia 
per  mezzo  di  sottoscrizioni  o  di  associazioni  volontarie. 

Nel  relativo  decreto  reale  possono  essere  in  tutto  od  in  parte  di- 
spensati dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  presente  legge 
i  fondatori  degli  istituti  medesimi  che  ne  ritengano  personalmente 
l'amministrazione. 

Delle  congregasnoni  di  carità. 

Art.  26.  In  ogni  comune  dello  Stato  vi  sarà  una  congregazione  di 
carità. 

Art.  27.  Le  congregazioni  di  carità  saranno  composte  di  un  presi- 
dente e  di  quattro  membri  nei  comuni  la  cui  popolazione  non  eccede 
i  10000  abitanti,  e  di  otto  membri,  oltre  il  presidente,  negli  altri. 

Per  decisione  del  prefetto  potrà  inoltre  essere  ammesso  a  far  parte 
di  una  congregazione  di  carità,  qualora  le  venga  fatto  un  dono  o  la- 
scito, ed  avuto  riguardo  alla  rilevanza  del  medesimo,  il  benefattore, 
o  la  persona  da  esso  designata,  per  quanto  riguarda  la  gestione  di  tale 
liberalità. 

Art.  28.  n  presidente  è  nominato  dal  Consiglio  comunale,  e  sta  in 
ufficio  quattro  anni. 

Gli  altri  membri  sono  eletti  dal  Consiglio  comunale  nella  tornata 
d'autunno;  è  ad  essi  applicabile  l'articolo  6;  assumono  l'ufficio  appena 
eletti  ;  si  rinnovano  per  quarto  ogni  anno,  e  sono  sempre  rielegj^ibili. 

Nei  primi  tre  anni  la  scadenza  è  determinata  dalla  sorte,  in  ap- 
presso è  determinata  dall'anzianità. 
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Art  29.  Le  con^egazioni  di  carità  amministrano  tatti  i  beni  de- 
voluti genericamente  ai  poveri,  in  forza  di  legge,  o  Quando  dal  bene- 
fattore non  si  sia  determinato  Tuso,  opera  pia  o  pubblico  stabilimento 
in  cui  favóre  abbia  disposto ,  o  qualora  la  persona  incaricata  di  ciò 
determinare  non  possa  o  non  voglia  acoettare  P  incarico. 

Art.  90.  Le  opere  pie  che  non  abbiano  a  termini  delle  leggi  ante- 
riori trasmesso  al  prefetto  l'inventario  di  cui airarticolo 9  della  pre- 
sente dovranno  entro  un  anno  uniformarsi  alla  disposizione  dell^articolo 
medesimo,  trasmettendo  ad  un  tempo  una  esatta  relazione  sull'origine 
e  sull'oggetto  della  istituzione,  sul  modo  col  quale  si  provveda  al  huo 
mantenimento  ed  alla  sua  amministrazione,  come  pure  sull'attuale  sua 
condizione. 

Art.  81. 1  Consigli  di  carità,  Consigli  provinciali  degli  ospizi,  istituti 
ed  uffizi  di  beneficenza,  qualunque  ne  sia  la  denominazione,  ove  non 
siano  nel  novero  delle  aniaiinistrazioni  particolari  di  cui  all'articolo  4, 
saranno  disciolte  e  surrogate  o  dalle  amministrazioni  particolari,  o 
dalle  congregazioni  comunali  di  carità  da  stabilirsi  a  norma  degli  ar- 
ticoli 4  e  81. 

Se  i  Consigli  disciolti  possedevano  rendite  proprie  saranno  queste 
distribuite,  a  cura  della  deputazione  provinciale,  o  alle  amministrazioni 
particolari,  o  alle  congre^zioni  comunali  di  carità  che  le  surroghe- 
ranno, secondo  le  disposizioni  dei  testatori,  e  in  mancanza  di  queste, 
secondo  il  fine  a  cui  erano  destinate  quelle  rendite. 

Art.  82.  Con  regolamenti  approvati  dal  Be  saranno  stabilite  le 
norme  da  seguirsi  per  i  bilanci  e  conti,  per  le  malleverie  dei  tesorieri 
e  contabili  e  per  ciò  che  concerne  l'esecuzione  della  presente  legge, 
ferme  intanto  le  discipline  vigenti. 

Art.  88.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  in  tutto  il  re^o  col 
1*  luglio  18^2  e  cesseranno  contemporaneamente  di  aver  vigore  le 
disposizioni  legislative  anteriormente  vigenti  nelle  varie  provincie 
dello  Stato  sulle  opere  pie. 

Gli  oneri  che  fossero  imposti  da  dette  disposizioni  legislative  ai 
comuni  o  alle  provincie  cesseranno  col  1*^  gennaio  1868. 


Appendice  alla  relazione,  presentata  dall'onorevole  Kinghetti  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  9  aprile  1862. 

Signori!  —  Dopo  che  la  Commissione  ebbe  presentato  alla 
Camera  la  sua  relazione  intorno  alla  riforma  della  legge 
sulle  opere  pie  e  alla  sua  applicazione  a  tutto  il  regno,  ta- 
luni dei  nostri  colleghi  avvertivano  come  l'articolo  33  della 
legge  20  novembre  1859  che  noi  avevamo  lasciato  intatto, 
racchiudesse  alcuna  oscurità  ed  incertezza.  E  a  meglio  di- 
mostrarlo allegavano  come  l'indole  e  le  attribuzioni  delle 
congregazioni  di  carità  fossero  state  diversamente  inter- 
pretate e  fossero  sorti  in  più  luoghi  dei  dubbi,  le  risolu- 
zioni dei  quali  non  sempre  furono  fra  loro  coerenti. 
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La  Commissiono  ha  stimato  l'argomento  degno  di  consi- 
derazione e,  riunitasi  di  nuovo,  ha  deliberato  di  presentare 
alla  Camera  una  modificazione  all'articolo  33  della  legge 
20  novembre  1859  da  aggiungersi  alle  altre  modificazioni 
già  proposte,  la  quale  modificazione  non  fa  che  ripeterò  ciò 
che  fu  già  stabilito  all'articolo  4;  senonchè,  messo  qui  a 
raffronto,  serve  a  meglio  determinare  i  limiti  delle  congre- 
gazioni di  carità  rispetto  alle  opere  pie  aventi  una  speciale 
amministrazione  o  per  volontà  dei  testatori,  o  per  regola- 
menti in  vigore,  o  per  antiche  consuetudini;  quindi  veniva 
eziandio  la  necessità  di  meglio  chiarire  anche  l'articolo  tran- 
sitorio 35,  donde  noi  pigliamo  occasione  di  avvertire  che 
tale  disposizione  transitoria  naturalmente  non  è  applicabile 
in  quelle  provincie,  nelle  quali  segui  la  pubblicazione  della 
legge  20  novembre  1859  per  quelle  parti  dove  il  trapasso 
dalle  antiche  alla  nuova  legge  ebbe  già  il  suo  compimento. 
Noi  speriamo  che  la  Camera  vorrà  accogliere  benignamente 
quest'aggiunta  che  toglie  ambiguità  al  concetto  e  rende  più 
precisa  la  legge. 

Articoli  madificatù 

Art.  29.  Le  oongreg^azioni  di  oarità  amministrano  tutti  i  beni  de- 
stinati genericamente  a  prò  dei  poveri  in  forza  di  legge,  o  qnando 
non  esiste  amministrazione  propria  istituita  dalle  tavole  di  fondazione, 
da  speciali  regolamenti  in  vigore,  da  antiche  consuetudini;  o  simil- 
mente, quando  dal  benefieittore  non  si  sia  determinato  Puso,  opera 
pia  o  pubblico  stabilimento  in  cui  favore  abbia  disposto,  o  qualora 
la  persona  incaricata  di  ciò  determinare  non  possa  o  non  voglia  ac- 
cettare l'incarico. 

Art.  81.  I  Consigli  di  carità.  Consigli  provinciali  degli  ospìzi,  isti- 
tuti ed  ulUoi  di  beneficenza,  qualunq^ue  ne  sia  la  denominazione,  ove 
non  siano  nel  novero  delle  opere  pie  di  cui  alParticolo  4,  ed  ammi- 
nistrino beni  destinati  genericamente  a  prò  dei  poveri,  o  riuniscano 
sotto  la  loro  amministrazione  più  opere  pie  aventi  scopi  e  attribu- 
zioni diverse,  saranno  dispiolti  e  surrogati  da  amministrazioni  spe- 
ciali di  ciascuna  opera  pia^  o  daUe  congregazioni  comunali  di  carità 
da  stabilirsi  a  norma  degli  articoli  4  e  27. 

Se  i  Consigli  disoiolti  possedevano  rendite  proprie,  saranno  queste 
distribuite,  a  cura  deUa  deputazione  provinciale,  o  alle  amministra- 
zioni speciali  o  alle  congregazioni  comunali  di  carità  ohe  le  surro- 
gheranno, secondo  le  disposizioni  dei  testatori  o,  in  mancanza  di  que- 
ste, secondo  il  fine  a  cui  aerano  destinate  queUe  rendite. 
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CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  14  olugno  1862. 

Prbsidbnza  dbl  pkksidkntb  TECCHIO. 

Parole  pronunziate  dall'onorevole  Minghetti  per  sollecitare  la  discuB- 
sione  di  questo  disegno  di  legge: 


K 


I  EL  MESE  di  aprile,  prima  di  prorogarsi,  la  Camera  aveva 
all'ordine  del  giorno  alcuni  disegni  di  legge,  dei  quali  erano 
già  state  distribuite  le  relazioni,  e  il  cui  soggetto  era  l'ordi- 
namento amministrativo.  La  prima  di  queste  proposte  di  leggi 
riferivasi  all'ordinamento  comunale  e  provinciale.  Intorno 
ad  essa  abbiamo  l'altro  giorno  udito  il  ministro  dell'  interno 
esprimere  il  suo  intendimento  di  proporre  alla  Camera  ulte- 
riori modificazioni;  chiedere  perciò  che  la  discussione  ne  ve- 
nisse difierita.  La  proposta,  che  seconda  veniva  in  ordine,  era 
relativa  alle  opere  pie. 

In  questo  momento  i  disegni  di  legge  che  sarebbero  di 
maggiore  urgenza,  come  quelli  che  riguardano  le  finanze, 
si  trovano  allo  studio  degli  Uffici,  e  per  quanto  gli  Uffici 
stessi  accelerino  l'opera  loro,  non  si  può  sperare  che  prima 
di  alcuni  giorni  possano  essere  le  relazioni  presentate  e  di- 
stribuite. 

Credo  adunque  che  in  questo  stato  di  cose  sarebbe  op- 
portuno che  la  legge  sulle  opere  pie,  la  cui  relazione,  lo 
ripeto,  è  già  da  due  mesi  nelle  mani  dei  deputati,  fosse 
messa  per  lunedi  all'ordine  del  giorno. 

Non  potendosi  discutere  la  proposta  d'ordinamento  comu- 
nale e  provinciale,  che  a  me  pur  pareva  di  massima  ur- 
genza e  d'interesse  gravissimo,  stimo  che  la  proposta  re- 
lativa alle  opere  pie  sia  ancora  molto  importante,  e  lo  sia 
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specialmente  per  le  provincie  meridionali,  e  dove  dura  an- 
cora uno  stato  di  cose  che  merita  la  più  grande  cura  ed 
i  più  solleciti  provvedimenti. 

Prego  dunque  la  Camera  a  porre  all'ordine  del  giorno 
di  lunedi  la  legge  sulle  opere  pie,  che  già  era  all'ordine 
del  giorno  fin  da  quando  la  Camei^  si  prorogò  nel  mese 
di  aprile. 

H  diaegno  di  legge  sulle  opere  pie  venne  iscritto  al  n.  2  delPordine 
del  giorno. 


Discorsi  pronunciati  alla  Camera  dei  Depatati,  come  relatore  deUa 
Commissione,  dorante  la  discussione  di  questo  disegno  di  legge. 


Seduta  del  17  giugno  1862. 

PBniDBNZA  DKL  PRBSIDBNTB  TBCCHIO. 

Dichiarazioni  preliminari: 


Ce 


^OME  relatore  della  Commissione,  mi  è  d'uopo  fare  una 
dichiarazione  preliminare  intorno  alla  legge  che  sta  per 
discutersi. 

Essa  si  compone  di  due  parti:  della  parte  che  è  propria- 
mente legge  definitiva,  e  dell'altra  che  contiene  le  dispo- 
sizioni transitorie. 

Ora,  la  Commissione,  dacché  ebbe  distribuito  nell'aprile 
scorso  la  sua  relazione,  ha  ricevuto  da  parecchi  deputati 
importanti  osservazioni  relative  alle  disposizioni  transitorie. 
Parve  ad  essi  che  l'articolo  transitorio,  il  quale  porta  il 
numero  31,  sia  troppo  vago  ed  indeterminato,  e  possa  la- 
sciar luogo  ad  interpretazioni  ed  a  dubbi  nell'applicazione 
della  legge.  Pertanto  la  Commissione  si  è  già  più  volte  riu- 
nita, ed  ha  concordato  alcuni  articoli  transitorii,  i  quali  sa- 
rebbero più  specificati,  e  verrebbero  sostituiti  all'articolo  31. 
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Siccome  poi  da  altri  deputati  sono  state  accennate  alla 
Commissione  proposte  di  emendamenti,  le  quali  non  toccano 
la  sostanza  della  legge,  ma  si  riferiscono  anch'esse  alle  di- 
sposizioni transitorie,  cosi  la  Commissione  li  prega  a  vo- 
lercele favorire  in  iscritto,  perchè,  riunendoci  di  nuovo  questa 
sera,  o  domattina,  le  prendiamo  in  considerazione,  e  possiamo 
domani  farle  distribuire  alla  Camera  stampate  insieme  a 
quelle  che  furono  già  concordate;  il  che  non  toglie  che  la 
discussione  cominci  sin  d'ora,  giacché  tutta  la  prima  parte, 
la  vera  legge,  non  è  punto  modificata. 


Boll* incidente  soUevato  daU'onoreTole  Crispi  relativamente  all'ospe- 
dale civico  di  Palermo,  che  per  decreto  reale  era  stato  tolto  pochi 
giorni  prima  al  Consiglio  degli  Ospizi  e  sottoposto  alla  direzione  e 
sorveglianza  del  Governo: 


JL  ER  QUANTO  importante  possa  essere  quest'incidente,  la 
Commissione  crede  di  dover  richiamare  la  Camera  alla 
trattazione  della  légge  generale  sulle  opere  pie,  aspettando, 
se  si  crederà,  ad  altro  tempo  il  discutere  l'altra  questione. 


Bisposte  agli  onorevoli  deputati  Nisco,  Sorella  e  Crispi  suUa  fine  deUa 
discussione  generale: 


Rii 


RISPONDERÒ  all'onorevole  Nisco,  il  quale,  deputato  com'è 
delle  Provincie  meridionali,  approva  in  massima  il  concetto 
della  legge  e  le  riforme  che  la  Commissione  vi  ha  intro- 
dotte, e  di  ciò  mi  compiaccio. 

Egli  ha  presentato  due  nuovi  articoli,  dei  quali  il  primo 
mi  sembra  appartenere  alle  disposizioni  transitorie;  ivi  è 
parlato  del  Consiglio  degli  ospizi  e  dei  ratizzi  che  dai  Con- 
sigli medesimi  sono  percepiti.  Ora  è  evidente  che  dal  mo- 
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mento  che  la  tutela  sulle  opere  pie  è  delegata  alle  depu- 
tazioni provinciali,  i  Consigli  degli  ospizi,  ai  quali  questa 
tutela  apparteneva,  debbono  necessariamente  venir  meno. 
Similmente  non  si  può  ammettere  il  principio  dei  ratizzi 
come  principio  definitivo  e  stabile.  Resterà  a  vedere,  tanto 
rispetto  ai  Consigli  degli  ospizi,  quanto  rispetto  al  sistema 
dei  ratizzi,  se  debbano  immediatamente  togliersi,  ovvero  se 
non  sia  opportuno  il  procedere  a  ciò  gradatamente.  Di  ciò 
intratterrò  la  Camera  domani,  a  proposito  delle  disposizioni 
transitorie;  ma  discorrendo  ora  dei  fondamenti  della  legge, 
non  credo  si  possa  ammettere  l'esistenza  di  due  corpi  aventi 
un  medesimo  ufficio  di  tutela,  né  che  si  possa  ammettere 
il  sistema  di  una  imposizione  sovra  le  opere  pie  a  profitto 
di  altre,  il  che  è  in  contraddizione  coi  principii  generali 
della  legge. 

Il  secondo  articolo  reca  innanzi  una  speciale  disposizione 
per  la  quale  tutti  gli  avanzi  delle  opere  pie  dovrebbero  es- 
sere versati  in  una  cassa  comune,  sino  a  che  con  decreto 
reale  tali  avanzi  fossero  applicati  all'  istituzione  di  altri  nuovi 
istituti.  Anche  questo,  come  principio  fondamentale  di  legge 
è  assolutamente  inammissibile,  e  sarebbe  contrario  al  con- 
cetto della  legge  presente,  che  è  quello  di  lasciare  Tauto- 
nomia  e  la  libera  amministrazione  delle  opere  pie,  dando 
solo  alle  congregazioni  comunali  di  carità  quella  parte  che 
è  genericamente  destinata  a  prò  dei  poveri  senza  scopo  de- 
terminato. Nondimeno  anche  di  ciò  parlerò  più  particolar- 
mente quando  sarà  il  suo  luogo. 

Risponderò  brevemente  ancora  al  deputato  Dorella;  e  prima 
di  tutto  mi  è  d'uopo  ricordare  il  concetto  dal  quale  la  Com- 
missione ha  preso  le  mosse. 

Ricordiamoci,  o  signori,  che  la  presentazione  di  questa 
leggo  fu  motivata  dal  desiderio  della  più  rapida  unificazione 
amministrativa  del  regno. 

Vi  erano,  signori,  due  sistemi  possibili  un  tempo;  si  poteva 
lasciare  a  ciascuno  dei  paesi  che  venivano  a  far  parte  del 
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regno  d'Italia  le  loro  peculiari  istituzioni  o  almeno  gran 
parte  di  esse;  si  poteva  procedere  lentamente  e  grada- 
tamente nel  riformarle,  senza  perturbare  lo  stato  delle 
cose;  non  discuto  ora  se  questo  sistema  fosse  stato  il  mi- 
gliore; dico  che  era  certamente  possibile  ed  aveva  i  suoi 
vantaggi.  Ma  i  Governi  provvisori,  sorti  dalla  rivoluzione,  e 
poscia  il  Parlamento,  con  infiniti  loro  atti  hanno  mostrato 
evidentemente  l' intenzione  di  volere  accelerare  al  possibile 
Tunificazione  amministrativa  del  regno.  Essi,  sorpassando 
ogni  considerazione  secondaria,  vollero  trascorrere  questo 
stadio  di  rinnovazione  e  di  rimescolamento  con  la  maggior 
possibile  rapidità,  per  arrestarsi  in  un  ordine  stabile  ed  uni- 
forme. Ora,  dal  momento  che  questo  sistema  è  stato  adot- 
tato dai  Governi  sorti  dalla  rivoluzione,  propugnato  dalla 
opinione  pubblica,  sancito  dal  Parlamento,  non  è  più  luogo 
a  chiedere  che  ora,  a  mezzo  il  cammino,  si  faccia  sosta: 
non  si  può  più  dire,  come  fa  il  deputato  Dorella,  che  si 
raccolgano  prima  tutti  i  dati  particolari  d'ogni  speciale  am- 
ministrazione, che  si  proceda  ad  una  radicale  riforma  prima 
di  venire  a  quell'unificazione  che  tutti  desideriamo. 

Egli  è  in  vista  di  questa  unificazione  che  l'onorevole  Rica- 
soli,  con  disegno,  secondo  me,  alquanto  esagerato,  propose 
l'applicazione  pura  e  semplice  della  legge  sulle  opere  pie  alle 
Provincie  meridionali  ed  anche  alla  Toscana,  la  quale  forse 
ne  aveva  mestieri  meno  d'ogni  altra  parte  d'Italia. 

Ora  la  Commissione,  la  quale  ebbe  a  trattare  l'argomento, 
che  cosa  poteva  fare?  Poteva  essa  andare  contro  al  con- 
cetto fonijamentale  che  informa,  dirò  cosi,  tutti  gli  atti  le- 
gislativi del  Parlamento?  No,  certo;  essa  non  poteva  far 
altro  se  non  che  accettare  in  massima  l'applicazione  della 
legge  come  principio  di  unificazione  amministrativa  di  tutto 
il  regno,  ma  nello  stesso  tempo  introdurvi  quelle  riforme  che 
le  paressero  le  più  opportune  senza  toccarne  la  sostanza. 

Ho  voluto  spiegare  queste  cose  con  rispetto  al  metodo 
che  la  Commissione  ha  tenuto,  poiché  mi  sembrano  una 
compiuta  giustificazione  del  suo  operato. 


416  PARLAMENTO  ITALIANO 

Venendo  poi  al  concetto  dell'onorevole  Borella,  io  mi  sento 
disposto  a  combatterlo  recisamente,  perocché  egli  vorrebbe 
assolutamente  portare  la  distruzione,  o  almeno,  una  muta- 
zione radicale  in  tutte  le  opere  pie. 

Ben  disse  l'onorevole  mio  collega  nella  Commissione,  il 
deputato  Allievi:  la  questione  che  è  recata  in  mezzo  è  pur 
la  medesima  che  risorge  e  riapparisce  in  molti  altri  casi, 
quella  fra  il  principio  di  libertà  e  quella  che  s' intitola  della 
rivoluzione.  La  rivoluzione  vuol  distruggere  tutto  il  pas- 
sato e  portare  col  suo  spianatoio  ovunque  una  fittizia  uni- 
formità. 

Il  principio  liberale  invece  vuol  tutto  riformare,  ma  ri- 
spettando le  varietà  naturali  e  spontanee  e  soprattutto  la 
libertà  degli  individui  e  delle  associazioni. 

Assai  diversamente  dall'onorevole  Borella  pensa  l'onore- 
vole Crispi,  quantunque  egli  sieda  sui  banchi  della  sinistra. 
E  mi  rallegro  che  oggi  per  un  incidente  speciale  abbia  avuto 
occasione  di  prestare  omaggio,  non  solo  ai  principii  di  li- 
bertà in  materia  di  opere  pie,  ma  eziandio  alle  antiche  e 
tradizionali  istituzioni.  (Ilarità  al  centro). 

Quello  che  il  deputato  Borella  domanda,  sa  egli  a  che 
cosa  ci  condurrebbe?  Ci  condurrebbe  ad  isterilire  gli  im- 
pulsi generosi  della  carità  privata,  ad  annullare  gli  sforzi 
perseveranti  delle  associazioni  benefiche,  per  sostituirvi  il 
principio,  secondo  me,  pernicioso,  della  carità  legale.  Né 
giova  che  egli  dica  di  schivare  i  pericoli  coll'elezione  po- 
polare, imperocché  la  libertà  non  consiste  solo  nell'ele- 
zione di  coloro  che  debbono  governare  o  amministrare,  siano 
pure  scelti  per  suffragio  universale;  ma  sta  nel  rispettare 
il  diritto  degli  individui  e  delle  associazioni  di  pervenire 
ai  loro  fini,  quando  questi  fini  non  offendano  altrui  e  non 
contraddicano  le  leggi  costitutive  della  società.  (Segni  di 
approvazione  a  destra). 

Mi  ha  chiesto  l'onorevole  Borella  se  io  creda  che  tutte 
le  attuali  istituzioni  di  beneficenza  siano  in  armonia  coi  bi- 
sogni della  società  presente. 
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Rispondo  francamente  che  no.  Né  basta  che  in  molte  parti 
d'Italia,  e  in  passato  ed  anche  presentemente,  siano  avve- 
nute mutazioni  sostanziali  negli  ordini  delle  opere  pie,  che 
nondimeno  rimangono  tali  istituzioni,  le  quali  realmente 
mal  si  accordano  con  le  presenti  condizioni  sociali.  Ma  egli  è 
appunto  a  riformarle  che  una  delle  modificazioni  principali 
introdotte  dalla  Commissione  è  rivolta,  modificazione  la  cui 
importanza  dall'onorevole  Dorella  è  stata  troppo  attenuata. 

L'articolo  24  che,  se  non  erro,  è  per  la  primg.  volta  in- 
trodotto in  una  legge  di  opere  pie,  prevede  il  caso  in  cui 
lo  scopo  di  un'opera  pia  venga  a  mancare,  o  ad  esso  più 
non  corrispondano  le  norme  della  sua  istituzione  ed  am- 
ministrazione, e  in  tal  caso  ammette  che  a  richiesta  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  possano  queste  istituzioni  e 
i  regolamenti  loro  modificarsi.  Questo  è,  a  nostro  avviso, 
il  modo  col  quale  si  concilia  la  conservazione  ed  il  pro- 
gresso, il  rispetto  della  libertà  con  le  innovazioni  necessarie 
per  mettere  in  armonia  le  istituzioni  antiquate  coi  bisogni 
presenti.  E  sebbene  per  rispetto  alla  volontà  dei  fondatori 
questa  trasformazione  sia  ricinta  di  alcune  cautele,  pure  io 
non  dubito  punto  che,  se  la  Camera  farà  buon  viso  a  questa 
disposizione,  i  Consigli  comunali  e  provinciali  useranno  lar- 
gamente della  facoltà  che  loro  è  concessa,  e  non  tarderemo 
a  vederne  i  benefici  effetti,  senza  ledere  punto  quel  gran 
principio  che  noi  abbiamo  voluto  rispettare,  e  che  è  fon- 
damentale della  legge,  quello  cioè  di  osservare,  per  quanto 
si  può,  le  intenzioni  dei  fondatori;  questo  inoltre  è  l'unico 
modo  col  quale  la  beneficenza  possa  trovare  nuovi  aiuti  nel 
concorso  dei  privati,  e  ricrearsi  nuovamente  di  mano  in 
mano  che  le  antiche  largizioni  fossero  esaurite. 

Per  restringere  il  mio  pensiero  in  brevi  parole,  noi  pure 
desideriamo  le  riforme,  ma  se  altri  vuol  farle  con  la  vio- 
lenza, noi  vogliamo  farle  con  la  libertà. 

Non  parlerò  dell'ingerenza  soverchia  del  clero  in  questa 
materia,  che  l'onorevole  Borella  ha  lungamente  deplorata, 

87    —  MlNGBBTTI. 
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imperocché  questo  non  si  appartiene  alla  nostra  materia. 
Dirò  soltanto,  che,  avendo  noi  conservato  alla  deputazione 
provinciale  la  tutela  di  tutte  le  opere  pie,  ci  è  sembrato  di 
avere  per  questa  parte  dato  u;ia  sufficiente  garanzia  alla 
civile  società.  Pel  restante  io  sono  sicuro  che  gli  sforzi  ge- 
nerosi del  laicato  moderno,  la  scienza  di  cui  è  dotato,  la 
energia  che  dimostra  varranno  a  dargli  il  primato  anche 
nelle  opere  pie,  come  lo  ha  in  tante  altre  parti  del  civile 
consorzio. 

Signori,  noi  non  temiamo  che  la  libertà  sia  lasciata  alle 
opere  pie,  come  non  temiamo  la  libertà  dell' insegnamento; 
noi  accettiamo  la  concorrenza  di  tutti  ed  in  tutto,  noi  cre- 
diamo che  da  ciò  ne  avrà  trionfo  la  verità,  la  giustizia, 
l'utile  pubblico  (Bene!). 


Seduta  del  18  giugno  1862. 

Presidenza  del  prbsidbntb  TECCHIO. 

SaU'artìcoIo  2.*  —  AU^onorevole  Imbriani,  circa  le  confraternite  e  le 
congregazioni: 


XJa  Commissione  ha  preso  in  considerazione  quanto  ac- 
cennò l'onorevole  Imbriani;  anzi  aveva  avuto  il  pensiero  di 
fare  uno  speciale  articolo  transitorio  che  riguardasse  questa 
maniera  di  confraterie,  o  confraternite,  o  congregazioni  di 
cui  si  parla.  Ma  poscia  ha  considerato  che  l'articolo  presente, 
il  quale  era  già  nel  regolamento,  e  che  la  Commissione  ha 
creduto  di  trasportare  nella  legge  siccome  essenzialmente 
legislativo,  ha  considerato,  dico,  che  questo  articolo  esprime 
abbastanza  chiaramente  il  concetto  senza  bisogno  d' ulteriore 
spiegazione,  perchè  tutte  le  volte  che  delle  istituzioni  hanno 
uno  scopo  qualsiasi  di  carità  e  di  beneficenza,  sono  evidente- 
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mente  soggette  alla  vigilanza  che  si  esercita  sulle  opere  pie, 
ed  alle  medesime  disposizioni  che  reggono  questi  istituti. 

Se  poi  queste  confraterie  o  confraternite  sono  esclusiva- 
mente religiose,  in  questo  caso  non  appartengono  neppure 
al  Ministero  dell'  interno,  ma  sono  direttamente  soggette  al 
Ministero  dei  culti. 

Non  mi  sembra  dunque  che  sia  necessario  introdurre  una 
disposizione  speciale  a  questo  riguardo;  ma  se  mai,  non  sa- 
rebbe questo  il  luogo,  sarebbe  bensì  nelle  disposizioni  tran- 
sitorie. 


An*onoreyole  Imbriani  che  aveva  olùesto  se  i  saatuarì  del  Kapolitano 
sarebbero  considerati  come  istituti  di  opere  pie,  e  compresi  neUa 
forinola  degli  articoli  V  e  2f^: 


J-Ja  Commissione  crede  che  questi  santuari,  o  qualunque 
istituto,  quand'anche  abbiano  uno  scopo  ecclesiastico,  siano 
sempre  sottoposti  a  questa  disposizione,  quando  vi  è  una 
parte  di  beneficenza. 


AU*onoreYole  Gabrielli  che  aveva  proposto  nn  emendamento  all'arti- 
colo  4  della  Commissione  : 


JLo  PRENDO  la  parola  unicamente  per  fare  una  dichiara- 
zione che  abbrevierà  la  discussione. 

Anzitutto  io  debbo  avvertire  l'onorevole  Gabrielli  che  alla 
sua  proposta  è  in  parte  provveduto  con  una  disposizione  tran- 
sitoria, la  quale  precisamente  stabilisce  che  le  antiche  am- 
ministrazioni cessate  in  forza  dei  decreti  dei  governatori  a 
cui  egli  allude  (capisco  che  allude  al  governatore  delle 
Marche),  non  possono  per  nessuna  guisa  essere  richiamate  a 
vita,  e  quindi  credo  che  non  v'abbia  luogo  a  discutersi  su 
questo  punto,  se  non  se  nelle  disposizioni  transitorie. 


420  PARLAMENTO  ITALIANO 

Quanto  poi  alle  altre  disposizioni,  la  Commissione  è  di- 
sposta ed  accettare  la  discussione,  quando  all'articolo  24 
si  tratterà  il  principio  della  riforma  possibile  degli  istituti 
pii  più  0  meno  larga;  ma  respinge  assolutamente  le  pro- 
poste variazioni  del  presente  articolo,  poiché  qualunque  mo- 
dificazione vi  si  portasse  rovescierebbe  interamente  la  eco- 
nomia della  legge;  noi  accettiamo,  dico,  la  discussione  sulla 
riforma  futura  delle  opere  pie,  non  possiamo  accettare  alcun 
cambiamento  sostanziale  all'articolo  4,  sotto  pena  di  dover 
pregare  il  ministro  dell'interno  ad  ottenere  dal  Re  di  ri- 
tirare la  legge;  giacché  bisognerebbe,  mutato  quest'articolo, 
mutare  la  massima  parte  degli  articoli  della  legge. 

Per  noi  l'economia  della  legge  é  tutta  riposta  in  questo, 
come  in  sua  base;  quindi  lo  ripeto,  non  possiamo  accettare 
nessuno  degli  emendamenti  proposti  (Bravo!). 


AU'onorevole  presidente  della  Oamera  ohe  aveva  pregato  la  Gommìs- 
sione  di  riunirsi  V  indomani,  giacohè  non  vi  era  seduta,  &cendo 
invito  ai  vari  deputati  ohe  avevano  proposto  emendamentii  d^  in- 
tervenire nella  Conunissione  : 


XJa  Commissione  si  riunirà  domani  alle  undici. 

Io  solo  desidererei  di  far  presente  agli  onorevoli  deputati 
che  vogliono  proporre  emendamenti,  che  specialmente  per 
le  Provincie  meridionali,  la  riforma  della  legge  sulle  opere 
pie  é  importantissima,  e  che  noi  correremo  gran  pericolo, 
a  forza  di  modificazioni,  di  impedire  che  la  legge  sia  ap- 
plicata. 

Riserviamoci  alla  prossima  riunione  del  Parlamento  di 
portare  quelle  modificazioni  che  l'esperienza  chiarirà  ne- 
cessarie, ma  procuriamo  di  votare  ora  questa  legge  per  l'uni- 
ficazione amministrativa  del  regno. 
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Sedtfla  M  20  Siii|M  1862. 

Pbbsidbnza  dbl  ▼icB-PKBsiDBim  POEtnO^ 


Biferiace  alla  Gamora  che  la  Commissione  respinge  tutti  gli  emen* 
damenti  che  erano  stati  proposti  sull'articolo  4*: 


Xja  Commissione  si  riunì  ieri  e  tenne  conferenza  con  la 
maggior  parte  degli  autori  dei  vari  emendamenti  proposti 
intomo  alla  legge  delle  opere  pie.  La  Commissione  con  al- 
cuni di  essi  ha  già  concordato  e  proporrà  a  suo  tempo  ta- 
lune modificazioni,  specialmente  intorno  agli  articoli  tran- 
sitorii;  ma  quanto  alFarticolo  4^  la  Commissione,  dopo 
maturo  esame,  è  venuta  nella  deliberazione  di  respingere 
tutti  gli  emendamenti. 

La  legge  che  si  tratta  di  applicare  ha  in  questo  arti- 
colo 4*  il  suo  fondamento.  Oltredichè,  come  ebbi  l'onore  di 
dire  alla  Camera  l'altro  giorno,  trattasi  piuttosto  di  fare 
un  passo  verso  l'unificazione  amministrativa,  di  quello  che 
una  riforma  radicale  delle  leggi  medesime.  Fa  d'uopo  non 
dimenticare  che  il  ministro  Ricasoli  aveva  proposto  l'ap- 
plicazione pura  e  semplice  della  legge  20  novembre  1859. 

Le  provinole  meridionali  che  hanno  già  la  nostra  legge 
comunale  provinciale,  e  la  legge  di  sicurezza  pubblica,  man- 
cano di  questa  sulle  opere  pie,  ed  è  riconosciuta  la  oppor- 
tunità e  l'importanza  che  essa  vi  sia  applicata  per  orga- 
nizzare questa  parte  interessantissima  al  buon  andamento 
della  cosa  pubblica. 

Pertanto,  senza  togliere  il  pensiero  che  nell'avvenire  la 
Camera  ritorni  su  questo  argomento,  poiché  nel  sistema 
costituzionale  si  procede  sempre  per  successivi  migliora- 
menti, per  ora  io  credo  che  qualunque  alterazione  dell' ar- 
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ticolo  4*"  porterebbe  seco  la  necessità  di  dover  mutare  la 
legge  intera. 

Per  queste  ragioni,  restringendosi  all'articolo  4"*,  la  Com- 
missione respiilge  tutti  gli  emendamenti  e  prega  la  Camera 
a  non  yolerli  votare. 


Dopo  ciò,  nell'  intento  di  abbreviare  la  discoBsione,  V  onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio,  Battazzi,  aveva  proposto  la  quettùme  pre^ 
giudvtiale,  ma  poi  la  ritirò  perchè  sa  di  essa  volevasi  intavolare 
una  discussione.  —  £!  Ponorevole  Minghetti  soggianse: 


X^oiCHè  r  onorevole  presidente  del  Consiglio  ritira  la 
questione  pregiudiziale,  io  credo  che  il  metodo  migliore  sia 
quello  di  discutere  complessivamente  tutti  gli  emendamenti, 
e  non  uno  alla  volta;  altrimenti  le  stesse  idee,  gli  stessi 
discorsi  dovranno  ad  ogni  nuova  proposta  ripetersi.  Dunque 
la  discussione  si  faccia  in  generale  su  tutti  gli  emenda- 
menti, poi  quando  verrà  chiusa  saranno  l'uno  dopo  l'altro 
votati. 

La  Commissione  ha  già  detto  sovra  di  essi  la  sua  opi- 
nione e  nulla  ha  più  da  aggiungere. 


Dopo  la  discussione  sui  diversi  emendamenti  proposti  aU'articolo  4^: 


Jr  ERMETTA  la  Camera  che  io  soggiunga  brevissime  av- 
vertenze. 

.  Il  principio  della  legge  è  quello  della  specialità  delle 
opere  pie,  e  quindi  del  rispetto  alla  libertà  dei  testatori.  La 
specialità  delle  opere  pie  è  quella  che  ci  ha  dato  nei  tempi 
antichi  e  nei  moderni  una  varietà  meravigliosa  di  istitu- 
zioni appropriate  a  tutti  i  bisogni,  a  tutte  le  miserie  della 
umanità.  Questa  specialità  noi  non  vogliamo  toglierla  per 
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surrogarvi  una  fittizia  uniformità,  come  taluno  degli  emen- 
damenti tenderebbe  a  fare. 

Quanto  al  rispetto  per  la  libertà  dei  testatori,  noi  inten- 
diamo che  questo  sia  il  miglior  modo  di  promuovere  e  favo- 
reggiare le  opere  pie. 

Quando  l'onorevole  Michelini  ha  detto  che  le  opere  pie 
dovrebbero  essere  un  capitolo  della  legge  comunale,  con- 
fesso che  io  sono  rimasto  maravigliato,  sembrandomi  ciò 
in  contraddizione  con  tutte  quante  le  sue  idee,  giacché  egli 
deve  rispettare  la  libertà  dei  cittadini  altrettanto  quanto 
quella  dei  comuni. 

.  Aggiungo  un'altra  osservazione.  Se  noi  votiamo  questo 
articolo  tale  qual  è,  esso  si  appropria  a  tutte  le  istituzioni 
che  sussistono  in  Italia,  e  che  sono  meravigliosamente  sva- 
riate; ma  se  noi  accettiamo  alcuno  degli  emendamenti  pro- 
posti, noi  non  sappiamo  precisamente  quali  ne  saranno  le 
conseguenze. 

L'onorevole  Brunet  e  gli  altri  che  si  sono  accompagnati 
a  lui  contemplano  la  forma  delle  opere  pie  quale  trovasi 
nelle  antiche  provincie;  ma  se  guardassero  alla  Toscana, 
per  esempio,  e  si  volessero  quivi  sottoporre  alle  congrega- 
zioni di  carità  tante  opere  pie  che  prosperano  indipenden- 
temente da  ogni  ingerenza  non  solo  governativa  e  provin- 
ciale, ma  anche  da  ogni  ingerenza  comunale,  vedrebbero 
che  invece  di  un  bene,  essi  coi  loro  emendamenti  non  re- 
cano che  inconvenienti  e  disordini. 

Invero  non  deve  negarsi  di  aprire  l'adito  alle  riforme, 
e  questa  è  l'idea  nuova,  importante,  introdotta  nella  legge. 
La  Commissione  ha  essa  stessa  proposto  l'articolo  24,  ma 
non  dissente  dall'accettare  anche  quelle  avvertenze  che  pos- 
sono allargarlo.  Con  lo  stabilire  il  principio  della  specialità 
e  della  libertà,  come  si  fa  in  questo  articolo,  e  col  lasciare 
ad  un  tempo  aperto  l'adito  ad  ogni  riforma  legaJe,  si  ot- 
tengono i  desiderati  vantaggi  senza  correre  alcun  rischio 
di  perturbazione. 
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NuU'altro  aggiungo,  parendomi  che  da  questo  concetto 
discendano  chiare  le  ragioni  per  respingere  tutti  gli  emen- 
damenti che  sono  stati  proposti. 

Bitirati  o  rigettati  tutti  gli  emendamenti,  fa  approvato  rartioolo  4° 
quale  era  stato  dalla  GommÌ88Ìone  proposto. 


Sull'articolo  b.^  —  Agli  onorevoli  deputati  Allievi  e  Boggìo: 


M. 


Li  permetto  di  osservare  che  siamo  fuori  della  questione. 

L'onorevole  mio  collega  Allievi  ha  voluto  in  occasione 
di  questo  articolo  accennare  la  necessità  di  fare  un  nuovo 
regolamento;  questa  necessità  era  già  stata  indicata  dalla 
Commissione  nella  sua  relazione,  ed  era  bene  che  mentre 
la  Commissione  con  tanta  pertinacia  sosteneva  che  la  le^e 
nella  sua  essenza  fosse  conservata,  dichiarasse  chiaramente 
che  intendeva  però  fosse  mutato  il  regolamento. 

Io  non  entrerò  nella  discussione  di  ciò  che  ha  detto  l'ono- 
revole Roggio,  solo  dirò  che  mi  pare  difficile  assai  pro- 
porre consigli  e  mutazioni  in  questa  materia  alla  Lombardia, 
che  è  il  paese  classico  della  beneficenza. 

Io  parlo  in.  genere,  e  dico  che  il  regolamento  il  quale 
oggi  si  compone  di  200  articoli,  deve  essere  notevolmente 
ristretto,  deve  essere  ridotto  solo  ad  alcune  regole  gene- 
rali, lasciando  nel  resto  alle  provincie  ed  ai  vari  paesi  di 
ordinare  le  loro  opere  pie  come  loro  piaccia,  purché  non  si 
venga  in  contraddizione  con  la  legge. 

Noi  siamo  entrati  largamente  e  fermamente  nella  via  di 
unificazione  amministrativa;  ma  atteniamoci  all'unificazione 
delle  leggi,  senza  imporre  minuti  e  pedanteschi  regolamenti, 
altrimenti  urteremo  le  abitudini,  i  desiderii,  le  idee  delle 
varie  provincie,  e  riesciremo  a  ciò  di  togliere  in  gran  parte 
quei  benefizi  che  speriamo  dall'unificazione  delle  leggi. 
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All'onorevole  Cassetti,  che  domandava  da  ohi  sarebbero  stati  nomi- 
nati gli  impiegati  delle  amministrasioni  e  diresioni: 


M, 


Li  sembra  chiaro  che,  ove  mancano  disposizioni  speciali, 
o  provvederà  l'amministrazione  medesima  del  luogo  pio,  od 
in  ogni  caso  la  deputazione  provinciale,  che  è  la  naturale 
tutrice  delle  opere  pie. 


Ed  aUo  stesso  Deputato,  che  a  tal  proposito  lamentava  nn  vuoto  nella 
legge: 


N. 


1 0,  CHE  non  c'è  il  vuoto.  Se  l'onorevole  Cuzzetti  pone 
mente  all'articolo  15,  troverà  che,  secondo  la  proposta  della 
Commissione,  sono  approvati  dalla  deputazione  provinciale 
i  regolamenti  organici  e  di  amministrazione  interna.  Ora, 
egli  è  evidente  che  nel  caso  da  lui  indicato,  quando  man- 
cano i  regolamenti  intemi,  la  Commissione  proporrà  quelli 
che  occorrono  alla  deputazione  provinciale,  la  quale  darà 
ad  essi  la  sua  sanzione. 

Del  resto,  tutti  i  casi  speciali  sono  imprevedibili,  e  non 
si  potrebbe  modificare  la  legge  in  vista  di  ogni  possibile 
eventualità. 


SuU'articolo  6.*  —  AU'onorevole  Catticci  : 


R, 


LispoNDERò  all'onorevole  Catucci  che  bisognava  fare  una 
distinzione.  Se  si  tratta  di  una  fondazione  dove  il  testatore 
vuole  che  l'istituto  sia  amministrato  dalla  propria  o   da 
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un'altra  famiglia,  credo  che  ciò  sia  contemplato  dall'arti- 
colo 2,  che  dice:  «  non  entrano  nel  novero  delle  opere 
pie  contemplate  in  questa  legge  le  fondazioni  di  ammini- 
strazioni private  amministrate  da  privati  o  per  titolo  di 
famiglia,  ecc.  » 

Se  poi  fa  un'ipotesi  in  genere,  confesso  che  non  comprendo 
bene  che  si  dia  il  caso  di  un  testatore  il' quale  prescriva 
che  nell'amministrazione  debbano  essere  contemporanea- 
mente due  fratelli  o  il  suocero  ed  il  genero. 

Quando  si  trovasse  un  uomo  che  ordinasse  una  siffatta 
stranezza  sarebbe  una  di  quelle  assurdità  da  non  meritare 
a  suo  riguardo  la  modificazione  della  legge. 

AU^onorevole  Melchiorre  : 

J-J*ONOREVOLE  preopinante  vorrebbe  che  fosse  indicata  la 
procedura,  il  tempo  ed  il  magistrato  dal  quale  dovessero 
escludersi  coloro  i  quali  non  abbiano  resi  i  conti  di  una 
precedente  amministrazione,  e  coloro  che  abbiano  liti  ver- 
tenti con  le  opere  pie  che  amministrano. 

La  Commissione  vede  chiaramente  indicata  l'autorità  che 
dovrà  giudicare;  questa  può  essere  il  comune,  la  deputa- 
zione provinciale  od  il  prefetto  ;  il  comune  per  l'articolo  79 
della  legge  comunale,  il  quale  dà  al  Consiglio  municipale 
il  diritto  di  sorvegliare  sull'andamento  delle  opere  pie;  la 
deputazione  provinciale,  perchè  dalla  presente  legge  è  fatta 
tutrice  delle  opere  pie;  il  prefetto  finalmente,  avendo  egli 
l'obbligo  di  fare  osservare  le  leggi  in  generale. 

Quanto  poi  al  tempo  io  non  iscorgo  alcuna  necessità  di 
determinarlo,  e  mi  parrebbe  una  complicazione,  anziché  una 
dilucidazione  della  materia. 

Per  conseguenza  la  Commissione  crede  che  lasciando  al 
diritto  comune  il  modo  di  procedere  in  questi  casi,  non  si 
debba  introdurre  alcun  emendamento  a  questo  riguardo. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  427 


SnlParticolo  Q.^  —  Intorno  ad  un  emendamento  proposto  dall'onore- 
vole Melchiorre: 


Xja  Commissione  crede  che  questo  nuocia  anziché  giovi, 
perchè  l'autorità  comunale,  a  tenore  dell'articolo  79  della 
legge  comunale,  l'autorità  provinciale  a  tenore  della  legge 
presente,  e  l'autorità  del  prefetto  per  il  diritto  comune,  sono 
tutte  quante  legittime  e  valide  a  mantenere  l'osservanza 
della  legge. 


Sull'articolo  8^: 


N. 


I  ELLA  conferenza  tenutasi  ieri  dalla  Commissione,  il  de- 
putato Mazzoni  ha  proposto  che  alla  parola  carte,  fosse  ag- 
giunto l'epiteto  importanti,  mostrando  come  l'adempimento 
di  questa  prescrizione  potrebbe  essere  fastidioso  e  disage- 
vole se  non  si  aggiungesse  questo  aggettivo.  La  Commissione 
non  vi  si  oppone. 


SnU'artioolo  9.®  —  AU'onoreyole  Bmnet  che  ne  proponeva  la  soppres- 
sione, ed  in  risposta  all'onorevole  Nisco  che  avrebbe  volato  sosti- 
toire  al  prefetto  la  deputazione  provinciale: 


lu 


Commissione  ha  lasciato  quest'articolo  anche  perchè 
vi  è  un  altro  articolo  che  lo  richiama.  Ma  essa  ebbe  an- 
cora un  altro  oggetto,  e  fu  quello  di  rendere  il  più  breve 
possibile  il  regolamento.  Questo  è  sempre  stato  il  nostro  con- 
cetto, che  non  si  facciano  regolamenti  i  quali  guastino  lo 
spirito  della  legge  e  mettano  pastoie  alla  libertà  dell'am- 
ministrazione. Fuori  di  queste  considerazioni  la  Commissione 
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non  avrebbe  difficoltà  ad  accettare  la  soppressione  dell'ar- 
ticolo,  perchè  yeramente  non  ha  molta  importanza. 

Quanto  airosservazione  dell'onorevole  Nisco,  dirò  che  il 
prefetto  è  il  presidente  della  deputazione  provinciale. 


AU^onoreVole  Miehéliiii  il  quale  crederà  inutile  la  comunicAsione  al 
Maaistero  deUUntemo  degli  inventari  : 


K 


Commissione  non  può  accettare  questo  emendamento, 
parendole  molto  importante  che  al  Ministero  deirintemo  si 
raccolgano  tutte  le  notizie  che  riguardano  le  opere  pie. 

Io  non  credo  di  essere  sospetto  di  fevorire  l'ingerenza 
governativa;  ma  se  vi  è  un'  ingerenza  che  mi  sembri  utile, 
ella  è  appunto  quella  che  raccoglie  da  tutte  le  parti  del 
regno  le  notizie  sopra  ogni  genere  di  amministrazione  e  le 
comunica  di  nuovo  al  pubblico  riunite  e  confrontate  tra  loro. 
Questo  è  uno  degli  uffici  che  il  Governo  centrale  solo  può 
adempiere  e  che  riesce  utilissimo  senza  recare  alcun  osta- 
colo alla  libertà  dei  privati  e  delle  associazioni. 


Sull'articolo  10.  —  Nel  presentarne  una  nnova  formula: 


È 


STATA  fatta  alla  Commissione  nella  conferenza  di  ierì 
un'osservazione  che  parve  importante  relativamente  alla  te- 
nuta dei  libri  ed  al  modo  di  rendere  i  conti. 

Si  voleva  qui  determinare  la  norma  generale,  evitando 
cosi  i  regolamenti  speciali. 

La  Commissione,  persuasa  da  queste  idee, .  avrebbe  for- 
molato  l'articolo  10  in  questo  modo: 

«  Le  amministrazióni  dovranno  formare  ogni  anno  il  bi- 
lancio presuntivo  ed  il  conto  consuntivo  del  proprio  isti- 
tuto. Il  conto  consuntivo  annuo  dovrà  mostrare  distinta- 
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mente  l'entrata  e  1*  uscita  di  cassa,  le  rendite  e  le  spese, 
lo  stato  attivo  e  passivo  con  le  sopravvenute  mutazioni.  » 
Non  ho  bisogno  d'estendermi  a  dimostrare  l'opportunità 
di  questa  redazione.  Tutti  quelli  che  conoscono  la  conta- 
bilità a  scrittura  doppia  saranno  persuasi  che  queste  pa- 
role bastano  per  far  si  che  la  scrittura  debb'essere  tenuta 
in  perfetta  regola,  e  soddisfi  a  tutte  le  esigenze  di  una  buona 
amministrazione. 


Suiremendamento  proposto  daU^onoroTole  Lazi  per  aggiungere  al- 
rarticolo  10  le  parole  :  con  che  però  %  libri  $iano  tenuti  a  doppia 
teritturazione. 


Xja  Commissione  non  può  accettare  questo  emendamento, 
perchè  è  già  incluso  nella  proposta  della  Commissione. 
Quando  una  amministrazione  deve  dare  i  conti  delle  entrate 
e  delle  spese,  evidentemente  eseguisce  più  di  quello  che  si 
vuole  dall'onorevole  Luzi. 


Seduta  del  21  ffiuqno  1862. 

PRBUDniZil  DBL  PHSSIOBNTB  TBCCUIO. 

8aU*articoio  14.  —  AU'onorevole  Imbriani,  nel  respingere  cm  emenda* 
mento  da  esso  proposto  per  la  tutela  dell'opere  pie: 


K 


Commissione  non  può  assolutamente  accettare  il  pro- 
posto emendamento  dell'onorevole  Imbriani. 

Io  non  entrerò  ad  esaminare  parte  a  parte  le  conside- 
razioni che  egli  ha  recato  innanzi^  delle  quali  alcune  me- 
ritano di  essere  tenute  in  conto:  mi  atterrò  solamente  ad 
una  ragione  capitale  e  ad  un  tempo  semplicissima^  la  quale^ 
ad  avviso  della  Commissione^  scioglie  il  nodo  di  questa 
questione. 
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Ciò  che  propone  l'onorevole  Imbriani  perturberebbe  il 
concetto  amministrativo  non  solo  di  questa,  ma  delle  altre 
leggi  amministrative  che  a  questa  s'attengono. 

La  deputazione  provinciale  è,  secondo  il  sistema  intro* 
dotto  nelle  leggi  del  1859,  il  centro  al  quale  e  comuni  e 
opere  pie  s'appuntellano.  Essa  è  costituita  come  tutrice 
degli  uni  e  delle  altre. 

Pertanto  quando  si  accogliesse  l'emendamento  del  depu-r 
tato  Imbriani  converrebbe  non  solo  modificare  alcuni  arti- 
coli della  legge  sulle  opere  pie,  ma  converrebbbe  mutare, 
dirò  cosi,  il  sistema  provinciale  e  comunale. 

10  non  mi  dilungo  su  questo  particolare,  parendomi  che 
agevolmente  possano  trarsi  tutte  le  conseguenze  del  prin- 
cipio che  ho  accennato. 

11  deputato  Imbriani  è  preoccupato,  delle  soverchie  fac- 
cende della  deputazione  provinciale.   , 

Io  mi  permetto  di  fargli  osservare  che  scopo  della  Com- 
missione, come  si  vedrà,  nell'articolo  15,  è  stato  appunto 
di  scemare  la  tutela  al  possibile,  cosicché  parmi  che  le 
deputazioni  provinciali  non  abbiano  ad  essere  sopraccari- 
cate. E  potrei  citargli  l'esempio  di  qualche  non  piccola 
provincia  del  regno,  dove  le  deputazipni  provinciali  non 
solo  hanno  la  tutela  dei  comuni,  e  quella  delle  opere  pie 
come  è  prescritta  nella  legge  del  20  novembre  1859,  vale 
a  dire  maggiore  ancora  di  quella  che  ora  si  propone,  ma 
oltre  a  ciò  hanno  il  bilancio  stradale,  hanno  l'amministra- 
zione di  molti  istituti  d'istruzione  e  di  carità,  eppure  il 
loro  ufficio  procede  in  perfetta  regola  e  adempiono  alle  loro 
incumbenze  con  piena  soddisfazione  del  paese. 

Finalmente  egli  accennava  all'inconveniente  di  tre  tutele: 
ma  anche  qui  è  d'uopo  distinguere  la  cosa  chiaramente. 

Che  cosa  è  la  tutela  governativa?  Essa  non  è  altro  che 
quella  vigilanza  generale  che  il  Governo  ha  per  l'osservanza 
delle  leggi;  questa  non  gli  si  può  togliere  in  nessuna  specie 
di  casi,  e,  quand'anche  la  legge  non  la  specificasse,  il  Governo 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  431 

avrebbe  necessariamente  il  debito  di  vegliare  all'osservanza 
delle  leggi  in  tutti  i  rami  dell'amministrazione  pubblica. 

Quanto  alla  tutela  comunale  a  cui  accenna  la  legge 
20  novembre  1859  all'articolo  79,  anche  questa  non  è  una 
tutela  perenne,  ma  eventuale;  il  Consiglio  comunale  ha  il 
diritto,  quando  crede,  di  esaminare  l'andamento  di  un'am- 
ministrazione, e  di  vederne  i  conti. 

La  vera  e  sola  tutela  è  questa  di  che  si  tratta,  la  quale 
si  riferisce  ad  alcuni  atti  speciali,  come  sarebbe  la  revi- 
sione dei  conti  consuntivi,  di  contratti  di  acquisti  e  d'alie- 
nazione, le  deliberazioni  che  importano  trasformazione  e 
diminuzione  di  patrimonio. 

Vede  dunque  l'onorevole  Imbriani  che  le  tre  maniere  di 
tutela,  se  cosi  le  vuol  chiamare,  benché  a  me  non  paia 
esatta  cotale  locuzione,  sono  diversissime. 

Ma  lasciando  a  parte  queste  due  ultime  considerazioni 
che  sono  secondarie  rispetto  alla  principale,  io  ripeto  che 
l'emendamento  Imbriani  non  solo  altererebbe  il  tenore  di 
questa  legge,  ma  perturberebbe  ancora  l'economia  delle 
leggi  amministrative  in  generale  quali  ora  vigono  nel  regno, 
e  per  conseguenza  la  Commissione,  non  trattandosi  di  adot- 
tare un  nuovo  sistema  amministrativo,  ma  di  estendere  la 
legge  delle  opere  pie  ad  alcune  provincie  del  regno,  credo 
di  doverlo  rifiutare. 


Agli  onorevoli  deputati  Lanza,  Alfieri  e  Michelini: 


JLj'onorevole  Lanza  ha  fatto  appello  ai  progetti  di  leggi 
amministrative  che  io  ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Ca- 
mera l'anno  scorso,  ma  egli  non  ha  riflettuto  che  quei 
progetti  erano  informati  ad  un  principio  fondamentale  so- 
stanzialmente diverso  da  quello  che  prevale  nella  legge 
attuale.  Colà,  infatti,  il  comune  e  la  provincia  erano  auto- 
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nomi,  indipendenti  l'uno  dirimpetto  dell'altra,  aventi  pecu- 
liari attribuzioni,  e  soggetti  solo  alla  vigilanza  del  Governo 
in  quanto  essa  impediva  che  ogni  ente  morale  uscisse  dalla 
sfera  delle  sue  competenze. 

Ma  quel  concetto  non  è  applicabile  alla  legge  presente, 
la  quale  deve  essere  in  armonia  con  le  altre  leggi  ammi- 
nistrative vigenti  nel  regno. 

Io  non  aggiungo  di  più  su  questo  tema,  perchè  non  è 
qui  luogo  opportuno  a  discutere,  ma  ho  voluto  mostrarvi 
come  non  si  possa  dal  sistema  amministrativo  da  me  pro- 
posto argomentare  al  subbietto  che  ora  ci  è  recato  innanzi. 

Bensì  dirò  una  ragione  che  mi  pare  debba  persuadere  i 
più  incerti  a  votare  contro  l'emendamento  Imbriani,  ed  è 
la  seguente:  egli  vuol  dare  al  comune  la  tutela  delle  opere 
pie  che  sono  nell'ambito  della  sua  circoscrizione.  Siffatta 
tutela  consiste  nell'approvazione  di  certi  atti  e  contratti  e 
nella  revisione  di  resoconti.  Ora  per  la  legge  comunale 
23  ottobre  1859  i  comuni  hanno  bisogno,  per  fare  questi 
medesimi  atti  e  contratti,  della  tutela  delle  deputazioni 
provinciali;  dunque  vuol  dare  ai  comuni  la  facoltà  di  ap- 
provare negli  altri  quello  che  da  sé  medesimi  non  pos- 
sono fare. 

Mi  pare  che  questo  argomento  sia  cosi  evidente  da  to- 
gliere ogni  dubbio  dalla  discussione. 

Le  Provincie  napoletane  hanno  la  legge  comunale  23  no- 
vembre 1859  e  la  legge  di  sicurezza  pubblica,  ed  è  oppor- 
tunissimo  introdurvi  anche  questa  per  organizzare  uno  dei 
più  importanti  servizi  dell'amministrazione;  ma  a  tal  fine 
bisogna  che  questa  legge  rimanga  in  armonia  con  le  altre 
con  le  quali  contemporaneamente  fu  pubblicata,  ed  io  stesso, 
come  relatore  della  Commissione,  qualunque  possano  essere 
le  mie  opinioni  su  quelle  leggi,  non  posso  essere  illogico: 
ammesso  il  principio  debbo  accettarne  le  conseguenze. 

Se  la  Camera  verrà  un  giorno  ad  una  modificazione  pro- 
fonda del  sistema  amministrativo,  allora  sarà  molto  age- 
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vole,  ammesso  lin  nuovo  principio,  di  svolgerne  le  conse- 
guenze nei  vari  rami  della  cosa  pubblica. 

La  Commissione  insiste  nel  respingere  l'emendamento 
Imbriani,  come  respinge  gli  emendamenti  degli  onorevoli 
Alfieri  e  Michelini. 


An'onorevole  Lanza  il  qaale  proponeva  che  la  vigilanza  sulle  opere 
pie  dovesse  essere  ia  massima  esercitata  dai  comuni  : 


JLiA  Commissione  respinge  tutti  questi  emendamenti;  essa 
crede  che  apportino  confusione  dov'è  chiarezza,  e  che  mol- 
tiplichino gl'impacci  donde  forse  si  vogliono  tórre.  11  solo 
argomento  addotto  dall'onorevole  Lanza  è  stato  quello  di 
comparare  la  tutela  governativa  sulle  deputazioni  provin- 
ciali e  quella  delle  deputazioni  provinciali  sui  comuni  e  le 
opere  pie;  ora  questo  confronto  è  in  ogni  sua  parte  erroneo, 
perchè  gli  atti  che  richieggono  approvazione  nei  comuni  e 
nelle  opere  pie  sono  diversi  da  quelli  nei  quali  il  Governo 
pronuncia  sull'operato  delle  deputazioni  provinciali.  E  di 
vero,  la  tutela  governativa  rispetto  ad  esse  si  limita  ai 
bilanci  i  quali  vincolano  più  di  cinque  esercizi  e  alle  creazioni 
di  nuovi  stabilimenti  a  spese  della  provincia;  ma  quanto 
agli  altri  atti  le  deputazioni  provinciali  sono  affatto  libere. 
La  Commissione  pertanto  respinge  l'emendamento  del  de- 
putato Lanza,  come  qualunque  altro  emendamento  che  mo- 
difichi quest'articolo  della  legge. 


Sull'articolo  15.  —  AU'onorevole  Grillenzoni  che  proponeva  modificare 
questo  articolo: 


K 


Commissione  non  può  accettare  l'emendamento  dell'ono- 
revole Grillenzoni. 

Dividerò  questo  emendamento  in  due  parti  fra  loro  bea 
distinte. 


88.  —  Mi:<OBBTn. 
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Egli  vuole  ristabilire  l'articolo  19  quale  trovasi  nella 
legge  del  20  novembre"  1859.  Che  cosa  significa  questo? 
Che  egli  vuole  di  nuovo  avvolgere  le  amministrazioni  delle 
opere  pie  in  tutte  le  pastoie  che  ci  siamo  '  sforzati  di  to- 
gliere. Abbiamo  tolto  l'esame  dei  bilanci  preventivi  paren- 
doci che  la  tutela  debba  limitarsi  ai  conti  consuntivi,  a 
vedere  cioè  se  queste  opere  stieno  nei  limiti  di  loro  ren- 
dite, se  non  disperdono  il  patrimonio  senza  entrare  in  troppo 
minute  indagini.  Me  ne  appello  ai  deputati  toscani  e  do- 
mando loro  che  impressione  farebbe,  che  effetti  produr- 
rebbe se  nelle  loro  provincie  si  obbligassero  tutte  le  opere 
pie  a  far  esaminare  dalle  deputazioni  provinciali  i  bilanci 
preventivi. 

Inoltre  la  proposta  dell'onorevole  Grillenzoni  mira  a 
sottoporre  di  nuovo  a  tutela  tutte  le  deliberazioni  che  non 
riguardano  l'esecuzione  dei  bilanci  o  di  precedenti  appro- 
vate deliberazioni.  Per  tal  modo  le  opere  pie  non  potranno, 
direi  quasi,  muover  passo  senza  l'approvazione  delle  de- 
putazioni provinciali.  Se  la  Commissione  è  stata  unanime 
nel  restringere  queste  ingerenze,  questa  soverchia  tutela, 
questi  vincoli  coi  quali  si  vuole  stringere  la  beneficenza, 
la  quale  non  è  mai  stata  cosi  grande,  cosi  prospera,  cosi 
efficace  in  Italia,  come  quando  era  completamente  libera; 
se  noi  vogliamo  imporle  troppe  regole,  troppe  cautele,  noi 
veniamo,  per  mio  avviso  e  per  quello  della  Commissione, 
a  menomarla,  a  distruggerla. 

Quanto  alla  seconda  questione,  quella  che  riguarda  i  re- 
golamenti organici  e  di  amministrazione  interna,  aspetterò  di 
esporre  le  ragioni  della  Commissione  quando  si  parlerà  di 
questo  soggetto. 
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All'onorervole  Michelini  ohe  aveva  rilevata  nna  oontraddizione  fra 
questo  articolo  e  Partioolo  24: 


s 


E  PERMETTE,  gli  darò  subito  la  spiegazione  di  ciò. 

La  sua  os9erva;5Ìone  ha  una  parte  di  giusto,  giacché  lo 
epiteto  organici  ripetuto  in  due  casi  diversi,  può  dar  luogo 
a  confusione.  Quindi  è  che  la  Commissione  è  disposta  di 
togliere  la  parola  organici  in  uno  dei  due  articoli  ;  avver- 
tendo che  all'articolo  24  si  tratta  degli  statuti  di  fonda- 
zione, qui  si  tratta  dei  regolamenti  che  determinano  i  modi 
di  essere,  le  condizioni  d'amministrazione  delle  opere  pie. 
La  Commissione,  se  crede  il  deputato  Michelini,  è  disposta 
all'articolo  24  di  dire  solo  statuti. 


AU'onorevoIe  Fanattoni  che  proponeva  aggiungere  al  n.  4  di  questo 
articolo  le  parole  :  o  che  impegncmo  le  opere  pie  a  iniziare  liti  non 
rigwtrdanti  Venazione  delle  rendite;  ed  aU* onorevole  Alfieri: 


K 


Commissione  è  d'accordo  con  l'onorevole  Panattoni. 

Quanto  all'ultima  domanda  dell'onorevole  Alfieri,  che 
non  riguarda  che  la  forma,  dappoiché  il  concetto  é  sot- 
tintéso, l'onorevole  Alfieri  acconsente  a  questa  forma  che 
la  Commissione  pure  accetterebbe,  invece  di  dire  :  «  tro- 
vandosi in  un  comune  diversi  istituti,  ecc.,  >  si  direbbe  : 

«  5**  I  regolamenti  che  determinano  i  rapporti  e  le  norme 
d'operare  di  diversi  istituti  che  avendo  uno  scopo  analogo, 
intendono  unire  le  loro  amministrazioni  tenendone  però  di- 
stinto il  relativo  patrimonio.  » 

È  lo  stesso  concetto,  eccetto  che  gli  si  é  data  una  forma 
diversa. 
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Sull'articolo  18.  —  AU'onorevole  Galeotti  ed  in  seguito  a  dicliiarazìom 
dell'onorevole  presidente  del  Consiglio  Battaszi: 


-Il  concetto  espresso  testé  daironorevole  presidente  del 
Consiglio  è  pur  quello  della  Commissione,  la  quale  aveva 
ideato  la  redazione  d'un  articolo  da  inserirsi  nelle  Dispo- 
sizioni transitorie f  che  potrebbe  essere  concepito  in  questi 
termini  : 

«  Le  attribuzioni  commesse  dalla  presente  legge  al  Consi- 
glio di  Stato  saranno  esercitate  da  quelle  magistrature  che 
in  altre  provincie  ne  fanno  in  tutto  o  in  parte  le  veci  ». 

Però  la  Commissione  stessa,  dopo  matura  discussione,  ha 
creduto  che  fosse  superfluo.  Se  l'onorevole  preopinante  non 
insiste,  specialmente  dopo  le  dichiarazioni  del  presidente 
del  Consiglio,  non  istimerebbe  di  far  aggiunta  alcuna. 


AU' onorevole  Melchiorre: 

JLiA  CoMMissioNis  apprezza  grandemente  le  considerazioni 
dell'onorevole  Melchiorre  su  questo  punto;  essa  non  può 
disconoscere  tutta  la  gravità;  ma  qui  ancora  debbo  ripe- 
tere ciò  che  l'onorevole  Melchiorre  non  ha  avvertito,  che 
il  presente  schema  di  legge  non  fu  elaborato  dalla  Com- 
missione, ma  che  sostanzialmente  si  tratta  dell'estensione 
della  legge  20  novembre  1859  a  tutto  il  regno,  salve  po- 
che modificazioni.  Per  ciò  la  Commissione  non  si  è  cre- 
duta in  diritto  di  proporre  una  legge  nuova,  come  si  era 
invece  tentato  l'anno  scorso. 

Ciò  premesso,  io  prego  l'onorevole  MelchioiTe  di  avvertire 
che  l'articolo  137  della  legge  comunale  e  provinciale  dispone 
precisamente  coi  medesimi  termini,  in  relazione  ai  comuni. 
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Ora  quando  verrà  in  esame  la  questione  deirordinamento 
comunale  e  provinciale,  io  credo  che  allora  dovrà  discu- 
tersi questo  punto  importante,  se  convenga  di  lasciare  una 
facoltà  cosi  estesa  al  prefetto,  il  che  si  collega  poi  ad  una 
serie  di  altre  disposizioni. 

Ma  sinché  abbiamo  nella  legge  comunale  e  provinciale 
il  preciso  riscontro  dell'articolo  del  quale  si  tratta,  noi  cre- 
diamo che  per  ora  convenga  lasciarlo  anche  qui  come  si 
trova;  il  che,  ripeto,  non  menoma  punto  la  gravità  della 
osservazione  dell'onorevole  Melchiorre,  che  a  suo  tempo 
potrà  risorgere  vigoroso,  ma  per  ora  lo  pregherei  a  non 
insistere  nel  suo  emendamento. 


AU*onoreToIe  Laszaro: 


G 


Chiedo  la  parola  per  rispondere  riguardo  a  questo  in- 
cidente. 

Quanto  era  grave  l'assunto  di  rispondere  all'onorevole 
Melchiorre,  altrettanto  facile  è  rispondere  all'onorevole 
Lazzaro,  il  quale  parmi  non  abbia  posto  mente  che  l'ar- 
ticolo 154  che  egli  cita  si  riferisce  alle  questioni  elettorali. 
Ivi  si  tratta  del  voto  che  la  deputazione  pronuncia  sulla 
regolarità  delle  operazioni  e  sulla  validità  delle  nomine, 
nel  qual  caso  si  può  interporre  appello  al  Consiglio  pro- 
vinciale; ma  quando  la  deputazione  provinciale  agisce  come 
tutrice  dei  comuni,  bisogna  consultare  invece  l'articolo  137, 
il  quale  dice  che  contro  la  decisione  della  deputazione  pro- 
vinciale è  sempre  aperta  ai  comuni  la  via  del  ricorso  al 
Re,  il  quale  provvederà,  previo  parere  del  Consiglio  di 
Stato. 

Ora  i  termini  dell'articolo  137  della  legge  comunale 
sono  trasportati  in  questo  articolo  18  relativamente  alle 
opere  pie;  e  quanto  nell'un  caso  è  ragionevole  che  l'appello 
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fosse  al  Consiglio  provinciale,  altrettanto  è  naturale  che 
qui  l'appello  sia  rivolto  alla  potestà  esecutiva  superiore. 
Io  spero  che  queste  spiegazioni  persuaderanno  l'onorevole 
Lazzaro,  e  lo  indurranno  a  ritirare  la  sua  proposta. 


SaU'articolo  19.  —  AH' onorevole  Michelini  che  proponeva  la  soppres- 
sione di  questo  articolo: 


I  Ja  Commissione  accetta  la  proposta  del  deputato  Miche- 
lini,  e  rimettendo  al  regolamento  di  determinare  siffatta 
materia,  vota  per  la  soppressione  dell'intero  articolo. 


Seduta  del  23  giugno  1862. 

Presidbnz\  dbl  prbsidbntb  TEXX7HI0. 

6an*articolo  20  ohe  diventa  19.  —  AU*onorevole  Imbrìani  che  propo- 
neva aggiungervi  la  indicazione  degli  Istituti  contemplati  da  qne- 
st^articolo  : 


K 


Commissione  non  contrasta  il  principio  che  muove 
l'onorevole  Imbriani,  ma  non  può  accettare  in  questa  sede 
l'emendamento. 

Esiste  dinanzi  alla  Camera  un  progetto  di  legge  sopra 
i  consorzi,  il  quale  determina  precisamente  non  solo  nella 
materia  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza,^  ma  altresì 
nella  materia  degli  istituti  d'istruzione,  nella  materia  di 
acque,  di  strade,  ed  in  tutte  le  materie  insomma  nelle 
quali  il  consorzio  può  formarsi;  determina,  dico,  la  com- 
petenza di  giurisdizione  e  di  tutela;  pertanto  mi  sembra 
che  il  concetto  sarebbe  da  proporsi  quando  quella  legge 
verrà  in  discussione. 
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Se  poi  ad  ogni  modo  Tonorevole  Imbriani  insiste  sulla 
propria  idea,  in  tal  caso  la  Commissione  lo  pregherebbe 
di  trasportarlo  alle  Disposizioni  transitorie  aggiungendovi: 
«  sino  a  che  si  provveda  colle  leggi  dei  consorzi;  »  ed  allora 
la  Commissione  esprimerà  il  proprio  avviso. 


Snir articolo  21.  —  All'onorevole  Imbriani  che  voleva  che  Tammini- 
strazione  temporanea  fosse  affidata  aUa  congregazione  di  carità 
locale: 


JL4A  Commissione  è  dolente  di  non  potere  accettare  que- 
st'emendamento. Il  concetto  che  la  Commissione  ha  avuto 
è  stato  quello  di  lasciare  in  questo  caso  una  piena  libertà 
al  Governo;  essa  non  ha  escluso  menomamente  che  Tam- 
ministrazione  possa  essere  affidata  temporaneamente  alla 
congregazione  di  carità,  anzi  suppone  che  in  taluni  casi  lo 
sarà,  ma  vi  potrebb'essere  il  caso  di  un  istituto,  poniamo 
in  una  gran  città,  al  quale  venisse  a  mancare  Tammini- 
strazione,  ed  ivi  esistesse  altro  istituto  analogo,  e  conve- 
nisse al  Governo  di  dargli  l'amministrazione  temporanea 
eziandio  del  primo.  Per  conseguenza  la  nostra  redazione, 
che  è  diversa  da  quella  della  legge  20  novembre,  lascia 
la  libertà  di  fare  ciò  che  desidera  l'onorevole  Imbriani, 
ma  non  toglie  al  Governo  la  facoltà  di  poter  fare  al- 
trimenti. 

Io  credo  in  generale  che  in  caso  di  temporaneo  prov- 
vedimento è  bene  lasciare  al  Governo  la  maggiore  lati- 
tudine. 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  la  Commissione  non  po- 
trebbe accettare  l'emendamento  dell'onorevole  Imbriani. 
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Sull'articolo  22.  —  AlPonorevoIe  Cazzotti  ohe  voleva  si  etabilisse  che 
i  prefotti  e  sottoprefetti  dovessero  prestarsi  alle  analoghe  ricerche 
delle  deputazioni  provinciali  : 


Xl  desiderio  dell'onorevole  Cuzzetti,  a  mio  avviso,  è  già 
soddisfatto  da  un  altro  articolo  della  legge.  Nell'articolo  17 
sì  dice  che  la  deputazione  provinciale,  prima  di  concedere 
0  negare  l'approvazione  sua,  può  ordinare  le  indagini  che 
ravvisa  indispensabili.  Pare  a  noi  che  con  questo  sia  prov- 
veduto largamente  all'uopo.  Qui  è  previsto  un  caso  straor- 
dinario, nel  quale  il  prefetto  creda  di  dover  procedere  alla 
verifica  della  cassa.  Inoltre  havvi  qui  una  questione  di  me- 
todo. La  tutela  delle  opere  pie  forma  un  capitolo  a  parte. 
Il  capitolo  che  trattiamo  ora  riguarda  l'ingerenza  gover- 
nativa nell'amministrazione  delle  opere  pie. 

Credo  che  dopo  queste  spiegazioni  l'onorevole  Cuzzetti 
rimarrà  persuaso:  V  che  non  sarebbe  qui  il  luogo  di  met- 
tere il  suo  emendamento;  2**  che  esso  non  è  necessario,  at- 
tesoché l'articolo  17,  al  capitolo  che  tratta  della  tutela 
delle  opere  pie,  dà  alla  deputazione  provinciale  la  facoltà 
di  ordinare  tutte  le  indagini  che  ravvisa  indispensabili  ;  ben 
inteso  che  è  pur  compresa  la  verifica  dello  stato  di  cassa 
dei  tesorieri. 

Io  credo  indubitabile  —  e  me  ne  appello  ancoi-a  all'ono- 
rv3vole  presidente  del  Consiglio  ministro  dell'interno  —  io 
credo,  dico,  indubitabile  che  qualora  la  deputazione  provin- 
ciale ravvisi  indispensabile  fare  indagine  sullo  stato  della 
ca^sa  possa  farlo  liberamente. 
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In  risposta  a  taluni  oratori  i  qnali  avevano  notato  che  la  Commis- 
sione pareva  risoluta  a  non  ammettere  verun  emendamento,  op- 
ponendo un  indeclinabile  tionponumus;  —  ed  in  risposta  alP onore- 
vole Lassare: 


X^RiMA  di  tutto  mi  è  d'uopo  protestare  a  nome  della  Com- 
missione contro  le  insinuazioni  che  taluni  fanno  sulla  sua 
durezza  nel  non  accettare  gli  emendamenti  che  si  pro- 
pongono. 

La  Commissione  ha  pregato  i  deputati  tutti  che  inten- 
devano proporre  emendamenti  di  voler  favorire  ad  una  con- 
ferenza che  si  tenne  domenica,  nella  quale  furono  discusse 
lungamente  le  proposte  presentate;  e  non  solo  la  Commis- 
sione ha  accettate  molte  di  queste  proposte,  ma  ha  pre- 
sentato essa  stessa  una  serie  di  nuovi  emendamenti  che  si 
riferiscono  specialmente  alle  Disposizioni  transitorie. 

Ciò  a  cui  la  Commissione  si  oppone  si  è  l'accettazione 
di  emendamenti  improvvisati,  i  quali  potrebbero  turbare 
l'economia  della  legge,  della  quale  essa  è  precipua  custode . 
e  responsabile;  ciò  che  la  Commissione  vuole  evitare  si  è 
che  si  accolga  qualche  emendamento  che  renda  inutile  tutta 
la  legge  e  la  distrugga. 

Venendo  ora  alla  proposta  dell'onorevole  Lazzaro,  os- 
servo che  essa  sarebbe  in  opposizione  a  quanto  dicevano 
l'onorevole  Restelli  ed  il  ministro,  poiché  tenderebbe  a  re- 
stringere il  sindacato  dei  prefetti. 

Noi  non  crediamo  che  questa  proposta  si  possa  accet- 
tare, poiché  il  Governo  deve  invigilare  in  ogni  ramo  del- 
l'amministrazione all'esatta  osservanza  delle  leggi;  e  quante 
volte  nasca  il  dubbio  che  possa  esservi  malversazione  o  che 
la  cassa  non  sia  tenuta  in  regola,  egli  deve  essere  inve- 
stito d'un  potere  discrezionale  onde  poter  fare  le  oppor- 
tune indagini.   Qui  non  si  tratta  né  di   tutelare,  né  di 
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giudicare  l'opera  deirammÌDistrazione;  si  tratta  solo  di 
verificare  un  fatto  che,  lasciato  trascorrere,  potrebbe  tor- 
nare esiziale  alle  pie  istituzioni.  Per  conseguenza  la  Com- 
missione è  tanto  convinta  della  necessità  di  questa  potestà 
governativa,  cne  quasi  crede  sia  implicito  nelle  parole  vi- 
gilanza governativa  senza  esprimerlo.  Siccome  i  tesorieri 
potrebbero  per  avventura  fare  qualche  difficoltà,  cosi  si  è 
voluto  indicarlo  chiaramente  per  togliere  ogni  controver- 
sia. Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  la  Commissione 
non  può  accettare  l'emendamento  proposto  dall'onorevole 
Lazzaro. 


Siill*artioolo  28  : 

JLiA  Commissione  ha  varie  proposte  di  emendamenti  su  que- 
sto articolo,  dei  quali  uno  del  deputato  Massarani;  l'altro 
del  deputato  Sanguine tti;  il  terzo  del  deputato  Michelini. 

La  Commissione  avendo  discusso  con  gli  onorevoli  pro- 
ponenti, è  venuta  nell'opinione  di  accettare  gli  emendamenti 
da  loro  proposti,  modificandoli  però  nel  modo  seguente: 

«  Quando  venisse  a  mancare  il  fine  di  un'opera  pia,  o  al 
suo  fine  più  non  corrispondessero  gli  statuti,  l'amministra- 
zione 0  la  direzione  dell'opera  medesima,  il  fine  potrà  es- 
sere mutato,  e  gli  statuti,  l'amministrazione  e  la  direzione 
riformati,  in  modo  però  da  allontanarsi  il  meno  possibile 
dalle  intenzioni  dei  fondatori,  ecc.  > 

La  Commissione  spera  che  tanto  l'onorevole  Massarani, 
quanto  gli  onorevoli  Sanguinetti  e  Michelini,  siano  per  ac- 
cedere a  questa  redazione,  la  quale  è  stata  compilata  in 
qualche  modo  sulle  loro  proposte,  le  quali  proposte  potè 
avere  sott'occhio.  Imperocché  allorquando  io  ho  parlato 
d'emendamenti  improvvisati,  ho  sempre  inteso  rispetto  alla 
Commissione,  la  quale  non  può*  indovinare  i  pensieri  dei 
deputati,  che  elaborano  in  segreto  gli  emendamenti,  e  poi 
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li  presentano  improvvisamente  senza  fame  parola  alla  Com- 
missione. 

La  questione  può  dividersi  naturalmente  in  due  parti: 
runa  è  la  sostanza  della  riforma:  l'altra  è  il  metodo  con 
cui  si  opera. 

Io  crederei  opportuno  che  cominciassimo  dal  votare  il 
primo  capoverso  dell'articolo.  Quando  saremo  al  terzo,  che 
parla  del  metodo  da  tenersi,  allora  la  Commissione  rispon- 
derà all'onorevo.le  Massarani. 


Stdl'articolo  24: 

JL  RIMA  di  tutto  io  credo  di  dover  dire  a  questo  punto 
quali  sono  le  concessioni  che  la  Commissione  intende  fare 
a  quelli  i  quali  hanno  proposti  degli  emendamene. 

Varie  sono  le  proposte  che  sono  venute  alla  Commissione 
a  questo  riguardo;  esse  si  riferivano  soprattutto  al  secondo 
ed  all'ultimo  capoverso. 

Ora  la  Commissione  crede  di  poter  aderire  che,  invece 
dei  tre  quarti  dei  voti  dei  consiglieri  presenti,  si  dica  la 
7netà  più  uno  dei  componenti  U  Consiglio^  cioè  togliendo 
la  necessità  che  vi  concorrano  i  tre  quarti  dei  voti  dei 
consiglieri  presenti.  Si  mantenga  però  il  principio  che  oc- 
corra la  maggioranza  assoluta  del  Consiglio. 

E  questo  risponde  all'emendamento  proposto  dall'onore- 
vole Massarani;  la  Commissione  però  desidera  che  si  man- 
tenga la  cautela  che  la  proposta  debba  essere  rinnovata 
per  due  volte. 

Quanto  poi  agli  emendamenti  relativi  al  Consiglio  di 
Stato  la  Commissione  sarebbe  disposta  ad  accettare  le  pa- 
role udito  il  Consiglio  di  Stato,  invece  di  quelle  sul  pa- 
rere fawrewle  del  Consiglio*  di  Stato;  il  che  implicherebbe 
che  il  potere  esecutivo  possa,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
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proporre  le  riforme,  anche  senza  che  il  parere  del  Con- 
siglio stesso  sia  favorevole. 

Queste  sono  le  modificazioni  che  la  Commissione  accetta 
e  con  le  quali  spera  di  poter  appagare  l'animo  benevolo  dei 
signori  deputati  che  proposero  emendamenti. 

Massarani.  Il  mio  emendamento  consiste  nel  sostituire  al 
terzo  alinea  questa  dizione: 

«  Essa  (dimanda)  dovrà  riunire  la  metà  più  uno  dei  voti 
dei  componenti  il  Consiglio.  » 

Presidente.  Il  suo  emendamento  si  limiterebbe  a  queste 
parole:  «  Essa  dovrà  riunire  la  metà,  più  uno,  dei  voti  dei 
componenti  il  Consiglio.  » 

Massarani.  Precisamente. 

Presidente.  E  cosi  sopprimerebbe  l'obbligo  della  rinno- 
vazione per  due  volte  in  annue  Sessioni. 

La  Commissione  accetta  questo  emendamento? 

Minghetti,  relatore.  La  Commissione  accetta  la  parte  che 
invece  di  dire  i  tre  quarti  dei  consiglieri^  dice  la  metà  più 
uno;  ma  crede  opportuna  la  rinnovazione  delle  due  letture 
per  non  lasciare  che  qualche  volta  una  subitanea  risolu- 
zione possa  portare  una  perturbazione. 

D'altronde,  quando  si  tratta  di  riforme  di  questo  genere, 
il  ritardo  non  può  portare  inconvenienti  cosi  gravi. 

La  Commissione  aveva  detto  da  principio  .che,  rimanendo 
fermo  il  concetto  delle  due  letture  nei  Consigli  provinciali, 
avrebbe  sostituito  di  buon  grado  udito  il  Consiglio  di  Stato. 
La  Commissione  crede  quindi  di  riprendere  la  redazione  tal 
quale  si  trovava  prima. 
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AlPonorevole  Melohiorre  che  voleva  mutare  la  parola  potrà  in  dovrhf 
per  obbligare  il  Ministero  a  portare  alla  saniione  sovrana  la  de- 
liberazione, qualora  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  fosse  favo- 
revole : 


JLiA  Commissione  non  può  accettare  neppure  Temenda- 
mento  dell'onorevole  Melchiorre.  Essendo  il  Ministero  re- 
sponsabile d'ogni  suo  atto  verso  il  Parlamento,  non  gli  si 
può  imporre  l'obbligo  di  sottoporre  alla  sanzione  reale  quello 
che  nella  sua  coscienza  non  credesse  conveniente.  Bisogne- 
rebbe in  tal  caso  chiamare  dinanzi  al  Parlamento  il  Con- 
siglio di  Stato  invece  del  ministro,  per  render  conto  del 
suo  operato. 


SoU'articolo  28  : 


E. 


issA  tiene  ferme  le  ragioni  del  suo  articolo:  essa  crede 
che  il  rinnovare  annualmente  il  presidente  sia  un  togliere 
quella  tradizione  degli  affari  che  negli  uffici  è  pur  sempre 
necessaria. 

Dall'altra  parte  non  saprebbe  convenire  coU'onorevole  Al- 
fieri, che  il  Consiglio  comunale  commetta  parzialità  nella 
nomina  del  presidente  della  congregazione  di  carità. 

La  Commissione  che  cosa  ha  avuto  in  mira?  Essa  ebbe 
in  mira  di  togliere  al  potere  esecutivo  la  nomina  del  pre- 
sidente delle  congregazioni  di  carità,  lasciandola...  a  chi? 
A  chi  elegge  la  congregazione  di  carità  medesima,  cioè  al 
Consiglio  comunale,  il  quale  è  più  di  ogni  altro  interessato 
all'andamento  regolare  di  questa  amministrazione. 

La  Commissione  adunque  insiste  nella  redazione  del  pro- 
prio articolo. 


446  PARLAMENTO  ITALIANO 


Sall'artioolo  29: 

JLja  Commissione  credette  di  provvedere  a  ciò  che  desi- 
dera l'onorevole  Gabrielli  coli' articolo  32  delle  Disposi- 
zioni  transitorie,  e  darà  allora  tutte  quelle  spiegazioni  che 
egli  desidera  su  questa  materia;  ma  non  crede  di  poterne 
ammettere  qui  la  discussione  perchè  si  tratta  ora  della  legge 
fondamentale,  e  quella  parte  a  cui  accenna  il  preopinante, 
tratta  di  disposizioni  particolari  ad  alcune  provincie. 

Spero  che  dopo  questa  dichiarazione  egli  aspetterà  a  ri- 
proporre il  suo  emendamento  all'articolo  32. 


AU'onoreTole  Lnzi  ohe  racoomandava  talune  disposizioni  da  inse- 
rirsi nel  regolamento  : 


T. 


RATTANDOSi  d'uua  domanda  relativa  al  regolamento,  e 
il  regolamento  dovendo  essere  fatto  dal  ministro  dell'in- 
terno, la  Commissione  non  ha  voce  in  capitolo. 

Il  ministro  dell'interno  terrà  conto  delle  osservazioni  del- 
l'onorevole Luzi,  quando  le  ravvisi  opportune  e  in  armonia 
con  la  legge. 


All'onorevole  PisaneUi  che  proponeva  questa  aggiunta  :  «  Le  congre- 
gazioni di  carità  amministrano  eziandio  quei  beni  i  quali  per  qua- 
lunque ragione  non  abbiano  al  presente  un*amministrazione  par- 
ticolare. » 


K 


Commissione  non  può  accettare  l'emendamento  del- 
l'onorevole PisaneUi,  ma  non  già  per  le  obbiezioni  da  lui 
supposte  e  validamente  propugnate.  In  verità  parmi  che  egli 
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abbia  attribuito  all'onorevole  mio  collega  Allievi  dei  pen- 
sieri assai  lontani  da  quelli  che  egli  ha  sostenuto.  La  ra- 
gione per  la  quale  noi  respingiamo  Temendamento  del  de- 
putato Pisanelli  si  è  che  noi  crediamo  d'avere  efficacemente 
provveduto  a  ciò  che  può  esservi  di  giusto  nei  suoi  desi- 
darii.  Diffatti  nell'articolo  34,  proposto  dalla  Commissione, 
si  è  detto  che  nelle  provincie  meridionali  le  Commissioni 
comunali  di  beneficsnza  saranno  surrogate  dalle  congrega- 
zioni di  carità.  Ma  non  ci  siamo  fermati  a  questo  punto, 
abbiamo  fatto  un  passo  più  oltre,  abbiamo  detto  che  queste 
congregazioni  di  carità  continueranno  a  amministrare  tem- 
poraneamente anche  le  op3re  pie  speciali  concentrate  nelle 
mani  delle  Commissioni  di  beneficenza,  sino  a  che  non  sia 
provveduto  con  reali  decreti;  e  quindi  per  il  periodo  tran- 
sitorio non  vi  è  nulla  a  temere.  L'onorevole  Pisanelli  però 
teme  la  ricostituzione  delle  antiche  amministrazioni  che  ces- 
sarono sino  dal  secolo  passato.  Tale  non  è  il  concetto  della 
Commissione,  né  suonano  così  le  sue  parole.  L'amministra- 
zione rimarrà  nelle  mani  delle  congregazioni  di  carità  sino 
a  che,  a  proposta  delle  deputazioni  provinciali,  siasi  con  de- 
creto reale  provveduto  alla  costituzione  (e  noti  che  non  ab- 
biamo detto  alla  ricostituzione,  abbiamo  detto  pensatamente 
alla  costituzione)  delle  amministrazioni  speciali  delle  opere 
pie,  a  norma  dell'articolo  quarto.  Che  cosa  avverrà  adunque? 
Che  le  deputazioni  provinciali  studieranno  questa  materia, 
esamineranno  quali  sono  le  opere  pie  speciali  che  devono  es- 
sere costituite,  che  debbono  avere,  secondo  il  principio  in- 
formativo della  legge,  un'amministrazione  separata,  e  fa- 
ranno questa  proposta  al  Governo.  Ma  fino  a  che  quella 
proposta  non  sia  fatta,  fino  a  che  il  Governo  non  l'abbia 
approvata,  rimarrà  l'amministrazione  nelle  mani  delle  con- 
gregazioni di  carità. 

E  v'  ha  di  più.  Noi,  per  evitare  qualunque  possibile  in- 
terpretazione erronea,  abbiamo  messo  nell'articolo  35  che 
«  non  s'intenderanno  in  alcun  caso  richiamate  in  vita  le 
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amministrazioni  speciali  che  esistevano  nelle  diverse  prò* 
vincie  sotto  i  cessati  Governi.  »  A  me  pare  che  dopo  questi 
articoli  non  vi  sia  più  a  temere  nessuno  dei  pericoli  che 
accennava  Tonorevole  Pisanelli.  Ma  introducendo  nell'arti- 
colo della  legge  l'emendamento  che  egli  ha  proposto,  si  an- 
drebbe precisamente  a  sovvertire  il  principio  dell'articolo  4 
che  è  il  fondamento  della  legge.  Quell'articolo  nel  secondo 
capoverso  dice:  «  Quando  venga  a  mancare  l'amministra- 
zione di  un'opera  pia,  sarà  provveduto  con  decreto  reale  >: 
ora  egli  vorrebbe  dire:  «  quando  venga  a  mancare  l'ammi- 
nistrazione di  un'  opera  pia,  sarà  data  alla  congregazione 
di  carità  la  facoltà  di  provvedervi.  »  Ora,  se  noi  accattas- 
simo questo  emendamento,  egli  è  come  se  distruggessimo 
la  seconda  parte  dell'articolo  4. 

Se  dunque  all'onorevole  Pisanelli  non  paressero  abba- 
stanza chiare  quelle  Disposizioni  transitorie  che  noi  pure 
riteniamo  chiarissime,  gli  saremo  ben  grati  se  ci  saprà  dare 
qualche  suggerimento  che  le  renda  anche  più  evidenti,  ma 
respingiamo  assolutamente  qualunque  modificazione  la  quale 
contraddica  e  perturbi  l'armonia  della  legge  medesima* 

SuU'articolo  82: 


Xja  redazione  che  era  proposta  in  quest'articolo  è  stata 
modificata  per  rispondere  ad  un'obbiezione  dell'onorevole 
Gabrielli,  il  quale  faceva  osservare  che  le  congregazioni  spe- 
ciali di  carità  sono  già  state  istituite  nelle  provincie  ex- 
pontificie a  norma  di  legge.  Egli  temeva  che  la  locuzione  da 
noi  introdotta  potesse  aver  virtù  di  sciogliere  di  nuovo  queste 
congregazioni  e  di  obbligare  il  Consiglio  ad  una  nuova  no- 
mina. 

Ci  sembra  che  questo  dubbio  ora  sia  tolto,  e  noi  non  pos- 
siamo dubitare,  che  le  elezioni  essendosi  fatte  regolarmente 
a  termini  di  leggi,  quelle  congregazioni  rimangano  in  vigore. 
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All'onorevole  Gabrielli  ohe  dichiara  accettare  la  redazione  proposta 
dalla  Commissione: 


M. 


-I  DUOLE  di  dover  riprendere  la  parola,  ma  non  debbo 
e  non  posso  lasciar  che  l'onorevole  Gabrielli  rimanga  in 
una  illusione  rispetto  alla  portata  delle  nostre  parole.  Qui 
vi  sono  due  questioni  ;  la  questione,  se  le  congregazioni  di 
carità  che  sono  state  nominate  regolarmqnte  secondo  la  legge 
20  novembre  1859,  applicata  in  quelle  provincie,  debbano 
rimanere;  ed  io  ho  dichiarato  che  debbono  rimanere,  e  noii 
credo  che  vi  sia  alcuna  ragione  per  iscioglierle  e  proce- 
dere ad  una  seconda  elezione;  vi  è  poi  la  questione  sulla 
competenza  di  queste  congregazioni  di  carità,  e  su  questo 
punto  io  credo  che  siamo  discordi.  Ciò  che  l'onorevole  Ga- 
brielli vuole  per  massima,  noi  lo  ammettiamo  per  eccezione, 
e  quanto  egli  vuole  per  eccezione  noi  lo  ammettiamo  per 
massima.  E  mi  spiego. 

La  legge  attuale  pone  per  fondamento  la  specialità  delle 
opere  pie.  È  inutile  che  io  venga  a  ripetere  le  ragioni  di 
ciò,  le  abbiamo  discusse  molte  volte,  e  ripetendole  sarei  pro- 
lisso senza  alcun  prò.  Basti  il  tener  fermo  che  la  legge  at- 
tuale vuole  la  specialità  d3lle  amministrazioni  delle  opere 
pie.  Bensì  in  alcuni  casi,  per  analogia  di  scopo  e  per  ra- 
gioni economiche,  può  convenire  di  tenere  riunite  diverse 
opere  pie  sotto  una  sola  amministrazione.  E  quando  ciò  si 
desideri,  laddove  le  opere  pie  già  furono  riunite  insieme, 
e  a  proposta  della  deputazione  provinciale,  è  ragionevole  il 
consentirvi;  ma  che  si  voglia  ammettere  in  massima  gene- 
rale il  concentramento  delle  opere  pie  tutte  quante  in  mano 
delle  congregazioni  di  carità,  questo  è  quello  che  noi  non 
possiamo  ammettere,  perchè  sarebbe  rovesciare  interamente 
il  principio  della  legge. 
• 

29.  —  MlMQBBTTX. 
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Se  dunque  l'onorevole  Gabrielli  si  contenta  della  di- 
chiarazione rispetto  alle  congregazioni  di  carità  esistenti  a 
tenore  di  legge;  se  accetta  quell'inciso  dell'articolo  32,  nel 
quale  è  fatta  facoltà  alla  deputazione  provinciale  di  pro- 
porre che  taluna  fra  le  opere  pie  già  riunite,  rimangano  per 
analogia  di  scopo,  o  per  ragioni  economiche,  nelle  mani  di 
una  sola  amministrazione,  la  Commissione  non  ha  alcuna 
difficoltà;  ma  se  egli  in  massima  vuole  che  si  stabilisca  il 
concentramento  delle  opere  pie  in  mano  delle  congregazioni 
di  carità,  la  Commissione  rifiuta  assolutamente  questa  pro- 
posta; ed  è  vano  che  io  ritorni  sulle  ragioni  del  rifiuto; 
ma  sarebbe  un  disfare  incidentalmente  quell'edificio  che  da 
cinque  giorni  stiamo  penosamente  elaborando. 


In  appresso  però,  Ponorevole  GabrieUi,  propone  una  diversa  redazione 
deU'articolo  S2,  e  Ponorevole  Minghetti  gU  risponde  cosi: 


I  Jjl  Commissione  non  può  accettare  questa  redazione.  Del 
resto  ciò  che  propone  l'onorevole  Gabrielli  è  sempre  lo  stesso. 
Egli  vuole  per  massima  ciò  che  noi  vogliamo  par  eccezione. 
Creda  a  me  che  non  nascerà  nessuna  perturbazione,  né  mali 
nuovi  in  quelle  provincie  per  tal  motivo,  quando  non  vi  sia 
improvviso  mutamento,  quando  le  congregazioni  di  carità 
rimanessero  contemporaneamente  amministratrici  delle  opere 
pie,  finché  la  deputazione  provinciale  proponga  quali  sono 
quelle  che  conviene  tenere  riunite  in  modo  stabile  e  defi- 
nitivo. Egli  vuole  che  si  dica  che  la  deputazione  provin- 
ciale proporrà  quelle  fra  le  opere  pie  che  si  debbono  se- 
parare. Ma,  mentre  l'effetto  é  lo  stesso,  la  locuzione  urta 
col  principio  fondamentale  della  legge.  Ora  dico  franca- 
mente, se  egli  si  propone  uno  scopo  pratico,  credo  che 
l'otterrà  nel  modo  che  noi  proponiamo;  se  poi  vuole  as- 
solutamente invertire  la  formola  fondamentale  della  legge, 
in  questo  caso  la  Commissione  deve  rifiutarsi  a  tale  mu- 
tamento. 
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All*artìcolo  83  il  Presidente  chiede  se  debbano  essere  omesse  le  pa- 
role «  óÀ  doicwna  opera  pia  »  : 


X^ARMi  che  ciò  non  muta  niente.  Il  senso  resta  lo  stesso. 
L'amministrazione  unica  sarà  surrogata  o  da  amministra- 
zioni speciali  0  dalle  congregazioni  comunali  di  carità. 
Quando  dice  che  le  nuove  amministrazioni  speciali  saranno 
nominate  a  norma  dell'articolo  4,  non  veggo  diflFerenza. 
Pertanto  io  accetto  l'emendamento,  ritenendo  che  il  con- 
cetto è  sempre  identico. 

Soll^articolo  83: 


A, 


lLcuni  nostri  colleghi  toscani  hanno  mosso  dubbio  se 
questo  articolo  basti  per  indicare  che  nulla  è  innovato  in 
ciò  che  riguarda  le  partite  inscritte  nel  bilancio  dello  Stato 
per  sussidi  alle  opere  pie.  Io  credo  che  non  possa  nascere 
dubbio  che  il  bilancio  dello  Stato  per  rapporto  alle  opere 
pie  non  è  punto  alterato. 


Sull'articolo  84.  ^  All'onorevole  Imbriani  ohe  proponeva  una  modifl- 
oazione  al  secondo  capoverso  di  quest'articolo: 


JLiA  Commissione  accetta  una  redazione  che  spero  non  di- 
spiacerà all'onorevole  Imbriani,  benché  sia  un  po' diversa 
da  quella  che  egli  propone.  Essa  direbbe  :  <  La  deputazione 
provinciale,  sentito  il  Consiglio  comunale...» 

Imbriani.  Ma  può  la  deputazione  provinciale  iniziare?... 

Minghetti,  relatore.  Senza  dubbio. 

Rattazzi,  ministro  deWinterno.  Io  direi:  <  udito  il  parere 
del  Consiglio  comunale,  ed  in  seguito  alla  sua  proposta  >• 
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Imbriani.  Questo  emendamento  lo  accetto  pienamente; 
esso  è  conforme  al  mio  desiderio. 

Minghetti,  relatore.  Io  prego  la  Camera  di  riflettere  an- 
che alla  redazione.  Questa  legge  è  stata  studiata  con  cura 
anche  nella  forma;  la  Commissione  desidererebbe  di  non  ve- 
derla manomessa.  Essa  quindi  proporrebbe  che  si  dicesse 
cosi  :  «  Sino  a  che  a  proposta  delle  deputazioni  provinciali, 
sentiti  i  Consigli  comunali...» 

Imbriani.  «  Sentiti  i  Consigli  comunali,  e  sulla  proposta 
dei  Consigli  medesimi  ^, 

Minghetti,  relatore.  In  questo  modo  si  ripete  la  parola 
proposta  due  volte. 

Imbriani.  È  meglio  ripeterà  una  parola  per  amore  di  chia- 
rezza; tanto  più  che  il  presidente  del  Consiglio  annuisce  a 
questa  compilazione.  Prego  la  Commissione  a  non  voler  es- 
sere più  governativa  del  Governo. 

Kattazzì,  ministro  delVinterno,  In  questo  modo  si  lascia 
qualche  iniziativa  anche  al  Consiglio  comunale... 

Minghetti,  relatore.  Nessuno  gliela  toglie. 


Dopo  altre  osservazioni  del  ministro  deU*  interno  Battassi  : 


M. 


-I  PARE  che  si  conciliino  i  pareri  così:  «  sino  a  che  a 
proposta  della  deputazione  provinciale,  sentiti  i  Colisiglì  co- 
munali, od  a  loro  istanza.  »  Solo  avverto  che  bisognerebbe 
poi  mettere  questa  clausola  ancora  all'articolo  32.  Ivi  si  è 
detto  :  «  Potrà  poro  la  deputazione  provinciale,  sentiti  i  Con- 
sigli comunali,  »  bisognerebbe  aggiungere  :  «  e  a  loro 
istanza,  )>  perchè  ci  sia  armonia  fra  le  varie  parti. 
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All*«4;M>rey<ole  Pisanelli  che  proponeva  un  emendamento  a  quest'ar- 
ticolo S^: 


Xj 'onorevole  Pisanelli  ritoma  sullo  stesso  soggetto  che 
già  in  molti  e  molti  articoli  è  stato  discusso,  il  principio 
della  specialità  delle  opere  pie.  Questo  principio  che  pei*  noi 
è  salutare  e  fecondo,  congiunto  al  rispetto  della  libertà  dei 
testatori,  fu  accettato  dalla  Camera,  non  ostante  molti  emen- 
damenti proposti  all'articolo  4.  Ora,  sebbene  fosse  accet- 
tato l'articolo  4,  siamo  nondimeno  tornati  molte  volte  sullo 
stesso  argomento,  e  molti  emendamenti  sono  stati  proposti, 
sempre  allo  scopo  d'eliminare  indirettamente  l'articolo  4, 
ma  pur  sempre  respinti. 

Cosi  l'onorevole  Pisanelli  vuol  ora  mantenere  tutti  gl'isti- 
tuti di  beneficenza  sotto  le  congregazioni  di  carità.  E  noi 
ripetiamo  che  questo  è  precisamente  il  contrario  del  con- 
cetto fondamentale  della  legge,  la  quale  vuole  che  le  opere 
di  beneficenza  sieno  governate  da  amministrazioni  speciali, 
e  che  la  congregazione  di  carità  come  amministrazione  spe- 
ciale anch'essa  governi  solo  quei  beni  che  sono  destinati 
genericamente  ai  poveri.  Ma  egli  teme  che  sieno  ricreate 
tante  antiche  istituzioni  le  quali  sarebbero  discordi  dal  no- 
stro tempo;  se  non  che  in  verità  non  so  dove  egli  scorga 
questo  pericolo.  Se  si  tratta  del  periodo  transitorio,  le  con- 
gregazioni di  carità  amministrano  le  opere  pie  riunite  come 
facevano  le  congregazioni  di  beneficenza;  quando  poi  sor- 
geranno le  speciali  amministrazioni,  ciò  avverrà  a  proposta 
della  deputazione  provinciale;  sentiti  i  Consigli  comunali, 
ad  istanza  dei  medesimi.  Io  non  vedo  dunque  nessun  peri- 
colo che  possano  riprodursi  quei  mostri  che  egli  paventa. 
Quando  si  dice  qui:  a'  norma  deW articolo  4,  ciò  significa 
che  le  speciali  amministrazioni  saranno  costituite  con  de- 
creti reali  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
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Pertanto  io  non  so  vedere  neirargomentazione  del  de- 
putato Pisanelli  se  non  un  intento,  quello  cioè  di  tornare 
a  combattere  il  principio  fondamentale  della  legge  mede- 
sima, cioè  la  specialità  delle  amministrazioni  delle  opere 
pie.  Ma  la  Commissione  che  si  è  battuta  con  tutte  le  sue 
forze  su  questo  punto,  sebbene  ammettesse  le  riforme  che 
stimò  utili,  non  ha  creduto  mai  di  decampare  dal  principio 
fondamentale  della  legge.  Ella  non  può  dunque,  al  momento 
di  compiere  questa  tanto  difficile  opera  di  una  legge  or- 
ganica, non  può,  dico,  con  una  sola  parola  distruggere  tutto 
quanto  ha  fatto  e  sostenuto  sinora. 


Sedata  del  24  glugao  1862. 

Prisidbmsa  del  pRBSiDBirrB  TBCCHIO. 


Biprendendosi  la  disonsrione  8an*artioolo  84,  l'onorevole  Minghetti 
riferisce  a  nome  della  Commissione: 


L. 


Commissione  ha  il  piacere  di  annunziare  alla  Camera 
di  essersi  messa  d'accordo  cogli  onorevoli  Pisanelli,  Im- 
briani  e  Sanguinetti,  che  avevano  fatto  tre  speciali  pro- 
poste nella  seduta  scorsa  ;  e  senza  alterare  la  sostanza  del- 
l'articolo 34,  ne  propone  alcune  modificazioni  redigendo 
l'articolo  nel  modo  seguente: 


"  Art.  34.  Nelle  provincie  meridionali  i  Consigli  degli  ospizi  ri- 
marranno discìolti,  e  subentreranno  ad  essi  le  deputazioni  provin- 
ciali in  tutto  ciò  che  non  è  contrario  alla  presente  legge. 

"  Bimarranno  disciolte  parimenti  le  Commissioni  comunali  di  be- 
neficenza, e  saranno  sarrogate  dalle  congregazioni  di  carità  formate 
a  norma  degli  articoli  27  e  28.  Queste,  oltre  Tamministrazione  loro 
propria,  a  norma  dell'articolo  29,  amministreranno  anche  le  opere 
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pie  speciali  che  erano  concentrate  nelle  mani  delle  Commissioni  co- 
munali di  beneficenza,  sino  a  che,  a  proposta  delle  deputazioni  pro- 
vinciali, sentiti  i  Consigli  comunali  o  ad  istanza  loro,  siasi  con  de- 
creto reale  provveduto  alla  costituzione  delle  amministrazioni  speciali 
delle  opere  pie. 

•  Sino  al  V  gennaio  1865  i  ratizzi  imposti  alle  opere  pie  con- 
tinueranno a  percepirsi  dalla  deputazione  provinciale  ai  soli  oggetti 
seguenti:  1*  pagamento  degli  impiegati  addetti  ai  Consigli  degli 
ospizi,  i  quali  potranno  essere  obbligati  a  prestare  Topera  loro  alla 
deputazione  provinciale;  2*^  pagamento  delle  pensioni  di  diritto  per 
quanto  manca  sulle  rendite  inscritte  in  testa  dei  Consigli  degli  ospizi, 
le  quali  passano  alle  deputazioni  provinciali;  8^  sussidi  fìssi  agli 
stabilimenti  d'interesse  circondariale,  provinciale  e  consortile;  4^  sus- 
sidi fissi  ad  individui,  con  facoltà  alla  deputazione  provinciale  di 
rivederne  ed  emendarne  Telenco. 

•  I  Consigli  provinciali,  nella  Sessione  del  1863,  determineranno 
i  modi  coi  quali  provvedere  agli  oggetti  sopra  indicati.  Le  delibe- 
razioni relative  a  tale  materia  dovranno  ricevere  speciale  approva- 
zione governativa. 

"  n  ratizzo  generale  imposto  alle  opere  pie  per  il  fondo  a  bene- 
ficio del  morotrofio  di  Aversa  e  dell'istituto  di  San  Nicola  alla  Strada, 
passerà  col  1^  gennaio  1863  a  carico  del  bilancio  di  Stato,  sino  a 
che  sia  diversamente  disposto. 

"  Sono  approvati  dal  ministro  dell'interno  i  conti  consuntivi  delle 
opere  pie  consortili  di  due  o  più  Provincie. 

"  Le  amministrazioni  o  governi  delle  opere  pie  che  attualmente 
dipendono  direttamente  dal  ministro  dell'interno,  dipenderanno  dal 
prefetto  della  provincia  dove  l'opera  pia  ha  sede,  sentita  la  deputa- 
zióne provinciale,  e  ciò  sino  a  che  sia  provveduto  con  legge  speciale 
alla  costituzione  definitiva  delle  opere  pie  medesime  ,. 

In*  questo  articolo  sono  compresi  gli  emendamenti  che  la 
Commissione  ha  concordato  cogli  onorevoli  Sanguinetti,  Im- 
briani  e  Pisanelli,  i  quali  perciò  speriamo  che  ritirino  le 
loro  mozioni. 
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All^onoreyole  Melchiorre  ohe  aveva  proposto  un  emendamento  all'ali- 
nea 4^  dell'articolo  84: 


A 


SENTIRE  Tonorevole  preopinante  si  direbbe  che  la  que- 
stione che  si  agita  é  gravissima;  e  che  in  essa  noi  siamo 
con  lui  agli  antipodi;  invece  la  Commissione  stima  che  la 
redazione  dell'articolo  provveda  a  tutto  ciò  che  v'ha  di  giusto 
nei  suoi  desiderii,  e  quindi  siamo  d'accordo. 

Infatti,  di  che  si  tratta?  Di  sostituire  una  locuzione  di- 
versa da  quella  che  la  Commissione  ha  proposto.  La  Com- 
missione dice  che  i  Consigli  provinciali  nella  Sessione  del 
1863  determineranno  i  modi  coi  quali  provvedere  agli  og- 
getti sopra  indicati.  La  Commissione  ha  creduto  che  dicen- 
dosi: «  determineranno  i  modi  coi  quali  provvedere  >  fosse 
questa  la  espressione  la  più  generica,  quella  che  lasciasse 
la  maggior  libertà,  e  che  quindi  vi  fosse  compreso  il  come 
e  a  carico  di  chi.  Spero  che  questa  dichiarazione  possa  ba- 
stare all'onorevole  Melchiorre,  tanto  più  che  abbiamo  sog- 
giunto che  le  deliberazioni  relative  a  tali  materie  dovranno 
ricevere  speciale  approvazione  governativa. 

Il  deputato  Melchiorre  crede  che  dicendosi:  «  a  carico 
di  chi  e  come  »  si  modifichi  grandemente  quest'articolo. 
La  Commissione  non  ha  obbiezioni  importanti  da  fare  a 
quest'em^oidamento,  e  se  ne  rimette  alla  Camera;  ma  crede 
che  la  locuzione  che  essa  ha  adoperato  sia  la  più  generica  e 
comprenda  ancora  l'idea  daironorevole  Melchiorre  espressa, 
lasciando  alle  deputazioni  provinciali  la  massima  libertà. 

SnU'articolo  85: 


L. 


Commissione  crede  che  veramente  non  fosse  neces- 
sario quest'articolo,  ma  non  ha  nessuna  difficoltà  ad  accet- 
tarlo. Soltanto,  per  riguardo  al  metodo,  crederebbe  di  farne 
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un  articolo  separato,  cioè  l'articolo  35,  convertendo  quello 
che  ha  testé  letto  il  presidente  in  articolo  36.  Essi  espri- 
mono infatti  due  idee  separate,  l'una  delle  quali  si  rife- 
risce specialmente  alle  provincie  napoletane,  l'altra  a  tutto 
il  regno. 

La  Commissione  pertanto  non  rifiuta  l'articolo  quale  fu 
dall'onorevole  Mancini  proposto,  formandone  l'articolo  35. 


AU'articolo  88.  •—  Dopo  che  è  stata  appoggiata  la  proposta  deU^onore- 
▼ole  Sanguìnetti  che  la  legge  vada  in  vigore  un  mese  dopo  la  sua 
pubblicazione  : 


I  Ja  Commissione  accetterebbe  più  volentieri  che  si  di- 
cesse: andrà  in  vigore  il  r  gennaio  1863,  specialmente  per 
la  ragione  dei  bilanci. 


Dopo  Papprovazione  delParticolo  88,  secondo  il  quale  cessavano  le  di- 
sposizioni legislative  sulle  opere  pie,  che  erano  in  vigore  sino  ad 
allora,  neUe  varie  provincie  dello  Stato: 


L. 


Commissione  non  ha  creduto  dovere  distintamente  ac- 
cennare quali  siano  le  disposizioni  che  rimangono  abrogate; 
essa  però  fu  unanime  nel  credere  che  fra  le  altre  debb^k 
esservi  il  decreto  Farini  10  marzo  1860,  relativo  all'or- 
ganizzazione degli  spedali  in  Bologna;  specialmente  negli 
articoli  5  e  7  che  pongono  un  onere  novello  e  straordi- 
nario al  comune  e  alla  provincia. 

Senza  togliere  le  parti  buone  che  uella  costituzione  di 
quegli  istituti  è  avvenuta  per  effetto  del  decreto  sopra  ci- 
tato, noi  reputiamo  però  che  non  possa  rimanere  in  vigore 
con  la  legge  presente  l'onere  straordinario  imposto  da  quel 
decreto. 
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All'onorevole  Oatuoci  ohe  proponeva  un  articolo  aggiandvo  rispetto 
all*ingerenia  governativa  su  taluni  istituti: 


I  JA  Commissione  vuole  che  si  distingua  accuratamente 
r  ingerenza  dalla  vigilanza.  Se  si  tratta  d' ingerenza  gover- 
nativa, evidentemente  dal  contesto  della  legge  risulta  che 
vera  e  propria  ingerenza  governativa  non  esiste.  È  la  depu- 
tazione provinciale  quella  che  sancisce  gli  atti  ai  quali  oc- 
corre l'approvazione  e  che  sono  dichiarati  nell'articolo  15. 
Per  questa  parte  adunque  Tarticolo  che  propone  l'onorevole 
Catucci  sarebbe  suparfluo.  Se  poi  si  vuole  alludere  alla  vi- 
gilanza governativa,  a  quell'alta  tutela  che,  nell'interesse 
dell'ordine,  il  Governo  ha  sopra  tutte  le  amministrazioni, 
io  credo  che  non  si  possa  in  nessun  caso  escludere.  Poniamo 
che  un  testatore  avesse  dichiarato,  a  cagion  d'esempio,  che, 
se  il  Governo  vuole  in  alcun  modo  vigilare  sull'amministra- 
zione dell'opera  pia  da  esso  fondata,  il  lascito  tornerà  ai  suoi 
eredi  legittimi  o  ad  altri  da  esso  indicati.  Io  credo  che, 
quand'anche  un  testatore  avesse  fatto  questa  disposizione, 
essa  sarebbe  ipso  jure  nulla,  perchè  non  si  può  ammettere 
che  una  disposizione  testamentaria  impedisca  quell'alta  sor- 
veglianza alla  quale  il  Governo  non  può  in  alcuna  guisa 
rinunziare  senza  mutare  la  propria  essenza  e  rinunciare  al 
proprio  ufficio. 

Questo  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera. dei  Deputati 
oon  voti  168  favorevoli  di  fronte  a  55  contrari.  Dal  Senato  del  Begno 
fu  poi  adottato,  nella  seduta  del  29  luglio  1862,  oon  voti  favorevoli  63 
di  fronte  a  16  contrari.  (Legge  n.  758,  del  8  agosto  1862). 
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Riforma  postale 


n  disegno  di  legge  per  la  riforma  postale  fa  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici  Peruzzi  nella  seduta 
del  18  luglio  1861.  —  Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei 
deputati  Conti,  Nelli,  Bertini,  Macchi,  Castagnola,  Susani,  Mon- 
ticelli, Pisanelli  e  Martinelli  relatore,  questi  presentò  alla  Camera 
la  Belazione  il  21  febbraio  1862.  —  La  discussione  incominciò  il 
81  marzo  1662.  —  Intanto  alPonorevole  Peruzzi  era  saoceduto  Pono- 
revole  Depretis  nel  Ministero  dei  lavori  pubblici.  —  Sosteneva  pel 
G-ovemo  la  discussione  l'onorevole  Barbavara,  direttore  generale 
delle  poste,  nominato  a  tal  uopo  Commissario  regio  con  decreto  del 
27  marzo  1862.  —  Questo  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  7  aprile  e  dal  Senato  del  Begno  il  1*  maggio  1862. 
(Legge  n.  004,  del  6  maggio  1862). 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  P  aprile  1862. 

Prbsidbnza.  del  pbksidbntb  TECCHIO. 

Sull'articolo  V  —  Quantunque,  il  giorno  antecedente,  Ponorevole  Min- 
ghetti,  quale  presidente  della  Camera,  avesse  dichiarata  chiusa  la 
discussione  su  questo  articolo,  Ponorevole  Meniohetti  propose  che 
si  riaprisse  la  discussione  per  aver  modo  di  svolgere  un  emenda- 
mento.—  L'onorevole  Ming betti  diede  le  seguenti  spiegazioni: 


Aeri  avendo  io  V  onore  di  presiedere,  quando  si  discusse 
Tarticolo  1*,  pregai  i  varii  oratori  che  avevano  emendamenti 
a  presentarli  ed  a  svolgerli. 

Una  discussione  assai  ampia  su  questo  primo  articolo,  e 
precisamente  sul  punto  al  quale  riguarda  l'emendamento 
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del  deputato  Menichetti,  aveva  avuto  luogo,  e  vi  presero 
parte  gli  onorevoli  Cini,  Busacca,  Susani  e  lo  stesso  mini- 
stro dei  lavori  pubblici. 

Da  ultimo  io  consultai  la  Camera  se  intendeva  di  chiu- 
dere la  discussione  sull'articolo  T,  e  la  Camera  annui  ;  onde 
la  discussione  fu  dichiarata  chiusa. 

Che  oggi  la  Camera  possa  riaprire  la  discussione  ciò  na- 
turalmente è  ftel  suo  potere,  ma  il  fatto  sta  che  ieri,  sul- 
l'articolo r  ebbe  luogo  una  discussione  generale,  poi  uno 
svolgimento  di  emendamenti  per  parte  di  tre  o  quattro  ora- 
tori; finalmente  fu  consultata  la  Camera,  e  fu  dichiarata, 
dietro  suo  assenso,  chiusa  la  discussione  sull'articolo  stesso; 
riservando  solo  la  parola  al  relatore  perchè  esprimesse  l'opi- 
nione della  Comwssione  sopra  gli  emendamenti  prima  che 
fossero  posti  ai  voti. 

Questo  è  lo  stato  vero  della  questione,  che  del  resto  ap- 
parirà chiaramente  dai  rendiconti  stenografici. 

Il  presidente  deUi^  Caperà,  onorevole  Teoohio,  mette  ai  voti  la  pro- 
posta di  riaprire  la  discussione  e  la  Camera  deoide  di  mantenerla  chiusa. 


Seduta  del  4  aprHe  1862. 

PeBSWKNJU  DgL  PM8IDBSTB  TECCHiC 

Insieme  aj^li  onorevoli  Guerrieri  e  Mischi,  Tonorevole  Minghetti  pre- 
senta il  seguente  emendamento  alVartioolo  6: 

«  Per  una  lettera  semplice,  grammi  10,  centesimi  15 

Da  10  a  20  »         80 

I>a20a80  »         45 

Da  80  a  40  »         60 

Da  40  a  60  »         75 

«  Per  le  lettere  che  superano  il  peso  di  60  grammi  si  aggiungerà 
la  tassa  di  una  lettera  semplice,  cioò  centesimi  15,  per  ogni  50  grammi 
o  frazione  di  60  grammi». 
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Svolge  poi  ^emendamento  con  le  segnenti  ragioìii: 

^i  È  DISCUSSO  SU  questa  materia  postale  tanto  lungamente; 
e  anche  sopra  le  parti  di  un  ordine  secondario,  che  io  cer- 
cherò di  raccogliere  in  poche  parole  le  ragioni  le  quali 
confortano  l'emendamento  da  me,  in  unione  a' miei  onore- 
voli colleghi  ed  amici  Guerrieri  e  Mischi,  proposto. 

Questo  emendamento  non  si  scosta  molto  da  quello  che 
ieri  ha  presentato  il  ministro  stesso  delle  finanze,  appresso 
alle  considerazioni  che  voi  tutti  ascoltaste  e  che  sarebbe 
inutile  ripetere.  Mi  fermerò  adunque  sulla  differenza. 

La  differenza  sta  in  ciò,  che  la  proposta  ministeriale  con- 
siste in  una  sopratassa  temporanea  di  5  centesimi  per  un 
quinquennio,  laddove  la  nostra  proposta  accresce  di  5  cen- 
tesimi la  tassa  normale  della  lettera  semplice  ed  accresce 
le  altre  proporzionatamente. 

Io  confesso  che  riguardo  tutte  le  leggi  che  noi  andiamo 
votando  presentemente,  e  in  ispecie  quelle  di  finanza,  piut- 
tosto come  esperimenti  del  sistema  futuro  del  nostro  regno 
di  quello  che  leggi  da  reputarsi  assolutamente  definitive; 
voglio  dire  che  noi  avremo  bisogno  fra  qualche  anno  di  fare 
alcune  riforme  alle  medesime,  quelle  riforme  che  l'espe- 
rienza avrà  dimostrato  utili. 

È  per  ciò  che  io  reputo  che  questa  legge  e  questa  stessa 
tariffa  dovrà  mutarsi,  forse  anche  prima  dei  cinque  anni, 
tempo  stabilito  dal  Ministero  per  la  sopratassa  transitoria. 

Mi  pare  dunque  inopportuno  il  venir  oggi  a  stabilire  un 
periodo  fisso.  Aggiungo  inoltre  che  questa  forma  di  sopra- 
tassa mi  pare  meschina  ed  inutile,  se  non  dannosa. 

Noi  stiamo  facendo  una -legge  organica.  Dobbiamo  dunque 
farla  nel  modo  che  oggi  crediamo  migliore,  salvo  a  rettifi- 
carla in  appresso.  Questo  aumento  del  valore  delle  lettere, 
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presentato  come  una  sopratassa,  mi  pare  uno  spediente  det- 
tato dal  motivo  di  farlo  accettare  più  di  buon  grado  a  chi  si 
appaga  della  superficie  delle  cose. 

Io  dichiaro  che  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  grandi 
questioni  di  politica,  sono  per  la  via  franca,  netta,  mani- 
festa. 

Tre  motivi  stanno  a  favore  della  tassa  proporzionale,  piut- 
tostochè  della  sopratassa  uguale  per  tutte  le  lettere. 

Prima  di  tutto,  mediante  la  sopratassa  uguale  di  cinque 
centesimi  si  favoriscono  le  lettere  doppie,  triple,  quadruple, 
le  quali  non  hanno  che  un  aumento  precisamente  come  le 
lettere  semplici,  ed  io  non  so  perchè  si  debba  fare  questo 
favore  alle  lettere  doppie,  triple  e  quadruple.  In  secondo 
luogo  la  sopratassa  diminuisce  la  differenza  fra  le  lettere 
affrancate  e  quelle  non  affrancate.  Ora,  io  credo  che  una 
delle  utili  disposizioni  di  questa  legge  sia  appunto  quella 
di  stabilire  che  le  lettere  non  affrancate  debbano  pagare 
notabilmente  più  che  le  affrancate.  Imperocché  abituando  i 
cittadini  ad  affrancare  sempre  le  lettere,  si  semplifica  im- 
mensamente l'amministrazione. 

Finalmente  io  credo  (ed  in  questo  l'onorevole  commissario 
regio  potrk  dire  con  maggior  autorità  se  io  sia  nel  vero),  io 
credo  che  il  sistema  da  me  proposto  semplifichi  la  conta- 
bilità più  di  quello  che  lo  farebbe  una  sopratassa  di  cinque 
centesimi. 

Per  queste  tre  ragioni  credeva  ieri  preferibile  il  nostro 
sistema  a  quello  proposto  dal  Ministero. 

Lo  credo  poi  oggi  tanto  più,  in  quanto  che  ho  udito  dal- 
l'onorevole relatore  della  Commissione  che  il  sistema  da  noi 
proposto,  fatte  tutte  le  ragioni,  è  quello  che  rende  maggior- 
mente all'erario;  vale  a  dire  che,  mettendo  la  tassa  per  la 
lettera  semplice  di  15  centesimi,  ed  aumentando  la  tassa  per 
le  lettere  di  maggior  peso  nelle  proporzioni  che  già  erano 
stabilite,  si  viene  ad  avere  un  risultato  per  le  finanze  più 
utile  di  quello  che  si  avrebbe  con  tutte  le  altre  proposte, 
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più  utile  ancora  di  quello  che  si  otterrebbe  col  sistema  pro- 
posto dall'onorevole  Brunet. 

Questa  ragione  che  ha  ora  addotta  l'onorevole  relatore 
mi  conforta  a  sostenere  sempre  più  l'emendamento  che  ho 
proposto.  Io  confesso  che  sono  fra  coloro  che  hanno  votato 
per  la  libera  concorrenza  anche  noi  servizio  postale. 

Io  credo  che  quel  sistema  sarebbe  stato  utile,  e  che  avrebbe 
risparmiato  molte  spese  al  tesoro  senza  impedire  lo  svol- 
gimento rapido  e  regolare  di  quel  servizio. 

La  Camera  ha  giudicato  altrimenti;  essa  ha  stabilito  il 
principio  del  monopolio  governativo,  in  correspettivo  del 
quale  lo  Stato  §i  addossa  obblighi  molto  gravi. 

Ma,  ammesso  quel  principio,  io  credo  che  la  questione 
finanziaria  ripigli  quel  grado  e  quell'importanza  che  nel- 
l'altro sistema  non  avrebbe  avuto;  epperciò  credo  sia  nostro 
dovere  che  le  finanze  non  debbano  perdervi  o  scapitarvi  il 
meno  possibile. 

Due  sono  le  riforme,  le  quali  sono  desiderabili  in  questa 
materia,  l'uniformità  della  tassa  e  la  sua  modicità.  All'uni- 
formità si  provvede  anche  coU'emendamento  nostro,  perchè 
rimane  una  sola  ed  unica  tassa  per  tutte  le  parti  del  regno  ; 
si  provvede  eziandio  alla  modicità,  poiché  per  una  gran 
parte  del  nuovo  regno  vi  ha  diminuzione  nella  tarifia.  Cer- 
tamente non  si  provvede  a  ciò  quanto  è  desiderabile  e 
come  ce  ne  ofi'rono  l'esempio  altre  nazioni  civili,  quale 
l'Inghilterra.  Ma  siccome  la  tassa  di  15  centesimi  non  può 
dirsi  grave,  e  siccome  si  deve  avere  riguardo  alle  condi- 
zioni in  cui  si  trova  l'Italia,  cosi,  secondo  me,  la  questione 
finanziaria  deve  porsi  sopra  tutte  le  altre  considerazioni,  e 
spero  che  avrà  un  peso  decisivo  nell'animo  de'  miei  colleghi. 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  mantengo  il  mio  emen- 
damento, e  mi  compiaccio  di  vedere  che  la  Commissione  gli 
abbia  fatto  buon  viso. 

Questo  emendamento  viene  dalla  Camera  approvato. 
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Dazio  di  consumo 


OAMEBA    DEI  DEPUTATI 
Sedate  dell'll  aprile  1862. 

Prksidbnza  dbl  prccidbmtb  TECCHIO. 

L*oiiorevole  Minghetti  sollecita  la  presentaiione  di  un  diae^o  di  legge 
sui  dazi  di  consumo  : 


H. 


Lo  UNA  semplice  domanda  da  fare  al  signor  ministro 
delle  finanze. 

Mi  è  noto  positivamente  che  il  suo  antecessore  era  sul 
punto  di  presentare  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  per 
parificare  dal  V  gennaio  1862  i  diritti  dei  comuni  tutti  del 
regno  sul  dazio-consumo,  togliendo  cosi  una  grande  ingiu- 
stizia che  pesa  sopra  alcune  provincie. 

Se  il  signor  ministro  vuol  aver  la  compiacenza  di  rispon- 
dermi, desidero  sapere  non  solo  s'egli  sia  nelle  stesse  dispo- 
sizioni del  suo  antecessore,  ma  se  intenda  ora  prendere 
innanzi  alla  Camera  un  formale  impegno  di  presentare, 
appena  ci  riuniremo  di  nuovo,  questa  proposta  di  legge. 

8ella,  ministro  delle  finanze.  Mi  sono  occupato  prima 
d'ora  del  disegno  di  legge  cui  allude  l'onorevole  Minghetti. 

Mi  sono  inoltre  occupato  degli  studi  che  si  sono  fatti 
sopra  un  disegno  di  legge  intimamente  connesso  con  quello, 
e  questo  concerne  una  tassa  sulle  bevande. 

Posso  quindi  prendere  formale  impegno  che  alla  riaper- 
tura del  Parlamento  presenterò  entrambe  le  proposte,  le 
quali  formano  una  cosa  sola. 

Minghetti*  Mi  dichiaro  soddisfatto  della  risposta  del 
signor  ministro. 
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Arresti  di  Samico  e  di  Palazzolo 


In  seguito  ftd  una  lettera  indirizzata  alla  Camera  dei  Deputati  dal- 
r  onorevole  generalo  Garibaldi,  letta  dal  presidente  Tecchio  nella 
sedata  del  8  giu;;no  1862,  ebbe  luogo  una  discussione  assai  vivace 
sulla  condotta  del  Governo  negli  avvenimenti  politici  del  mese  di 
maggiO|  a  proposito  degli  arresti  di  Samioo  e  di  Palazzolo. 


CAMERA  DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  5  giugno  1862. 

PBBIDBSfZA  DSL  PBKSIDBNTB  TECCHIO. 

Discorso  pronunciato  daironorevole  Minghetti  in  tale  oocasionCi  per 
combattere  la  proposta  dell'onorevole  Crispi  di  un'inchiesta  par- 
lamentare suUa  condotta  del  potere  esecutivo. 


S: 


ignori!  Da  lungo  tempo  correvano  voci  misteriose  d'ai> 
rolamenti,  d'incetta  d'armi,  d'apparecchi  di  spedizioni  e 
specialmente  sì  indicava  come  obbiettivo  di  questi  prepara- 
tivi il  Tirolo.  Ad  un  tratto  la  voce  pubblica  sparge  che  il 
Governo  ha  sorpreso  armi,  ha  arrestato  molti  giovani.  Sono 
questi  tradotti  a  Bergamo  e  a  Brescia.  Nasce  tumulto,  si 
chiede  istantaneamente  la  liberazione  dei  prigionieri.  Il  Go- 
verno resiste  ed  è  costretto  ad  usare  la  forza.  Il  generale 
Garibaldi  si  dichiara  responsabile  per  i  prigioni,  alcuni  gior- 
nali, parlando  della  spedizione  come  indirizzata  al  Tirolo,  la 
esaltano  di  somme  lodi,  recano  innanzi  strane  teoriche  per 
sostenerne  il  diritto;  altri,  da  varie  parti  d'Italia,  si  dichia- 
rano consapevoli,  partecipi,  complici  di  questa  spedizione. 

30.  ^  MlNOBBTTt. 
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Questi  fatti  generarono  nel  pubblico  una  profonda  com- 
mozione. Sembrò  al  paese  di  essere  sfuggito  a  un  grave 
pericolo  che  poteva  compromettere  le  sorti  del  regno. 

Tale  era,  o  signori,  la  situazione,  allorquando  noi  en- 
trammo in  questo  Parlamento.  Oggi  la  scena  è  interamente 
cambiata;  la  spedizione,  la  partecipazione,  le  complicità, 
tutto  questo  dilegua,  è  un  sogno E  sia! 

Ciò  che  non  è  un  sogno  è  la  profonda  commozione  che 
ne  ha  provato  il  paese;  la  manifestazione  dell'opinion  pub- 
blica, la  quale  quasi  unanime  è  sorta  da  questi  fatti. 

10  vorrei,  o  signori,  con  brevi  parole  esporre  appunto 
quali  sono  i  sentimenti,  dai  quali  fermamente  credo  ani- 
mata oggi  la  maggioranza  degli  Italiani  ;  vorrei  esprimere 
quale  siasi  formata  l'opinione  pubblica  su  questi  fatti. 

11  pa^se,  a  mio  avviso,  non  si  preoccupa  punto  di  uomini, 
ma  di  fatti  ;  non  vuole,  non  desidera  recriminazioni  sul  pas- 
sato, cerca  guarentigie  di  sicurezza  per  l'avvenire. 

Che  cosa  vuole  il  paese?  Vuole  innanzitutto  un  Governo 
forte,  un  Governo  che  gli  dia  sicurezza,  quiete,  ordine 
intemo.  Questo  è,  a  mio  avviso,  il  sentimento  profondo  che 
domina  l'immensa  maggioranza  della  nazione. 

Signori,  non  si  può  dubitare  che  non  vi  sia  un  partito, 
o,  se  non  volete  chiamarlo  un  partito,  una  mano  di  uomini 
i  quali  affermano  doversi  operare  la  liberazione  compiuta 
d'Italia  senza  il  Governo,  contro  il  Governo:  l'esistenza  di 
tale  partito  è  un  fatto  innegabile.  Ora,  il  paese  ripugna 
a  siffatte  affermazioni:  esso  vuole  che  la  direzione  delle 
grandi  imprese  che  debbono  compiere  la  nazionalità  e  l'indi- 
pendenza italiana  resti  ferma  nelle  mani  del  Governo. 

Io  non  conosco  quale  sia  la  legge  sulle  associazioni  che 
fu  presentata  dal  Ministero.  La  giudicherò  a  suo  tempo, 
né  credo  aver  bisogno  di  far  professione  di  fede  sul  mio 
amore  per  la  libertà.  Bensì  dico  che  il  paese  vede  con  dolore, 
con  sospetto,  con  apprensione  formarsi  delle  associazioni,  le 
quali  hanno  uno  scopo  manifesto,  se  non  nel  programma, 
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certo  nei  loro  atti  e  nelle  loro  discussioni  ;  uno  scopo,  dico, 
contrario  alla  regolare  azione  del  Governo. 

Gli  Italiani  hanno  in  questa  materia  istintivamente  com- 
preso ciò  che  Giorgio  Washington  diceva  nel  suo  testa- 
mento politico,  cioè  a  dire,  che  le  associazioni,  il  cui  oggetto 
è  d'attraversare  e  d'impedire  l'azione  del  Governo,  sono 
contrarie  alla  libertà,  che  esse  sono  proprie  ad  organizzare 
delle  fazioni,  e  dar  loro  una  forza  straordinaria  ed  artifiziale, 
a  mettere  in  luogo  della  volontà  della  nazione  espressa  dai 
suoi  rappresentanti  legittimi,  la  volontà  d'una  minoranza 
astuta  ed  audace. 

L' Italia  ricorda  troppo  dolorosamente  i  danni  patiti  per 
causa  dei  circoli  del  1849,  e  l'Italia  non  vuole  assoluta- 
mente che  i  fatti  del  1849  possano  rinnovarsi  (Bravo!). 

Ma  se  il  paese  intende  di  mantenere  nel  Governo  la  ferma 
direzione  della  politica  italiana  per  le  ragioni  che  ho  dianzi 
accennato,  esso  lo  reputa  eziandio  necessario,  come  il  mezzo 
indispensabile  al  conseguimento  di  quel  fine  supremo  della 
unità  e  dell'indipendenza  italiana  che  è  a  noi  tutti  comune. 

Si  è  detto  che  la  resistenza  passiva  non  è  un  sistema  di 
Governo,  che  da  sé  sola  non  potrebbe  a  lungo  provare  contro 
la  tendenza  irresistibile  che  spinge  l'Italia  al  compimento 
dei  suoi  destini.  Io  ne  convengo  ;  la  politica  di  resistenza  da 
sé  sola  non  é  sufficiente  se  non  integrata  da  un'azione 
sapiente,  da  un'ardita  iniziativa;  ma  perché  questa  sia  pos- 
sibile, condizione  necessaria  è  l'ordine  intemo:  l'agitazione 
non  può  che  attraversarla  ed  impedirla. 

Che  cosa  dobbiamo  noi  fare  per  giungere  al  gran  fine  che 
ci  proponiamo? 

Noi  dobbiamo  organizzare,  ampliare  al  più  presto  possi- 
bile l'esercito,  questo  esercito  che  deve  stare  in  cima  dei 
pensieri  del  Governo,  questo  esercito  che  il  popolo  onora 
ed  ama,  questo  esercito  in  cui  l'abnegazione  non  ha  pari 
che  nel  suo  eroismo.  (Segni  di  approvazione  a  destra  e  al  • 
centro). 
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Noi  dobbiamo  provvedere  alle  finanze;  ma  l'agitazione 
esaurisce  le  fonti  della  ricchezza,  tronca  i  nervi  della  pro- 
duzione, impedisce  lo  svolgimento  del  credito  nazionale: 
l'ordine  solo  può  darci  i  mezzi  di  provvedere  efficacemente 
alle  nostre  finanze. 

L'Italia  è  grande  nazione,  e  può  e  deve  oggimai  parte- 
cipare alla  vita  delle  altre  nazioni,  ai  grandi  affari  che  si 
trattano  in  Europa.  Ora,  per  partecipare  a  questi  affari, 
per  avere  questa  ingerenza,  per  entrare  nel  consorzio  del- 
l'Europa,  è  d'uòpo  presentarci  ad  essa,  non  come  un  paese 
incerto  e  debole,  ma  come  forte,  compatto,  ben  ordinato. 

A  me  pare  finalmente  che  questa  sia  condizione  essen- 
ziale alla  soluzione  della  quistione  di  Roma:  questa  soluzione 
che  è  la  più  spinosa,  eppur  la  più  necessaria  ;  questa  solu- 
zione che  non  si  può  precipitare  di  un'ora,  ma  alla  quale 
non  si  deve  lasciar  mài  di  pensare  pur  un'ora. 

Io  credo  che  quando  un  Governo  possa  presentarsi  come 
padrone  della  situazione,  come  sicuro  delle  sue  parole, 
come  capo  di  un  paese  ben  ordinato,  forte  ;  quando,  dico, 
possa  presentarsi  tale  alla  Francia  ed  all'  imperatore,  assai 
più  facilmente  farà  udire  i  suoi  richiami  per  la  rivendica- 
zione dei  diritti  nazionali. 

Si  è  detto  che  l' Italia  debba  farsi  con  la  concordia  e  con  la 
conciliazione  dei  partiti.  Io  lo  ammetto  volentieri,  ma  io 
credo  che  la  conciliazione  non  significa  già  il  lasciare  libero 
corso  a  tutte  le  passioni,  lasciare  le  briglie  dello  Stato  in 
abbandono,  né  credo  che  la  concordia  dei  partiti  sia  un  ag- 
glomeramento  di  forze  incomposte,  ma  significhi  un'unione 
di  forze  organizzate  sotto  la  direzione  del  Governo;  questo 
è  ciò  che  io  intendo  per  concordia,  per  vera  conciliazione 
di  partiti. 

Dirò  di  più,  la  vera  conciliazione  dei  partiti  non  si  ottiene 
con  accordi  personali,  né  con  transazioni  di  interessi;  essa 
si  ottiene  bensì  coi  principii,  con  quelle  idee  grandi,  le 
quali  armonizzano  in  sé  stesse  le  opinioni  che  a  prima  giunta 
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parevano  più  opposte.  Ogni  passo  che  si  farà  nella  qnistione 
italiana  sarà  il  vero,  il  proprio,  il  solo  mezzo  di  concilia- 
zione (Bravo!  Bene!). 

Queste  sono  le  idee  che  io  credo  comuni  all'immensa 
maggioranza  dei  nostri  concittadini.  Queste  sono  le  idee  che 
io  credo,  in  coscienza,  che  noi  dobbiamo  propugnare. 

Io  voto  quindi  contro  V  inchiesta  proposta  dall'onorevole 
Crispi,  perchè  qui  si  tratta  del  principio  che  ha  informato 
sempre  la  politica  a  cui  diedi  il  mio  voto,  quella  cioè  che 
vuole  l'unione  delle  forze  tutte  della  nazione  sotto  l'indi- 
rizzo del  Governo.  Voto  contro  l'inchiesta,  perchè  le  dichia- 
razioni del  presidente  del  Consiglio  mi  sono  sembrate  espli- 
cite, e  perchè  io  veggo  che  egli  è  risoluto  a  tenere  alta  la 
bandiera  della  politica,  della  quale  ho  parlato.  Io  voto 
contro  r  inchiesta  dell'onorevole  Crispi,  perchè  da  essa  ver- 
rebbe un  indebolimento  del  Governo,  e  noi  abbiamo  bisogno, 
in  questo  momento,  di  afforzare  e  sostenere  il  Governo,  di 
mostrare  all'Italia  e  all'Europa  che,  quando  si  tratta  di 
un  grande  principio  messo  in  pericolo,  noi  siamo  tutti 
concordi. 

La  questione  è  più  che  ministeriale,  ossia  essa  non  è 
ministeriale  se  non  se  in  un  punto:  nel  giudizio  degli  atti  del 
Governo  in  questi  ultimi  avvenimenti. 

Ebbene,  io  approvo  il  suo  operato,  spero,  che  egli  sosterrà 
quella  bandiera  che  ha  dispiegato.  E  siccome  la  questione 
è  di  principii,  io  lo  ripeto,  credo  che  è  nostro  obbligo  il 
mettere  da  parte  qualunque  altra  differenza  d'opinione  per 
mostrare  all'  Italia  e  all'  Europa  che  il  Parlamento  è  una- 
nime quando  si  tratta  di  sostenere  i  diritti  del  Re,  del  Par- 
lamento e  della  Nazione.  (Vivi  segni  d* approvazione). 
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Seduta  del  6  giugno  1862. 

PRBSIDBNZA  DEL  PBBStDBMTB  TBOCUIO. 


L'onorevole  Mìnghetti  presenta  insieme  agli  onorevoli  Assanti,  Torelli, 
Malenchini,  Monsani,  YaleriOi  Villa,  Sangoinetti,  Gravina,  Camerata- 
Scovazzo,  Mautino,  Bapallo,  Farina,  Ara,  Moretti,  Bubani,  Sosani, 
Mazzoni,  Brida,  Paternostro,  Mayr,  Vacca,  Biohi,  Falconcini,  Al- 
fieri, Beandreis,  Bomeo,  Ghrillenzoni,  Audinot,  Menotti,  Jacini,  Ne- 
grotto,  Bottero,  Caracciolo,  Vegezzi,  Allievi,  Boncompagni,  Bertini, 
Boggio,  Vegezzi-Buscalla,  Canalis,  La  Farina,  Borgatti,  Monticelli, 
Massola,  Maceri,  Cedrelli,  Varese,  Ballanti,  Tonelli,  Scarabelli,  Berti- 
Pichat,  Sanseverino,  Maggi,  Chiaves,  e  Matteo  Bicci  il  seguente  or- 
dine del  giorno,  che  viene  accettato  dal  presidente  del  Consiglio  ono- 
revole Battazzi  : 

"  La  Camera,  ndìte  le  spiegazioni  date  dal  Ministero  sugli  ultimi 
avvenimenti,  approva  il  suo  operato,  e  confidando  che  egli  coiraa- 
torità  delle  leggi  mantenga  sempre  illese  le  prerogative  della  Corona 
e  del  Parlamento,  passa  air  ordine  del  giorno.  » 


E  per  meglio  precisarne  il  concetto,  così  si  esprime:, 

Jr  oiCHÈ  gli  altri  hanno  avuta  la  parola  per  svolgere  gli 
ordini  del  giorno  da  essi  proposti,  la  chiedo  anch'  io  perchè 
veggo  darsi  all'ordine  del  giorno  presentato  da  molti  e 
anche  da  me,  delle  interpretazioni  vaghe. 

Il  concetto  di  quell'ordine  del  giorno  apparisce  chiara- 
mente dal  mio  discorso  di  ieri,  il  quale  ne  forma  il  com- 
mento. 

Io  accetto  le  parole  con  le  quali  l'onorevole  presidente 
del  Consiglio  ha  oggi  conchiuso  il  suo  discorso,  le  quali 
furono  tali  che  mi  soddisfanno  pienamente.  Io  credo  che  le 
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recriminazioni  fossero  inopportune,  come  credo  non  si  do- 
vesse entrare  a  discutere  di  altri  argomenti.  Il  soggetto  di 
cui  si  tratta  è  tanto  grave  che  merita  bene  che  il  Parla- 
mento pronunci  un  voto  speciale  su  di  esso. 

La  Camera  viene  ad  attestare  al  paese  che  il  Governo 
ha  fatto  bene,  e  che  spera  che  il  Governo  stesso  ogni  qual- 
volta si  presentasse  il  caso  di  dover  far  rispettare  la  legge, 
saprà  farla  rispettare,  e  manterrà  sempre  illesa  l'autorità 
del  Re,  del  Parlamento  e  della  Nazionfe. 

Egli  è  in  questo  senso  ch'io  intendo  il  voto   di  fiducia. 

Quanto  alla  repressione,  credo  di  avere  sopra  di  ciò  espresso 
ieri  in  modo  ben  netto  le  mie  idee,  le  quali  mi  parve  fos- 
sero approvate  universalmente  dalla  Camera.  (Bene!  — 
Applausi). 

Bespinta  la  proposta  d'inchiesta  parlamentare,  fu  approvato  con 
Yotasione  nominale  Pordine  del  giorno  presentato  dall'onorevole  Min- 
ghetti  e  dagli  altri  deputati.  (Votarono  per  il  <t  189,  per  il  no  88;  si 
astennero  28). 
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Camere  di  commercio 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


SedHU  del  12  givfitto  1862. 

PBIMDBMZA  DSL  PRBSIDBMTB  TBCCHIO. 


Disoatendosi  il  disegno  di  legge  (Cordova)  per  rordinamento  delle 
Camere  di  commeroio,  Ponorevole  Minghetti  fa  le  seguenti  esser* 
yazioni  sall'articolo  85: 


J.0  NON  discuterò  del  merito  delle  Camere  di  commercio, 
perchè  non  è  qui  luogo.  Restringendomi  all'oggetto  del 
presente  articolo,  desidererei  di  conoscere  se  la  Commissione 
e  il  Governo  stimano  necessario  che  le  Camere  di  com- 
mercio debbano  presentare  all'approvazione  del  ministro  o 
del  prefetto  anche  il  bilancio  preventivo. 

Io  comprendo  che  debbano,  presentare  il  resoconto  at- 
tivo e  passivo,  poiché  questo  in  qualche  modo  abilita  il 
Governo  a  vegliare  sopra  queste  istituzioni,  e  a  impedire 
che  vi  si  introducano  disordini  ;  ma  quanto  al  bilancio  pre- 
ventivo io  non  ci  saprei  vedere  una  ragione  abbastanza  , 
fondata;  e  quindi  sarei  disposto  per  parte  mia  a  votare  che 
le  Camere  di  commercio  preparassero  il  loro  bilancio  pre- 
ventivo, senza  necessità  di  sottoporlo  all'approvazione  del 
Governo. 
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Dopo  Ia  lispoeta  dell'onorevole  Popoli,  ministro  di  agriooltora  e  com- 
mercio, che  riteney»  necessaria  Papprovasione  preyeniÌTa  di  un 
delegato  del  Governo  per  analogia  alle  dìsposi^oni  dell'articolo  81  : 


A  0  AVEVA  precisamente  avuto  riguardo  all'articolo  31  nel 
fare  l'osservazione  che  ho  messa  innanzi.  Dal  momento  che 
le  Camere  di  commercio  non  pouno  stabilire  diritti  o  tasse, 
se  non  con  approvazione  del  Governo,  anzi  con  decreto 
regio  e  appresso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  è  evi- 
dente che  la  tabella  di  prevenzione  delle  loro  rendite  e 
delle  spese  dovrà  essere  circoscritta  nei  limiti  che  dall'ar- 
ticolo 31  sono  fissati.  Se  la  Camera  di  commercio  fosse  pa- 
drona assoluta  di  ammettere  le  tasse  o  di  stabilirne  delle 
nuove,  comprenderei  allora  la.  necessità  di  una  precedente 
approvazione  del  bilancio  preventivo  ;  ma  se  la  Camera  di 
commercio  non  può  eccedere  quelle  tasse  e  quei  diritti  che 
sono  dal  Governo  approvati,  mi  sembra  che  qui  sì  molti- 
plichi la  sorveglianza  governativa  senza  necessità.  Il  Go- 
verno deve  sempre  avere  un'alta  sorveglianza  su  tutte  le 
istituzioni  dello  Stato,  e  a  tal  fine  deve  conoscere  come 
procedano;  ma  l'aflìdargli  la  cura  e  la  responsabilità  d'ap- 
provare i  bilanci  preventivi  delle  Camere  di  commercio, 
confesso  che  a  me  pare  ingerenza  soverchia  e  d'altra  parte 
parmi  che  restringa  sovèrchiamente  la  libertà  delle  Camere 
stesse. 

Qualora  però  la  Commissione  non  accettasse  questo  emen- 
damento, che  consisterebbe  nella  soppressione  della  parte 
dell'articolo  che  si  riferisce  al  bilancio  preventivo,  io  non 
intenderei  ritardare  la  deliberazione. 
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E  dopo  altre  spiegazioni  dell'onoreTole  ministro  delle  finanse  SeUa, 
il  quale  era  stato  relatore  della  Commissione,  PonoreTole  Kin- 
ghetti  soggiunge: 


J.0  DicmABO  di  non  insistere  nel  mio  emendamento;  spero 
tuttavia  che  si  verrà  in  questa,  come  in  molte  altre  leggi, 
a  maggiori  libertà.  Io  vorrei  surrogato  al  principio  della 
tutela  governativa  quello  delle  garanzie  delle  minoranze, 
principio  più  liberale  e  più  conforme  ai  tempi  e  alle  nostre 
istituzioni 
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Redazione  delle  Sentenze  nelle  provincie  meridionali 


CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


I*  Seduta  del  22  luglio  1862. 

Pbsbidbnza  dbl  pbbsidbntb  TECCHIO. 

L'onorevole  Mingbetti  espone  le  ragioni  di  tre  sue  proposte,  nella  di- 
scussione generale  del  disegno  di  legge  (Baeli)  concernente  la  re- 
dazione delle  sentente  nelle  provincie  meridionali. 


X^oiCHÈ  la  chiusura  è  appoggiata,  non  aggiungerò  parola 
per  raccomandarne  l'approvazione.  Dirò  solo  che  mi  sembra 
che  tutto  quello  che  potrebbe  dirsi  ancora  su  tale  argo- 
mento non  aggiungerebbe  ulteriori  schiarimenti,  nò  mute- 
rebbe il  convincimento  di  alcuno. 

Io  propongo  la  chiusura  della  discussione  generale,  dopo 
della  qual  chiusura  io  credo  si  debba  votare  la  questione 
pregiudiziale  sugli  articoli  3  e  4. 

E,  di  vero,  l'onorevole  Raeli  ha  proposto  al  Parlamento 
una  legge  la*  quale  modifica  alcune  parti  della  procedura 
civile  nelle  provincie  meridionali.  La  Commissione  esami- 
nando questa  legge,  è  entrata  in  altro  soggetto,  imperocché 
ha  proposto  due  articoli  che  modificano  le  tasse  di  bollo 
e  registro. 

Ora  la  questione  pregiudiziale,  quale  fu  posta  dall'ono- 
revole presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sta  appunto 
in  ciò,  se  si  debba  seguire  la  via  che  il  deputato  Raeli  ha 
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tracciata,  o  se  si  debba  uscirne  per  entrare  in  un'altra  via, 
in  un  altro  tema  distinto  dal  primo. 

Qualora  la  questione  pregiudiziale  fosse  accettata,  io  mi 
farei  lecito  di  proporre  alla  Camera  che  le  proposte  dei 
deputati  Crispi,  Castellani  e  Pica  fossero  mandate  alla 
Commissione  ;  poiché  queste  proposte  non  si  dilungano  dal 
concetto  primitivo  di  modificazioni  del  sistema  di  procedura. 

In  questo  senso  io  credo  che,  votata  anche  la  questione 
pregiudiziale,  converrebbe  che  la  Commissione  si  occupasse 
di  studiare  queste  proposte,,  essendo  impossibile  che  di  tali 
emendamenti  la  Camera  possa  essere  giudice  cosi  improv- 
visamente. 

Adunque  propongo:  V  che  sia  votata  la  chiusura  della 
discussione  generale  ;  2*  che  immediatamente  dopo  si  voti  la 
questione  pregiudiziale  —  dico  immediatamente  dopo,  perchè 
secóndo  che  una  delle  due  vie  si  prenderà^  la  discussione 
prenderà  uno  o  altro  andamento  —  3"*  che,  qualora  la  que- 
stione pregiudiziale  sollevata  dall'onorevole  presidente  del 
Consiglio  sia  ammessa,  in  tal  caso  gli  emendamenti  dei  de- 
putati Castellani,  Crispi  e  Pica,  i  quali  riguardano  modi- 
ficazioni della  procedura,  sieno  rinviati  alla  Commissione, 
perchè  li  esamini,  e  ne  faccia  rapporto  alla  Camera. 


Chiosa  la  discussione  generale,  Tonorevole  MiDghetti  spiega  il  si- 
gnifioato  della  questione  pregiudiziale  da  lui  proposta  sugli  arti- 
coli 8  e  4: 


JLo  RIMANGO  stupefatto  come  sulle  mie  parole  si  siano  po- 
tute edificare  tutte  queste  argomentazioni.  L'onorevole 
Crispi  mi  trascina  dove  non  ho  mai  pensato  di  andare. 

Io  non  mi  sono  preoccupato  punto  delle  ragioni  addotte 
dalPonorevole  presidente  del  Consiglio.  Io  ho  chiesto  prima 
di  tutto  la  chiusura,  parendomi  che  il  tema  fosse  sta-to  già 
largamente  discusso;  in  secondo  luogo  ho  additato  la  que- 
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stione  pregiudiziale  in.  questo  senso,  che  la  Camera  deter- 
minasse se  vuol  votare  sul  progetto  Raeli  o  su  quello  della 
Commissione. 

Il  progètto  Raeli  cammina  per  la  via  di  una  modifica- 
zione nella  procedura  civile,  quello  della  Commissione  cam- 
mina per  la  via  di  una  modificazione  ad  una  legge  d'im- 
posta. 

Quest'  è  il  senso  della  pi'opostà  pregiudiziale  e  non  altro. 
Però,  se  questa  questione  pregiudiziale  dovesse  dar  luogo 
a  lunghi  e  passionati  discorsi,  come  quelli  che  abbiamo 
uditi  finora,  in  questo  caiso  io  la  ritirerei,  perchè  non  ho 
avuto  in  mira  so  non  di  circoscrivere  ed*  abbreviare  la  di- 
scussione (Bravo!). 

10  prego  la  Camera  di  riflettere  che  la  discussione  ge- 
nerale finora  ha  versato  interamente  su  questo  punto,  se 
doveva  procedersi  ad  una  modificazione  sulla  legge  del  bollo 
e  registro.  Si  vuol  ora  rifare  una  seconda  discussione  sul 
medesimo  argomento?  In  che  differisce  la  questione  pre- 
giudiziale dalla  discussione  generale?  Il  soggetto  è  iden- 
tico. Si  tratta  di  vedere  se  si  debba  modificare  solo  la 
procedura  civile,  o  se,  pigliando  pretesto  da  essa,  sì  debba 
modificare  anche  una  legge  d'imposta. 

11  riaprire  adunque  una  discussione  sull'argomento  della 
questione  pragiudiziale  sarebbe  lo  stesso  che  riaprirla  sul 
medesimo  punto  sul  quale  testé  l'abbiamo  chiusa. 

A  me  queste  cose  sembrano  evidenti. 


Sol  rinvio  degli  emendamenti  aUa  Commissione  : 


M, 


.1  PARE  che  la  Camera  inviando  alla  Commissione  questi 
emendamenti  scioglie  implicitamente  il  problema,  dichiara, 
cioè,  che  essa  non  approva  gli  articoli  3  e  4  della  legge, 
che  arguiscono  mutazione  nella  legge  d'imposta. 
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Mancini.  Signori^  essendo  ritirata  la  questione  pregiu- 
diziale.... 

Voci,  No!  Non  è  ritirata! 

Mancini.  L'ha  detto  il  deputato  Minghetti.  {No!  no!  — 
Rumori). 

Lo  dica  lo  stesso  deputato  Minghetti,  io  lo  prego  a  ma- 
nifestare la  sua  opinione. 

Minghetti.  Io  ho  detto  che  si  metta  ai  voti  l'invio  di 
questi  emendamenti  alla  Commissione,  e  se  essa  vi  si  op- 
pone, io  ritiro  la  mia  questione  pregiudiziale;  percliè  l'op- 
porsi  a  questi  emendamenti  implicitamente  importa  chela 
Giunta  intende  di  persistere  nella  sua  opinione. 

La  Camera  delibera  che  gli  emendamenti  presentati  siano  rinviati 
alla  Commissione. 


Seduto  del  23  luglio  1862. 

PBBSIDBNZA  DSL  PBBHDBNTB  TECCHIO. 


Dopo  ohe  l'onorevole  Qiacohi,  relatore  deUa  Commissione,  aveva  in- 
formato la  Camera  che  non  era  ancora  stato  possibile  venire  ad 
una  conclusione  intorno  ai  diversi  emendamenti  presentati  : 


N. 


I  ell'  ultima  tornata  io  proponeva  sull'argomento  di 
questa  legge  che  la  Camera  dovesse  scegliere  una  delle 
due  vie  :  o  quella  della  legge  Raeli,  che  importa  una  sem- 
plice modificazione  nella  redazione  delle  sentenze  nella  pro- 
cedura delle  cause  civili,  o  quella  proposta  dalla  Commis- 
sione cogli  articoli  3  e  4,  di  una  modificazione  della  legge 
di  bollo  e  registro. 

Questa  proposta  io  faceva  nell'intendimento  che  la  legge 
Raeli  potesse  essere  immediatamente  votata,  e  il  benefizio 
che  da  essa  deriva  non  fosse  ulteriormente  ritardato. 
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Ma  io  non  intendeva  con  ciò  di  escludere  che  la  que- 
stione di  modificazioni  alla  tassa  di  bollo  e  di  registro  po- 
tesse à  suo  tempo  venir  portata  dinanzi  alla  Camera.  Che 
questa  legge  abbia  delle  imperfezioni  credo  che  non  sia 
negato  da  alcuno;  né  ciò  può  far  meraviglia,  né  menoma 
punto  la  sua  autorità  di  presente.  Se  vi  sono  leggi  difficili 
a  farsi  perfette  di  primo  tratto,  elleno  sono  appunto  quelle 
di  finanze,  alle  quali  l'esperienza,  gli  studi  successivi,  la  di- 
samina dei  reclami  ai  quali  danno  luogo  porgon  modo  di 
recar  via  via  dei  miglioramenti. 

Il  Governo  stesso  mi  sembra  averlo  riconosciuto,  giacché 
egli  medesimo  ha  dichiarato  che  quando  dai  suoi  studi  e 
dall'esperienza  gli  risulti  la  necessità  di  modificare  alcune 
parti  di  detta  legge  non  avrà  alcuna  difficoltà  di  farsene 
egli  stesso  l'iniziatore  dinanzi  al  Parlamento. 

Finalmente  la  Camera  ha  già  tre  proposte  intomo  a 
questa  materia,  che  sono:  la  proposta  Catucci,  quella  Mi- 
nervini  e  quella  Mancini,  e  sono  negli  Uffici. 

Perché  dunque  vogliamo  noi  oggi  preoccupare  questo 
argomento,  anziché  discutere  la  legge  Raeli,  semplicissima 
e  tale  che  non  potrà  trovare  se  non  se  poca  o  nessuna 
difficoltà  ad  essere  dalla  Camera  approvata? 

Lasciando  da  parte  so  convenga  oggi  discutere  una  pro- 
posta di  modificazioni  ad  una  legge  di  tassa  pur  dianzi 
votata,  egli  é  certo  essere  necessario  fare  innanzi  molti  e 
gravi  studi,  molte  e  copiose  indagini;  esser  necessario  che 
la  discussione  sia  preparata  da  matura  disamina  e  venga 
fatta  in  modo  pacato  e  imparziale. 

Io  non  posso  trattenermi  dal  dichiarare  che  la  discus- 
sione, la  quale  sorse  ieri  su  questa  materia,  produsse  in 
me  un'impressione  dolorosa.  Io  ne  attribuisco  la  cagione 
a  ciò  solo  che  essa  veniva  immatura  nella  Camera,  e  direi 
quasi  all'improvviso;  non  era  discussa  prima  largamente 
negli  Uffici  e  nelle  Commissioni  ed  in  quelle  conferenze  con- 
fidenziali fra  i  deputati,  le  quali  tanto  giovano  ad  attenuare 
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le  differenze  di  opinioni  e  rendere  le  discussioni  della  Ca- 
mera più  calme  e  più  ponderate. 

Insisto  adunque  perchè  gli  articoli  della  legge  Raeli  siano 
discussi  e  votati  con  quelle  modificazioni  che  la  Commis- 
sione vi  ha  apportate  e  che  il  Ministero  stesso  ha  accet- 
tate. Insisto,  dico,  perchè  la  legge  Raeli  sia  discussa  e  vo- 
tata da  sé  sola,  e  prego  la  Camera  che  rimandi  tutte  le 
proposte  e  gli  emendamenti  che  riguardano  la  sospensione 
0  modificazione  della  tassa  di  bollo  e  registro  a  tempo  più 
opportuno;  simile  preghiera  rivolgo  eziandio  al  senno  ed 
al  patriottismo  della  Commissione,  affinchè  essa  non  per- 
severi in  quelle  aggiunte  che  ha  fatte  alla  legge  Raeli  e 
che  escono  dal  tema  primitivo. 

Io  fo  quest'appello  alla  Commissione  ed  alla  Camera  nel- 
r  interesse  del  paese,  perchè,  se  modificazioni  dovranno  farsi 
quandochessia  in  materia  di  tasse,  debbono  essere  sugge- 
rite da  accurato  esame  dei  fatti  e  da  maturi  studi;  de^ 
vono  essere  inoltre  comuni  a  tutto  il  regno  e  non  riguar- 
dare nessuna  provincia  in  particolare;  fo  quest'appello  a 
nome  dalla  concordia,  ed  auguro  che  della  discussione  di 
ieri  non  rimanga  neppure  traccia  nella  nostra  memoria. 
{Segni  di  approvazione). 

AUa  proposta  dell'onorevole  Mingbetti  fecero  plauso  g:Ii  onorevoU 
Grispi,  Mordini,  nonché  Ponorevole  presidente  del  Consiglio  Battaosi; 
ed  il  relatore  onorevole  Giacchi  disse  che  dopo  le  divergenze  sórte  nella 
precedente  sedata,  la  Commissione  era  lieta  deUa  concordia  manifesta- 
tasi, ed  annunciò  che  P  indomani  essa  avrebbe  presentate  le  proprie 
proposte  nel  senso  espresso  dall'onorevole  Mingbetti* 
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192,  193,251,322,400,421. 

Ricci  Matteo,  470. 
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Ricciardi,  148, 156, 159,  171,  224, 

232  e  seg.  240  e  292. 
Riva,  131. 
Rizzoli,  18. 
Romano  Liborio,  88,  141,  189,312, 

313,  314,  316,  319. 
Romeo  Stefano,  470. 
Rossi  Conte  Pellegrino,  Ile  seg. 
Rothschiid,  397. 
Rubieri,  39. 
Ruschi,  384. 
Salaris,  226. 
Salmour,  297. 
Salvoni,  257. 
Sanguinetti  Apollo,  120,  122,  275, 

276,  277,  320,  372,  382,  442, 

455,  457,  470. 
Sanna-Sanna,  311. 
Sanseverino,  470. 
Saracco,  330. 

Scarabelli,  226,  351,  352,  470. 
Sclopis,  131,   136,  206,  252,  279, 

283,  296,  301,  321,  326. 
Sella  Gregorio,  57. 
Sella  Quintino,  359,  369,  376,  384, 

464,  474. 
Serra-Cassano,  260. 
Sineo  Riccardo,  52,  67, 70,  71,  74. 
Spada,  131,  279,  296. 
Spaventa  Silvio,  238  e  seg. 
Speroni,  400* 
Susani,  247,  307,  308,  350,  351, 

352,  459,  460,  470. 


Tecchio,  41,  48,  50,  110,  112, 
117,  120,  201,  224,  264,  311, 
328,  350,  356,  363,  369,  371, 
374,  377,  411,  412,  418,  429, 
438,  454,  459,  460,  464,  465, 
470,  472,  475. 

Tegas,  35  e  41. 

Tenca,  400. 

Thouvenel,  65. 

Tibaldi,  48. 

Tonelli,  1 17  e  470. 

Tonello,  110. 

Torelli  Giuseppe,  470. 

Torre  Federico,  189. 

Torrearsa  (Di),  107,  172  e  seg. 
194,  213,  214,218,219,375. 

Torrigiani  prof.  Pietro,  384. 

Toscanelli,  HO,  112,  116,  123. 

Turati,  264. 

Vacca,  470. 

Valerio  Cesare,  117,  274,  275,  277, 
470. 

Varano,  18. 

Varese,  470. 

Vegezzi,  36,  52,  470. 

Vegezzi-Ruscalla,  470. 

Vigliani,  131. 

Villa  Vittorio,  470. 

Vittorio  Emanuele  II,  24  e  seg. 
68,  71,  78, 80,  103,  199,  222. 

Washington,  467. 

Zanardellì,  257. 

Zanolini  Antonio,   17,  85,  87,  88. 
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